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LIBRO CINQUANTESIMOSESTO 

CONGRESSO DI VIENNA. 


Condizione dell’ Europa dopo la pace di Parigi. — Malcontento 
delle Provincie del Belgio e del Reno per l’annessione loro a 
Stati protestanti, e per essere maltrattati dagli eserciti stra- 
nieri. — Confusione in cui l’Alemagna è minacciata di cadere. 
— Le popolazioni vi aspettano indarno le libertà loro pro- 
messe, ed i piccioli Stati temono d’essere ingoiati dai gran- 
di. — Turbazioni nella Svizzera per discordia tra gli antichi 
ed i moderni Cantoni. — Trista condizione dell’Italia. — Mal 
Governo del Re Piemontese, e rigori in Roma del pontificio. 
— Revoca del Concordato francese quasi consentita, ma diffe- 
rita. — Maraviglia di Murai per vedersi ancora sul trono di 
Napoli, e dispiacere delle potenze per vedervelo assiso. — Con- 
dizione della Spagna. — Perfida e crudele condotta di Ferdi- 
nando VII. — Nel desiderio di compiacere allTnghilterra, rompe 
il patto di famiglia. — Nel mentre che 1’ Europa è in tal 
modo tormentata, i sovrani alleati assistono in Londra a ma- 
gnifiche feste. — Essi rinnovano il patto di unione , senza 
però chiarirsi intorno ai punti in litigio. — Il Congresso di 
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Vienna è rimandato al mese di settembre. — Disposizioni che 
vi si recano. — Due soli sovrani, l’ imp. Alessandro ed il re 
Federico-Guglielmo , vi giungono in pieno accordo e distret- 
tamente uniti. Essi credono che di tutto a loro sia debitrice 
l’Europa, sicché i’ uno pretende per sè intera la Polonia, e 
l’altro la Sassunia. — L’Inghilterra non penetra questo secre- 
to ; l’Austria io scuopre, ma si sta zitta, nella iiducia di sven- 
tarlo senza rompere l’unione europea. — Vantaggi che da sif- 
fatta condizione di cose ne avrebbe tratti la Francia , s’ ella 
fosse giunta in Vienna senza impegni e senza avere sostai ito 
il trattato dei 20 di maggio. — Libertà lasciata a Talleyrand 
di operare a sua voglia. — Unica condizione impostagli dal 
re è quella di balzare Marat dal trono di Napoli. — Partenza 
di Talleyrand assistito dal duca di Dalberg. — Sua impa- 
zienza di sostenere una gran parte nel Congresso , e sua ri- 
soluzione di fondarvi la sua politica sul principio della legit- 
timità. — Solenne ingresso de’ sovrani alleati nella capitale 
dell’Austria. — Magnifica e dispendiosa ospitalità ad essi of- 
ferta dall' imperatore Francesco nel suo palagio di Schoen- 
brunn. — Le pretensioni delia Prussia e della Russia riguardo 
alla Polonia ed alla Sassonia ben presto conosciute, rannosi 
argomento d’ogui conversazione. — Sollevarsi di lutti i prin- 
cipi alemanni contro queste pretensioni. — Imbarazzi dell’In- 
ghilterra e dell’Austria , inquiete per timore d’ una rottura 
della lega di Chaumont. — Più l’ unione è minacciala, e più 
tingono di crederla sicura, e riprometlonsi di mantenerla. — 
Secreto accordo tra 1’ Austria, l’ Inghilterra, la Russia e la 
Prussia per dirigere esse sole tutte le faccende , e di ammet- 
tervi l’altre potenze per mera formalità. — Quest’accordo ben 
presto disvelato, si fa argomento di novelli richiami dal lato 
delle potenze di second’ ordine, le quali pensano che I’ esclu- 
derle palesi l’intenzione di volerle sacrificare. — La legazione 
francese irritata , non si stringe a protestare contro siffatta 
esclusione, ma prende tosto a favorire la Sassonia contro gl’in- 
tendimenti della Russia e della Prussia. — La Prussia si ven- 
dica col dire che la Francia tende a riprendersi la frontiera 
del Reno. — Proteste di disinteresse a cut è condotta la le- 
gazione francese, per correggere 1’ effetto della sua precipita- 
zione. — Irritazione di Alessandro in singoiar modo contro di 
Taileyrand. — Colloquio di questo monarca coi plenipotenziari 
francesi. — Perdute alcune settimane in vanità di discorsi ed 
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in amare parole, s’alza un grido universale a reclamare l’a- 
pertura del Congresso. — Le quattro, vogliamo dire, l'Austria. 
l’InghiUerra, la Russia e la Prussia, avvisato il pericolo d’una 
riunione generale ed immediata, propongono un Indugio di 
un mese , lo che traesi dietro 1’ apertura del Congresso sino 
al t » di novembre, sotto pretesto di prendersi tempo a ben 
ponderare ogni questione. — Taileyrand si pone alla lesta de- 
gli oppositori. Domanda che senza indugio sia aperto li Con- 
gresso in assemblea generale, e vuol profittare dell’ occasione 
per far risolvere il ricevimento del rappresentante della Sas- 
sonia e l’esclusione di quello di Napoli; lo che sarebbe il 
modo di risolvere sull’ atto le due questioni più importanti 
del momento. — Viva resistenza delle quattro. — Passati al- 
cuni di, viensi ad una transazione, e s' consente all’ apertura 
del Congresso al t.° di novembre, promettendo di riunirlo al- 
lora per intero; e si accettano espressioni che fanno sperare 
ciù che chiamasi rispetto dal pubblico diritto. — Sventati 
gl intendimenti di esclusione, la legazione francese a vece d’a- 
spettare, prima d’impegnarsi viemaggiormente nella questione 
della Sassonia, si pronuncia sempre con maggior calore. — f 
Russi ed i Prussiani dal canto loro si esprimono con singo- 
lare alterigia. — Operosità dei piccioli Stati e precipuamente 
della Baviera. — Sua intimità con la legazione francese. — 
Crescenti imbarazzi dell’Austria e dell’Inghilterra. — Il lord 
Castlereagh. in timore di romperla con la Prussia, della quale 
abbisogna per incarnare la sua politica relativa ai Paesi-Bassi, 
vorrebbe abbandonarle la Sassonia, alfine di sa’vare la Polo- 
nia. — Metternich. per 1’ opposito , più disposto a salvare la 
Sassonia che la Polonia , disapprova questa tattica , c nondi- 
meno ne lascia fare lo sperimento , nella fiducia che non rie- 
sca, sendocht^ Federico-Gnglielmo non possa tenersi per sa- 
tisfallo se del pari non io fi l’ imperatope Alessandro. — Il 
lord Castlereagh si spinge risolutamente innanzi. — I suoi 
accesi colloqui con Alessandro sono seguitati da Note ferme 
ed amare. La Baviera sempre la più oppi-osa, non indugia 
a parlare di guerra, e dice all’Austria che bisognerebbe pen- 
sare ad accostarsi alla Francia , ed a collegarsi con essa. 

Metternich, in timore di scissura, risponde che la Francia non 
ha più esercito. — La Baviera fa intendere queste parole alla 
legazione francese per toccarla sul vivo dell’onore. — Tailey- 
rand sollecita Luigi XVIII ad armamenti. — Il ministro deile 
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6 LIBRO CINQUANTES1MOSESTO 

finanze consente per ciò a fornire cinquanta milioni. — Grande 
contento di Talleyrand, e sua fretta d’ animo nel pubblicare 
gli armamenti della Francia. — Durante questo tempo la lotta 
si mantiene accesa del pari In Vienna. — Metternicb, astretto 
a secondare la tattica del lord Castlpreagh, consiglia alla Prus- 
sia nel suo proprio interesse a non prendersi la Sassonia, ma 
consente ad abbandonargliela a patti che la Prussia non può 
accettare — Alessandro esasperato pare risoluto ad ogni ci- 
mento; cede la Sassonia, dalle sue genti occupata, alle truppe 
prussiane, e su la Vistola concentra tutte le sue forze. — Ir- 
ritazione in Vienna, e voto universale per l’apertura del Con- 
gresso ai l.° di novembre. — Violento diverbio di Alessandro 
con Melternich. — Riunione del Congresso nel giorno già enun- 
ciato. — Gli otto soscrittori del trattato di Parigi, la Francia, 
P Inghilterra, l’Austria, la Russia, la Prussia, la Spagna, il 
Portogallo e la Svezia, prendono l’iniziativa delle convocazioni 
e delle risoluzioni. — Divisioni dei Congresso in Consigli. — 
Consiglio per la verificazione dei poteri. — Consiglio detto 
dei sei, composto delia Francia, della Spagna, dell’Austria, 
dell’Inghilterra, della Russia e della Prussia, per i grandi ne- 
gozi europei. — Consigli per le faccende alemanne, per quelle 
deil’ Italia, per l’ altre della Svizzera, per la libertà dei negri, 
per la libertà dei fiumi , ecc. , ecc. — È risoluto che allor- 
quando i principali cointeressati in una questione si saranno 
indettati ne’ Consigli . gli otto interverranno per porli d’ ac- 
cordo. e per consacrarne le risoluzioni. — Lavoro in tutti i 
Consigli. — Faccende italiane. — Questioni della riunione di 
Genova al Piemonte e della successione alla corona di Savoia. 
— Questioni di Parma e di Napoli; — Savie ragioni di Met- 
ternich per differire quella di Napoli. — ■ Faccende svizzere; 
continuazione della lotta tra gli antichi ed i moderni Cantoni. 
— Influenza della Francia sul Cantone aristocratico di Berna 
e sui democratici di Uri, di Glarona e di Unterwaid, posta in 
opera per negoziare un accordo. — Nel mentre che le pen- 
denze dell’ Italia e della Svizzera tendono ad una soluzione , 
quelle della Sassonia e della Polonia peggiorano. — Sforzi di 
Castiereagli per istaccare la Prussia dalia Russia. — Alessan- 
dro se ne accorge e provoca una spiegazione da Federico- 
Guglieimo. — l due sovrani, dopo d’ essersi aperti a vicen- 
da , si abbracciano e si promettono di rimanere più uniti che 
prima. — Edittó del principe Repnin, governatore temporario 
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della Sassonia, annunciarne che questo regno sta per passare 
sotto la sovranità della Prussia, col consenso dell’Austria c 
dell’ Inghilterra. — Violenti mentite date da queste due po- 
tenze. — In questo mezzo le istanze de’ principi alemanni 
presso il Reggente d’ Ingtitlterra fanno modificare le istru- 
zioni dei lord Castlereagh. — Questi muta tattica , e si acco- 
sta a Mettermeli per difendere risolutamente la Sassonia e la 
Polonia. — Tendenza delle cose alla guerra. — Diviso di osti- 
lità stabilito dal principe di Schwarzenberg, nel quale si dis- 
pone. delle forze della Francia senza parlargliene. — Divisa- 
mente di far entrare nella primavera dugentomila Austriaci 
ed Alemanni nella Polonia, centocinquantamila nella Slesia, e 
centomila Francesi nella Franconia e nella Westfalia. — Met- 
termeli il 10 di dicembre presenta una Nota, nella qualo ri- 
tira un quasi consentimento al sacrifizio della Sassonia , po- 
nendo innanzi che la Prussia non ha adempito a veruna delle 
condizioni richies'e dall’Austria. — I Prussiani esasperati vo- 
gliono romperla, ma Alessandro si sforza di contenerli. — 
Dopo parecchi abboccamenti con Schwarzenberg lo czar si av- 
vede che le potenze sono risolute ad attraversare i suoi di- 
segni, e pensa allora a far qualche sacrifizio. — Risolve di 
cedere il ducato di Posen alla Prussia, affinché questa meno 
domandi aU’Alemagna, e s’ intende ad un tempo ad accon- 
ciarsi all’amichevole con l’Austria riguardo alla frontiera russa 
nella tìallizia. — Consigliata dallo czar , la Prussia risponde 
all’Austria in termini ammisurati. — Risp >sta .dell’ Austria , 
nella quale si prova che abbandonando alla Prussia trecento 
o quaftrocentomila anime nella Sassonia, V impegno di resti- 
tuirle il suo stato del 1803 rimarrebbe satisfatto. — La Prus- 
sia entra in queste ragioni, e la questione perde il carattere 
assoluto che preso aveva, per mutarsi in una questione nu- 
merica. — Formazione d’ una Commissione d' apprezzamento, 
nella quale è ammessa la Francia dopo d’averla voluta eslcu- 
dere. — Vivi dibattiti nel seno di questa Commissione in- 
torno le questioni di quantità. — La novella della pace con- 
clusa tra l’America e l’ Inghilterra, rende al lord Castlereagh 
intera Ja sua energia. — Una scena violente occorsa fra gl’in- 
glesi ed i Prussiani, adduce l’esasperato Castlereagh a visitare 
Talleyrand. — Questi profitta dell’occasione ed offre al mini- 
stro inglese una alleanza offensiva e difensiva. — Conven- 
zione del 3 gennaio 18(3 , in forza delia quale l’Austria, 
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Pinchi I terra e la Francia si collegano, e promettono di fornire 
ciascuna centocinquantamila uomini , per far trionfare la loro 
politica. — Trista condizione imposta a Talleyrand, in caso di 
guerra, di tenersi la Francia entro i conllni segnati dal trat- 
tato di Parigi. — Invio d’un generale francese per discussare 
il diviso di operazioni militari. — I-a secreta convenzione del 
3 gennaio è comunicata per altro alla Baviera, all’Annover, 
ai Paesi-Bassi ed alla Sardegna, per ottenerne il loro aderi- 
mento. — Il secreto guardato non toglie che la Russia e la 
Prussia non lo trapelino, considerato il contegno dei loro av- 
versari, e si risolvono a transazione. — Si toglie alla Sasso- 
nia la metà del suo territorio ed il terzo della sua popola- 
zione per satisfare la Prussia. — Ultimo contrasto per la città 
di Lipsia, la quale è definitivamente lasciata alla Sassonia.— 
Il re Federico Augusto chiamato a Pesth per istrappargliene 
l’assenso. — Risoluta in tal forma la grande questione che 
teneva divisa 1’ Europa, e sendo il lord Castlereagh chiamato 
al parlamento britannico, si affretta la fine de’ negl ziati. — 
Soluzione delle questioni pendenti. — Constituziore definitiva 
del regno del Papsi-Bassi. — Ristauramento delle case d’As- 
sia-Cassel e di-Assia-Darmstadt — Queste case abbandonano 
la Westfalia alla Prussia con iscamblo di tenitori. — Lavoro 
dplla Prussia per procacciarsi una continuazione di territorio 
dalla Mosa al Niemen. — Ingiusto suo comportarsi a danno 
della Danimarca. — il Lucemburgn ceduto ai Paesi-Bassi. 
— Magonza dichiarata fortezza federale. — La Baviera acqui- 
sta il Palatinato del Reno e il ducato di Wurzburgo. e cede 
all’ Austria la frontiera dell’ Inn ed il Tirolo. — Costituzione 
germanica. — L’ Austria rifiuta la Corona imperiale , ed ot- 
tiene la presidenza perpetua della Dieta. — Ordinamento di 
questa Dieta federale. — Soluzione delle difficoltà elvetiche 
dovuta precipuamente alla Francia. — I novelli Cantoni con- 
servano la loro esistenza col pagare un’ indennità pecuniale. 
— Rema ottiene un’ indennità di territorio nel Porenlruy ed 
il vescovato di Basile a.— La costituzione svizzera tratta quasi 
per intero dall’ Atto di mediazione. — Malagevolezze della 
questione italiana. — Talleyrand , niuna condizione avendo 
posta alia sua mediazione nelle faccende della Sassonia e della 
Svizzera, 6 minacciato d’essere lasciato da tutti senza aiuto 
in quella di Napoli. — Per sua buona ventura Murat stesso 
lo trae d’ impaccio , coll’ indirizzare un’imprudente intima- 
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zlone al Congresso. — A questa intimazione 1’ Austria risponde 
con l’annunzio dell’ invio di un esercito di centocinquantamila 
uomini in Italia. — Risoluzione di tutti di finirla con Murar. 
— Difficoltà della faccenda di Parma. — Dietro istanze delie 
due case Borboniehe , si vorrebbe restituire Parma alla re- 
gina d'Etruria, e dare Lucca a Maria-Luigia. — Questa ben 
consigliata , resiste , e riesce a ridestare la paterna tenerezza 
e la generosità di Alessandro. — Castlereagh , all’insaputa di 
Talleyrand, è incumbenzato nel suo passaggio per Parigi di 
negoziare direttamente con Luigi X Vili, sicché Parma rimanga 
. a Maria-Luigia sua vita naturale durante , e che frattanto la 
regina d’ Etruria si contenti del ducato di Lucca. — Rimane 
deciso che le Legazioni sieno al papa restituite. — Risolu- 
zioni accettate intorno la libertà dei negri e la libertà dei 
fiumi navigabili. — Tutte le questioni essendo risolute nel 
febbraio , i sovrani fanno i loro apprestamenti di partenza , 
lasciata ai loro ministri la cura del dettato. — È deciso che 
si farà un istrumento generale soscritto dalle otto potenze 
che prèsero parte al trattato di Parigi, ed abbraccinole tutte 
Je soluzioni d’ un interesse generale, e che vi saranno per 
giunta trattati particolari fra tutti gli interessati per quanto 
li risguarda specialmente. — All’atto di separarsi, la novella 
dello sbarco di Napoleone smaga e conturba tutti gli animi. 
— Impromissione di rimanere uniti sino alla fine di questa 
nuova crisi. — Tutti gli ordinamenti europei, precedentemente 
accettati , sono mantenuti. — Vero carattere del Congresso 
di Vienna, e giudizio che può darsi intorno all’ opera sua , 
la quale , trattine alcuni mutamenti, ha durato quasi mezzo 
secolo. 

Abbiamo vertuto in quale stato i Borboni , imbri- 
gliati da una Costituzione scritta, e vigilati da un’o- 
pinione pubblica molto sensitiva, avessero posta la 
Francia, non mancanti per altro di buone intpnzioni, 
ma inchinevoli a quell’ impulso di reazione che ten- 
deva a ristorare Cantico edifizio su le ruine della Ri- 
voluzione dell’Impero. È così agevole l’immaginarsi 
la condizione in cui versava allora 1’ Europa divisa 
tra una folla di governi non legati tra loro nè dalle 
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10 LIBRO CINQUANTES1MOSESTO 

leggi, nò dall» opinione , e che perciò erano liberi di 
tentare il risorgimento del passato, e risoluti a porre 
le mani su' perduti territori *d anche sopr’ altri che 
mai non avevano posseduti. Questa sventurata Europa 
tra i suoi esuli rimpatriati e poco illuminati al pari di 
quelli della Francia , e tra i suoi ambiziosi che se 
ne strappavano i brani, era crudelmente agitata, ed 
offeriva una specie di caos, nel quale l’avara fame la 
disputava all’ irragionevolezza. L’uomo, ch’era allora 
detto il genio del male, Napoleone , poteva dalle 
sommità della sua isola dire a sè stesso cou tutta la 
malizia che gli era attribuita e che non gli mancava, 
che la sua caduta non era stata nel mondo il trionfo 
del disinteresse e della moderazione. 

Importa adunque il gittare un’occhiata sopra que- 
sta Europa cotanto tribolata, al fine di farsi un giu- 
sto concetto della sua condizione nel tempo ch’era av- 
visato quello della sua liberazione. 

Le provincie del Belgio, le quali da principio ave- 
vano provato un vero sollievo col liberarsi dal giogo 
imperiale, erano maravigliate e dolenti per trovarsi 
oppressale da un servaggio grave del pari e, per mala 
giunta , contrario a tutti i loro sentimenti nazio- 
nali. La coscrizione militare era stata la precipua ca- 
gione che le aveva affastidite del governo napoleo- 
nico, cui facevano mala giunta i d'ritti riuniti, i mari 
chiusi e le faccende religiose. Erano pel momento 
state esonerate dalla coscrizione, ma non dai balzelli 
indiretti ch’eransi mantenuti in vigore. I mari erano 
aperti, ma unicamente in prò delle merci inglesi, ri- 
vali delle produzioni indigene ; alle quali, mentre i mari 
si aprivano, la Francia ad esse si chiudeva , quella 
Francia i cui mercati avevano il Belgio cotanto ar- 
ricchito. Queste provincie cattoliche vedevano il Papa 
ristabilito in Roma, ma essi passavano sotto la do- 
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minaziono d’una nazione prolestante, che non ama- 
vano punto punto. Ad esse riusciva molesta la pre- 
senza dell’esercito britannico, il quale andava tutta- 
via crescendo a protezione del nuovo regno de’Paesi- 
Bassi ; ed accusavano 1’ Austria d’ aver molto contri- 
buito a staccarle dalla Francia, o di averle tradite e 
vendute all’Inghilterra. 

Le provincie Renane erano del pari malsatisfatte ; 
conciofossechè se la coscrizione anche in esse era 
cessata, e se il Reno, precipuo strumento del loro ben 
essere , erasi aperto in uno col mare , la Francia s’era 
chiusa alla loro industria, ch’era divenuta assai grande 
sotto l’Impero, e i mercati della Prussia non vales- 
sero a compensarle de’ vantaggi che adesse offerivano 
quelli della Francia. Da ultimo, essere concittadini 
degli abitanti di Konisberga non pareva loro più na- 
turale che essere concittadini dei Parigini; e la li- 
bertà del Papa non le consolava più che i Belgi, per 
trovarsi suggette anch’esse ad un sovrano protestante. 
Provavano per giunta la dispiacenza di un’ occupa- 
zione straniera, sendochè stanziasse sul loro territorio 
l’esercito prussiano, e fossero orribilmente bistrattate 
dai soldati di Blucber, non ancora abituati a consi- 
derare gli abitanti di Aquisgrana e dì Colonia quali 
connazionali ed a trattarli come tali. 

Oltre il Rino il malessere derivava da altre qa- 
gioni. I Prussiani erano coutenti, e n’avevano ben 
d’onde, sendochè fossero vittoriosi, e facessero ragioni 
sopra vasti ingrandimenti ; ma avevano sperato, qual 
premio del loro amor patrio, una libertà stata loro 
promessa, e che non erasi in vena di loro accordare. 
L’ Annover, il Brunswick e l’ Assia, aspettavano con 
ansia che fosse decisa la loro sorte, e in quel mezzo 
tempo erano munti e minati dal passaggio degli eser- 
citi collegati. La Sassonia, £he aveva abbandonati i 
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12 LIBRO CINQUANTESIMOSESTO 

Francesi sul campo di battaglia, era minacciata di 
perdere la sua nazionalità , degno merito della sua 
rotta fede, e di essere ingoiata dalla Prussia, pensiero 
che l’adduceva in disperazione ; e in quel mentre sof- 
friva l’umiliazione, di vedere il suo Re prigioniero in 
B ri ino. Nei riccioli Stati germanici i nrincipi erano 
inquieti per gl’intendimenti che la pubblica voce pre- 
stava alle glandi potenze alemanne, e i popoli scon- 
tentissimi de’nrincipii non liberali appalesati dai loro 
sovrani. La Baviera avendo considerevoli ricompensi 
a reclamare per ciò che all’ Austria cedere doveva, 
non era contenta che dati le fossero su la destra del 
Reno in tanta vicinanza della Francia, con la quale 
volevasi in tal modo porla in compromesso. 

La Svizzera era caduta in tale stato di confusione, 
da non sapersi in qual modo trarnela fuori, stato che 
poneva tutti gl’interessi in conflitto, ed in armi tutte 
le sue popolazioni. L’atto di mediazione facendo nel- 
l’Alpi una savia applicazione dei principii del 1789, 
aveva francati gli antichi paesi suggetti , per costi- 
tuirli in Cantoni indipendenti ; aveva convertiti i tre- 
dici Cantoni in diecinove ; aveva abolito nelP interno 
di ciascuno le disugualità di condizione, le oppressure 
d’ogni maniera, e creato uno stato perfettamente equo, 
del quale la Svizzera aveva beatamente fruito per un 
decennio, e sotto il quale nulla le sarebbe rimaso a 
desiderare, se la guerra non avesse in quel tempo 
turbato il riposo per tutta Europa. 

Era appunto quest’ Atto di mediazione che i Ber- 
nesi, con l’introdurre i Collegati nella Svizzera nel 
dicembre precedente, avevano pensato ad annullare, 
e che annullato avevano di fatto. In un baleno tutte 
le antiche pretensioni s’erano rideste; Berna voleva 
far tornare sotto il suo giogo i paesi di Vaud e di 
Argovia , e privarli della qualità di Cantoni federali; 
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Uri voleva togliere al Cantone Ticino la Valle Levan- 
tina, e ne aveva preso il possesso senza aspettare la 
decisione di veruna autorità. Svitto e Glarona si ap- 
prestavano a riprendersi i tenitori di Utzuach e ai 
Gasler al Caulone di San Gallo, e per giugnere a 
tanto iniendevansi a far insorgere quegli autichi di- 
stretti. Zugo reclamava una podesteria nell’ Argovia • 
Appenzelto sperava di ricuperare il Hheintnal. Daì 
canto loro le popolazioni s’erano poste in armi per 
difendersi ; e i eiUadiui di Vaud, d’ Argovia, di Tur- 
govia, di San Gallo e dei Ticino erano sotto 1* armi 
in numero di ventimila uomini. L’interno reggimento 
dei Cantoni non era in minore pericolo dei loro teni- 
tori, e le soggezioni degli ordini sociali erano sul 
punto ai riiarsi vive. Avevasi almeno la pretensione 
ai ritornarle in vita ; e tutti i novelli interessi rico- 
nosciuti legittimi dall’Atto di mediazione, scorgendosi 
in pericolo, erano pronti a rivolta. 

La dieta riunita in Zurigo, nel desiderio di far ces- 
sare siffatta anarchia, aveva tentato di riconstituire la 
svizzera; ma i cinque Cantoni che mulinavano mu- 
tamenti territoriali, quelli, vogliamo dire, di Berna, 
di Un, di Svino, di Glarona e di Zugo, tratti a sé, 
per armonia d’opinioni 1 Cantoni di Friburgo, di So- 
lura, di Lucerna, e di Unterwatden, avevano formata 
una contro-dieta, la quale non voleva soggettarsi a 
quella di Zurigo , nè rispettarne gli atti. La dieta 
di Zurigo era composta dei Cantoni minacciati 

Vaud, Argovia, Turgovia , San Gallo, Ticino, e dei 
Cantoni eh’ erano delti imparziali , Zurigo, Basilea, 
Schiaflusa, Appenzello e Grigioni. Erano dieci Can- 
toni contro nove. 

Per buona ventura in prò della causa del buon di- 
ritto e del buon senso s’era mosso l’imperatore Ales- 
sandro, il quale, liberale per sentimento e per educa- 
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zione, ed ispirato da Laharpe e dal generale Jomini, 
non voleva prestarsi a siffatto sconvolgimento. Egli 
aveva operaio sull’ animo de J sovrani alleati, ed ave- 
vali condotti a dichiarare che le potenze collegate non 
riconoscerebbero se non la Dieta di Zurigo, che non 
consentirebbero alla soppressione di un solo de J Can- 
toni esistenti, e che Berna avendo molto perduto, le 
potenze si adoprerebbero per ricompensaria con qual- 
che porzione dei tenitori conquistati contro la Fraucia. 

Forte di questo appoggio, la Dieta di Zurigo .aveva 
trionfato dei contraddittori, e li aveva tratti a sè. Aveva 
dettata una proposta di patto federale che consacrava 
desistenza dei diecinove Cantoni, e lasciava al Con- 
gresso di Vienna la cura di risolvere le questioni 
territoriali , e che riguardo all’ ugualità civile ed àl- 
Fordinamento dei poteri, conservava quanto v J era di 
savio nell’Atto di mediazione. Ma questa proposta 
sendo stata reietta dai Cantoni diss, denti, le popola- 
zioni che si avviavano in pericolo erausi ricusate dal 
deporre le armi, li paese di Yaud, trasformalo in un 
campo militare, a vece di offerire un aspetto , sicco- 
me soleva, di benessere e di riposo, offeriva quello 
d'uid ansia profonda e delia più viva agitazione. Ed 
ecco quanto per allora aveva guadagnato la Svizzera 
nel riscatto europeo ; e rimaneva che il Congresso di 
Vienna, se pur tanto poteva, vi ritornasse dordine e 
la giustizia. 

Passando le Alpi, lo spettacolo facevasi ancora più 
tristo, più affliggente. 

I Francesi nel ritirarsi avevano lasciate reliquie 
dell esercito italiano in Milano , e gii Austriaci nei 
maggior numero delle fortezze del Lombardo-Veneto. 

II principe Eugenio, con tutta la sua nobile fedeltà 
verso Napoleone, aveva sperato di conservare una 
parte almeno del suo vice-reame; e per riuscirvi aveva 
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fatte sue ragioni sull’influenza del re di Baviera, suo 
suocero, e su l’estimazione propria della quale go- 
deva in Europa. I savi d’Italia lo avrebbero deside- 
rato per loro principe, ed il Senato lombardo si ap- 
prestava a fare un passo in questo sènso, quando la 
plebe di Milano, già fastidita de’ Francesi cbe per di- 
oiotto anni aveva veduti in quella città, sommossa 
pure da alcuni membri della nobiltà e del clero, erasi 
sollevala, aveva invaso il Senato e spento barbara- 
mente il ministro delle finanze Prina; ed era sul 
punto di scannare anche il ministro della guerra, 
quando si giunse ad infrenarla, il generale Pino s’era 
messo alla ttsU della forza pubblicai erasi improvvi- 
sata una reggenza composta di persone illuminate, ed 
erasi domandato un sovrano al Congresso di Vienna. 
La risposta era facile ad indovinarsi,. ed era stata l’oc- 
cupazione austriaca. Il maresciallo Btliegarde, alla 
lesta di cinquantamila Austriaci, aveva occupata fin- 
terà Lombardia sino al Po, aveva licenziata la reg- 
genza e preso possesso dei paese in nome della corte 
imperiale d’Austria. Sebbene non fosse ancora noto 
il politico reggimento destinato a queste contrade, 
ognuno prevedeva cbe sarebbe quello delle provmcie 
austriacbe. 

Questo reggimento doveva essere duro, però rego- 
lare, nella Lombardia; ma ne’ pruni giorni era dive- 
nuto d’ una singulare stravaganza nei Piemonte, li 
vecchio re di Sardegna, dopo avere passato in Roma 
il tempo del suo esigilo, ed ivi assistito all’ entrata 
del Papa, alle cui ginocchia s’era umilmente gittate, 
erasi recato a Torino per prendervi il possesso dei 
suoi Stati, che gl’inglesi si proponevano di accrescere 
con tutto il territorio genovese. Egli li aveva gover- 
nati con tutta la cecità d’un emigrato ; ristaurato non 
solo il governo assoluto, ma perseguitando tutti co- 
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loro che avevano servito la Francia , condannando 
coloro che mangiavano di grasso ne’ di vietali dalla 
Chiesa, e mostrando in ogni suo fatto la più violente 
intolleranza in un paese dai Francesi animato del loro 
spirito duranti ventanni. Un gran numero di ufficiali 
piemontesi riparavansi sotto Murat, che li accoglieva 
con fretta d’animo, e il rimanente dell’esercito, o ri- 
cusava di servirlo, o , detestando il novello governo, 
non era punto disposto a sostenerlo ; e se gli Austriaci 
stati non fossero sul Ticino e sul Po, sarebbesi ve- 
duta scoppiare una insurrezione generale. 

Genova, che sconsigliatamente erasi abbandonata 
agl’ Inglesi, e che dal facile e liberale lord Bentinck 
aveva ricevuta l’impromissione della sua indipendenza, 
era trambasciata dacché s’era avveduta della sorte che 
le si apparecchiava. E nel fatto per essa dar non po- 
tevasi giogo che più odioso le fosse di quello del 
Piemonte. Era cosa ben singulare il vedere tutti i 
porli europei, dopo avere aperte le braccia agFInglesi, 
astiarli con collera ; e Genova si comportava in que- 
sto siccome Marsiglia, Bordò, Nantes , Anversa e va 
dicendo. 

Le Legazioni, comprese nel vice-reame d’Italia du- 
rante Flmpero, erano occupate da Murat, il quale le 
aveva invase in nome della Lega. Seguitando la cor- 
rente dei prevalenti concetti, e restituendo a cia- 
scun principe quanto era stato già suo , si avrebbe 
dovuto farne al Papa la restituzione, il quale aveva 
ragione di sperarle; ma Murat, non volendo il Papa 
riconoscerlo dopo il suo ritorno in Roma , si vendi- 
cava col prolungarne ^occupazione, senza tribolarle 
però, ma lasciandole nel dubbio penoso della futura 
loro destinazione. 

In que^di (settembre ed ottobre del 1814) un solo 
paese era felice in Italia e fors’ anco in Europa, ed 
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era la Toscana. Restituita all’ arciduca Ferdinando, 
duca di Wurzburgo ai tempi dell’Impero, e sbalestrata 
da venti anni da una sovranità all’ altra, essa si ri- 
posava sotto il reggimento d’un principe umano e sa- 
vio, il quale non intendevasi a stremarla di veruno 
di que’ miglioramenti dovuti ai Francesi ; non perse- 
guitava i servitori de’Bonapartidi , e, per l’opposito, 
aveva scelti a’ suoi ministri un Fossombroni ed un 
Corsini, membri più degni dell’amministrazione fran- 
cese. Per le quali cose i Toscani, apprezzata la loro 
sorte, e scorgendola buona, erano i soli tra gl’italiani 
che fossero pienamente contenti. L’irrequieta città di 
Livorno, ottenuta la libertà della navigazione, e non 
essendo minacciata come Genova di straniera domi- 
nazione, era satisfatta al pari del rimanente della To- 
scana. 

Roma aveva ricuperato il Papa, e su la piazza del 
Popolo lo aveva acclamato inginoccbioni. Tra la folla 
dei genuflessi eransi veduti lo sfortunato Cario IV, la 
sua douna ed il principe della Pace, triste reliquie 
della casa di Spagna, relegati in Roma quali avanzi 
d’un naufragio gitiati dal mare in su le coste. Pio VII, 
mostratosi sin allora si umano , sì modeiato, aveva 
quasi deposte le qualità del suo carattere al ritorno 
sul suo sacro dominio, ed erasi abbandonalo alle col- 
lere della Chiesa le meno savie, le meno umane. Erasi 
affrettato a torre via quanto i Francesi avevano ope- 
rato di migliore in fa'to d’amministrazione; a per- 
seguitare spietatamente coloro che li avevano serviti, 
preti e laici che fossero ; aveva annullate le vendite 
dei beni ecclesiastici; aveva, da ultimo, proclamato 
il ristauramento dei Gesuiti, argomento d’inquietudine 
a tutti gli ordini illuminati. Non era il cardinale Con- 
salvi, allontanato allora per procacciarsi l’appoggio 
delle corti eurepee nella faccenda delle Legazioni, ma 
Thibrs, Voi. XXII. 2 


Digitized by Google 



18 LIBRO C1NQUÀNTES1MOSESTO 

Ebbene il cardinale Pacca, che ne fungeva le veci 
i temporaneamente, l’ispiratore di queste imprudenti de- 
terminazioni. Il cardinale Maury era stato relegato 
nella sua diocesi di Montefiascone, con divieto di re- 
carsi alla presenza del Santo Padre. Per quale ragio- 
ne? Per essere divenuto prelato di Napoleone che 
Pio VII aveva consacrato ; e tutti i parenti di questo 
cardinale erario stati privati dei loro uffici. Le cose 
eran sospinte a tal eccesso , che Pio VII stesso co- 
minciava a sentirsi confuso da questa mentita ch’egli 
dava alla sua magnanima natura. 

Abbiamo già altrove accennate le sue pratiche col 
governo dei Borboni intorno alla revocazione del Con- 
cordato; ed in allora sollecitandone l’appoggio nella 
questione delle Legazioni e delle Marche, Pio VII non 
si ristava del reclamare Avignone e Benevento. Sup- 
plicava Luigi XVIII a non accettare la Carta, a ca- 
gione della liberta dei culti che vi era proclamata , 
invocava inoltre la soppressione del divorzio, un mu- 
tamento nella legge dtd matrimonio, che rendeva al- 
l’atto religioso la sua superioranza sull’atto civile, ed 
una dotagione in beni stabili jper la Chiesa. I Bor- 
boni dal canto loro avevano inviato a Roma l’antico 
vescovo di San-Malò, ambasciatore di Luigi XVIII, a 
presentarvi le loro domande, che consistevano nell’a- 
bolizione pura e semplice del Concordato, e nella ri- 
storazione del clero di Francia tal quale esisteva nel 
1802. Nello indirizzare questa domanda alla Santa- 
Sede con tutto il dovutole rispetto, il vescovo di San- 
Malò, aveva nondimeno fatto intendere a Pio VII che 
erasi lontani dall-’ approvare il suo regno , e che sa- 
rebbesi anco taccialo di umana fiacchezza , se osato 
si fosse di articolare un rimprovero contro il rappre- 
sentante di Dio sopra la terra. 

Il Papa dal lato suo, che non vedeva cagione di 
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maraviglia nel reclamare Avignone e nel contraddire 
alla libertà dei culti, aveva estimato straordinaria ed 
offensiva la domanda di guastare Fopera {propria del 
Concordato, per ristabilire Cantica Chiesa francese, e 
che si osasse insinuare eh’ egli s’era ingannato nel 
soscrivere il Concordato. La sua dottrina e quella dei 
suoi negoziatori era quella dell'infallibilità della Santa 
Sede. Se i Borboni avessero amato di non porsi in 
contraddizione, non avrebbero dovuto contrastare a 
questa dottrina ; ma siccome ivi tutto era in contrad- 
dizione, il ministro di Luigi XVIII, per ottenere l’an- 
nullamento del Concordato , sosteneva che il Papa 
aveva potuto errare, ed appalesa vasi cosi gallicano, 
nel mentre che il Papa si armava delle dottrine ro- 
mane per difendere nel Concordato la meno romana 
dell’opere sue. 

Frattanto siccome avevasi grande necessità gli uni 
degli altri, si cercava di accordarsi ; e Pio VII aveva 
nominata una congregazione di cardinali per esami- 
nare la grave questione dell’abolizione del Concordato, 
e per risolvere le molte difficoltà di questa faccenda. 
Nei richiami della corte di Francia v'era alcuna cosa 
che tornava in grandissimo prò della corte di Roma, 
ed era il considerevole aumento delle sedi episcopali, 
e per questa parte erasi ben lontani di spiacerle. Ro- 
ma aveva aduni ue data per questa bisogna la sua 
approvazione, non a titolo di revocazione del Con- 
cordato, ma qual semplice aumento del numero delle 
diocesi, faccenda che la Chiesa non ha ricusato in 
verun tempo. In quanto alle persone, il papa era 
pronto del pari a condiscendenza, e voleva riporre gli 
antichi titolari alle loro sedi, che erano dodici o tre- 
dici, per quanto grande fosse per lui la confusione 
di riporre in dignità que’ prelati ch’egli stesso aveva 
diposti; ma voleva pensioni ben assicurate per co- 
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loro ch'egli doveva sdignitare dopo di averli innal- 
zali, pensioni che non erano diniegate. Ad ogni modo 
questi negoziati erano tratti per le lunghe, siccome 
incontra spesse date in Roma, fatto che questa volta 
doveva tornare fortunatissimo per ambo le parli, e 
per l’estimazione di Pio VII, e per lo governo dei 
Borboni, i quali ignoravano il vantaggio che ad essi 
si procacciava con l’indugiare il compimento dei loro 
desideri. 

Rimaneva Napoli e le reliquie della imperiale di- 
nastia in piedi ancora su quel trono. Nulla poteva 
uguagliare lo stupore di Murat di vedersi ancora sul 
trono di Napoli, se pure non era lo stupore dell'Eu- 
ropa nel vedervelo ancora assiso. Quando ne' primi 
giorni del 1814 la Lega era dubitosa ancora della sua 
vittoria, l’Austria, per istaccare Murat da Napoleone, 
gli aveva guarentito il trono di Napoli, e l'Inghilterra 
aveva confermata questa guarentigia. Ma allora tro- 
vandosi gli alleati vittoriosi e sicuri, l’Austria era. 
pentita d’essersi si tosto e si formalmente impegnata. 
L’altro potenze, che punto non si erano immischiate 
in questo negoziato, biasimavano la troppa ressa del- 
l’Austria e dell'Inghilterra, che vergognavano dell'o- 
pera loro; e senza osare di distruggerla esse medesi- 
me, erano dispostissime a lasciarla distruggere da altri. 

Tutti i principi d’Italia avevano ricusato di ricono- 
scere Murat, e ira questi il Papa più degli altri, per 
la qual cosa Murat, siccome dicemmo, s’era vendicato 
con l’occupazione delle Legazioni e delle Marche. Nel 
mentre che Murat aveva un vicino, sì moralmente 
potente, che ricusava di riconoscerlo, di là dal Faro 
ne aveva un altro tremendo del pari; ed era Ferdi- 
nando IV, rimaso re in Sicilia, il quale da Palermo, 
dove risiedeva, riguardava Murat qual avventuriere 
lasciato dall’ Europa per distrazione sopra un trono 
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usurpato. Era bene ad aspettarsi che il legittimo erede 
dei Borboni di Napoli porrebbe tutto io opera per 
rientrare ne’suoi domimi di terraferraa; sicché Murai 
poteva in Napoli, siccome Marmont in Parigi, apprez- 
zare ciò che si guadagna ad abbandonare la sua causa 
naturale, quale che sia la ragione che si possa avere 
di abbandonarla per pulite ingiustizie. Gl’increscimenti 
sono il principio del rimorso , e Murai già provava 
inestimabile dispiacere d’ avere abbandonata la sua 
vera causa con l’abbandono di quella di Napo- 
leone. Sua cognata, la principessa Paolina , intende- 
vasi con la regina a capacitarlo di ciò che già senti- 
va egli troppo, ed ella era già partita per a Porto- 
Ferrajo al fine di ravvicinare gli animi dei due co- 
gnati. 

Frattanto Murat non voleva fornire alle potenze 
riunite in Vienna un fondato pretesto di balzarlo dal 
trono, col mostrarsi infedele a’ suoi impegni: e nel- 
l’atto eh’ egli inviava parole di pentimento all’ isola 
d’Elba , si asteneva da ogni passo che potesse porlo 
in compromesso ; e con le potenze teneva il linguag- 
gio d’un membro della lega, ben satisfatto di avere 
contribuito alla sconfitta del tiranno ded’ Europa. Se 
non che egli accoglieva con fretta d’animo gli uffi- 
ciali piemontesi e lombardi che cercavano servigio 
nel suo regno, ed anco gli ufficiali francesi che ac- 
correvano ad offerirglisi, in onta di un ordine di 
Luigi XVIII che li richiamava in Francia ; e quelli 
e questi pagava magnificamente, sendochè le sue fi- 
nanze fossero in fiore. Intendevasi ad afforzare il suo 
esercito, già forte di ottantamila uomini, e con gran 
cura lo andava ordinando, sondo questo il più solido 
argomento presso il Congresso di Vienna. In Napoli 
non mancava di partigiani ; chè nobili e popolani te- 
mevano il ritorno di tutto ciò che Ferdinando IV do- 
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veva trarsi dietro. Ma se gli ordini illuminati della 
cittadiDanza, da lui non disgustati, gli erano favore- 
voli, i lazzaroni, sensibilissimi alle reminiscenze dei 
loro antichi signori, non parteggiavano per lui, seb- 
bene lo applaudissero spesse volte a cagione della 
sua buona fisionomia, che mostrava ad essi di fre- 
quente cavalcando per le vie di Napoli. Non mancava 
adunque airintutto di favore popolare, ma per altro 
più non era da parecchi mesi avvisato l’eroe dell’I- 
talia. Questo eroe era altrove , e trovavasi all’isola 
d’Elba. Dopo di avere voluto liberarsi della leva mi- 
litare e dei diritti riuniti, gl’italiani eransi ben presto 
rivolli con tutto 1’ animo a Napoleone , e scorgevano 
in lui il rappresentante ideale della loro causa, vinto 
e qual Prometeo incatenato sopra uno scoglio, grat- 
tane la Toscana, dalle Alpi alio stretto di Messina un 
solo era il voto, cioè: che il sovrano dell’isola d’Elba 
abbandonasse quel suo ritiro, si ponesse alla testa 
dell’esercito napoletano, e marciasse sopra Milano. 
Non era probabile che Napoleone si arrendesse a que- 
sti voti ; chè uscito al certo ei non sarebbe dalia sua 
isola per tentare con gl’ Italiani ciò che non eragli 
riuscito coi Francesi, vogliamo dire, una lotta dispe- 
rata contro l’Europa vittoriosa, e ciò fare per una 
causa della quale non erasi mostrato mai tenero, quella 
dell’unità dell’Italia. Vero è però che s’egli mostrato 
si fosse, tutti gli uomini afissiiditi del governo mili- 
tare austriaco, della bacchettona tirannia del re di 
Piemonte e della dominazione del Sacro-Collegio, sa- 
rebbersi alzali alla sua voce, ed avrebbero fatto uno 
di quei tentativi che gl’italiani hanno tante volte rin- 
novati, e che non sono ad essi ancora riusciti. 

Cosi l'Italia, dopo d’avere, al pari d’ogni altra con- 
trada europea, desiderata ed invocala la generale eman- 
cipazione, come si diceva, ne era pochissimo con- 
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tenta. Ma v’era una nazione ancor meno deli’ altre 
satisfatta, e più giustamente indignata delle decozioni 
con cui erano rimeritati gli eroici suoi sacrifizii , e 
quest’era la Spagna. Gli Spagnuoli avevano versalo 
il sangue a torrenti, sostenuta una lotta eroica vera- 
mente per richiamare i loro re, e per prezzo di que- 
sto sangue versato, di questa lotta magnanima, ave- 
vano ottenuta una stupida e sanguinaria tirannia. 

Ferdinando VII, come si è già narrato, dalla Fran- 
cia tramutato alle frontiere della Spagna, ed ivi con- 
segnato alle truppe spagnuole , per ordine di Napo- 
leone, era entrato in Girona il 24 di marzo. Da Gi- 
rona s’era incamminato alla voi ta di Saragozza , ed 
aveva incontrati gli inviati della Reggenza e delle 
Cortes, i quali richiedevano, prima di rendergli l’au- 
torità reale, ch’egli prestasse giuramento alla Costi- 
tuzione di Cadice, a quel modo quasi che aveva fatto 
il Senato riguardo a Luigi XVIII. Immagini chi legge 
i Borboni in Parigi, non astretti a palpare l’esercito 
imperiale di Fontainebleau, nè un’ opinione pubblica 
illuminatissima, ed, a vece di appoggiarsi sogli eser- 
citi stranieri governati dall’imperatore Alessandro, ap- 
poggiatisi unicamente ad un esercito vandeese, e in- 
dovinerà tosto la condotta che Ferdinando VII tenne 
nella Spagna. Questo principe incominciò col rifiutarsi 
dal rispondere agl’inviati della Reggenza e delle Cor- 
tes, e recossi da Saragozza a Valenza, ricevendo lungo 
la via gli omaggi delle popolazioni inebriate dalla sa- 
tisfazione di rivederlo e dalla pace ricuperata. In Va- 
lenza fu accolto con dimostrazioni di vivissima alle- 
grezza ; gli eserciti corsero a prestargli il giuramento, 
e questo movimento provocato dalla sua presenza, 
continuando ad aumentarsi, egli si avvisò forte a ba- 
stanza per Spiegarsi chiaramente con le autorità di 
Madrid. I savii erano ben di parere eh’ egli non po- 
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tesse accettare la Costituzione di Cadice senza jrecarvi 
mutamenti, sendo essa più difettosa ancora della fran- 
cese del 1791; ed il maggior personaggio che van- 
tasse allora la Spagna, il vincitore di Baylen, vogliamo 
dire il generale Castannos, ed il signor de Cavallos , 
il più illuminato de’ suoi ministri, gli avevano consi- 
gliato di negoziare, di stringersi a modificare la Co- 
stituzione anzi che venire ad aperta rottura con uo- 
mini che avevano difeso il suo trono a prezzo del 
loro sangue. Ma egli era ancora più irritato contro 
coloro che pretendevano restringere la sua reale au- 
torità, dopo averla salvata, che contro coloro che ave- 
vano tentato di strappargliela per sempre col rinchiu- 
derle in Valengay, e non voleva a patto nessuno porsi 
in su le vie d’una conciliazione. Per mala ventura i 
capi che governavano le Cortes , disennati quasi al 
pari di lui, non mostravansi disposti a transazioni, ed 
era cosi reso impossibile 1’ accordo da cui in quel 
tempo potevano emergere ragionevoli istituzioni nella 
Spagna. Avendo ricevuto dall’ arcivescovo di Toledo, 
deputato della Reggenza, la preghiera di pronunciarsi 
riguardo alla Costituzione, fini per dichiarare che non 
l’avrebbe accettata ; rimandò l’arcivescovo a Madrid, 
annullò tutti i decreti delle Cortes, riprese l’assoluta 
sua autorità, e inviò corpi di truppe sopra la ca- 
pitale. 

Il popolo e 1’ esercito , veduto in lui il Re per lo 
quale avevano combattuto tanto .tempo, e nulla o quasi 
nulla intendendo della teorica disputazione che poneva 
in scissure il Re con le Cortes, ed estimando anche con 
maraviglia che fosse al Re disputata l’autorità dopo di 
avergliela conservata a prezzo di tanti conati, lo ave- 
vano confortato con la loro entusiastica sommissione 
a tutto osare ; ed egli entrò in Madrid da re assoluto 
libero, cioè, di abbandonarsi alle trasmodanze che po- 
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levano trarlo in perdizione. Appena assestatosi nel 
suo palagio, allontanò od imprigionò gli uomini, i 
quali avevano lottalo con maggiore energia per sal- 
vargli la corona ; relegò nella sua diocesi 1’ arcive- 
scovo di Toledo, capo deila Reggenza; il quale con 
tutte le forze aveva sostenuta la prerogativa reale; ri- 
siamo l’Inquisizione con tutte le sue conseguenze, ed 
al ridicoloso di un’impossibile ristorazione aggiunse 
l’odioso della più nera e più crudele ingratitudine. 
Per altro rimanevano in Ispagna uomini sui quali le 
dottrine liberali delle Cortes aveano fatto impressione, 
i quali, senza professarle compiutamente, scorgevano 
assurda l’intrapresa riazione, ed erano parati ad op- 
ponisi. Questi uomini formicolavano precipuamente 
nella Catalogna. Un buon numero dei membri delle 
Cortes ad essi s’erano accodati, e da questa parte pa- 
reva che si andasse ordinando un principio di resi- 
stenza. Scorgendo il figlio di Carlo IV comportarsi 
in tal forma, essi pensavano di richiamare il vecchio 
re, la dolcezza del quale ne compensava l’ignoranza. 
Le faccende si andavano intricando a vista d’occhio, 
e Ferdinando VII. che attribuiva questo fermento de- 
gli spiriti agl’intrighi del principe della Pace, che vi- 
veva in Roma al fianco di Carlo IV, chiese alla Santa 
Sede che fosse staccato da suo padre quest’ antico 
ministro, e che fosse relegato in Pesaro. Carlo IV, 
sempre fedele al suo favorito, a tale novella montò 
su le furie, e palesò i’inteuzione di lasciar Roma, per 
tramutarsi in Barcellona od in Vienna, al fine di chie- 
dere alla Spagna od all’Europa che gli fosse restituito 
il suo trono e che lo si vendicasse di un figliuolo 
snaturato. Si durò gran fatica a sedarlo, e si rese ne- 
cessaria la sacra autorità del pontefice per Svolgerlo 
dal suo proposito. 

Tal è io spettacolo che offeriva allora la Spagna ; 
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e recandovi lo sguardo, era il caso per la Francia di 
rendere grazie al Senato per averle preparata una Co- 
stituzione ragionevole, ai sovrani stranieri, per averla 
francheggiata, ed a Luigi XVIII, per avere avuta la 
saviezza di accettarla, e di avere per tal modo spa- 
ragnato ai Francesi l’indegno indietreggiare col quale 
un re ricompensava il magnanimo abbandono degli 
Spagnuoli. Se non che, per mala ventura, i Borboni 
di Francia, senza uguagliare la nauseabonda condotta 
di Ferdinando VII, dovevano commettere i loro falli, 
i quali dovevano riaprire a Napoleone la carriera delle 
grandi avventure, ed alla Fraucia quella di grandi 
sciagure. 

Al compimento dell’esposta immagine della Spagna, 
rimane la breve esposizione delle sue politiche rela- 
zioni col gabinetto delle Tuileries. Nel luglio erasi 
già soscriilo il trattato di pace, che i Pirenei rende- 
vano di si agevole conclusione ; e tutto s’ era ridotto 
ad una reciproca restituzione di prigionieri. Ma la 
Francia aveva secretainente promesso di aiutare la 
Spagna per ottenere in Vienna una doppia restituzione 
quella di Parma per la regina d’Etruria, e l’altra del 
trono di Napoli per Ferdiuaudo IV, ridotto da otto 
anni entro i termini della Sicilia. Grandi sforzi però 
non bisognavano per condurre la corte di Francia a 
francheggiare sitfatti richiami, sendochè essa li avrebbe 
fatti intendere per proprio conto. Ma nel tempo stesso 
la Spagna contraeva verso l’Inghilterra l’impegno se- 
creto di non rinnovare coi Borboni il patto di fami- 
glia ; e rompeva con la Francia in brusco modo le 
sue relazioni diplomatiche per lo più strano dei mo- 
tivi. Mina, capo di guerillas , dagli audaci colpi del 
quale i Francesi avevano tanto sofferto , e Ferdinan- 
do VII tante occasioni di lodarsene , era nel numero 
di coloro che Ferdinando VH perseguitava per oppo- 
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sizione fatta alia sua autorità assoluta. Questo celebre 
partigiano erasi riparato in Bajona , e il console di 
Spagna, indirizzatosi all’ autorità francese che aveva 
avuta la fiacchezza di consentirvi , aveva operato il 
suo arresto sul territorio francese. Luigi XVIII e il 
duca di Berry, indignati dell’ oltraggio fatto alla co- 
rona di Francia, avevano ordinato che Mina fosse po- 
sto in libertà, e privato dell’ufficio 1’ agente francese 
complice in queiFatto illegale, e chiesta una ripara- 
zione alla corte spagnuola. Ferdinando VII ricusò di 
darla, e, per l’opposito, una per sé ne chiese ; e cosi 
le relazioni diplomatiche tra le due corti rimasero in- 
terrotte. Cosi Ferdinando VII, in rottura con gli Spa- 
gnuoli, che gli avevano salvata la corona , era per 
giunta in rottura coi Borboni di Francia , i soli suoi 
parenti, i soli suoi alleati, ed all’ Inghilterra sacrifi- 
cava il patto di famiglia, senza essere neanco sicuro 
di esserne protetto, sendochè gl’ Inglesi biasimassero 
altamente l’atroce indietreggiamento del quale egli 
era strumento ed autore. 

Tal era la condizione dell’Europa francata dalla ti- 
rannide di Napoleone, ma esposta ad una maniera di 
controrivoluzione universale; nè questi erano i soli 
mali che la minacciavano. Dopo quindici anni di pa- 
timenti, occasionati dalia sbrigliata ambizione di Na- 
poleone, pareva che la caduta di questo conquistatore 
insaziabile dovesse valere di lezione , ed insegnare a 
tutti a moderare le proprie pretensioni. Ma le cose 
stavano in altra forma, e le potenze vittoriose con le 
trasmodanze della loro avidità , mostravansi più sol- 
lecite di giustificare con la loro condotta Napoleone, 
anziché farne benedire la caduta. Tal era il miserando 
spettacolo ch’esse offerivano allora in Vienna , dove 
eransi date appuntamento per il primo di agosto. 

I sovrani alleali , trattone l’ imperatore Francesco 
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poco amante degli strepiti, nel lasciare Parigi eransi 
recati a rendere visita al Principe reggente d’Inghil- 
terra, ed a ricevere in Londra una di quelle ovazioni 
che il popolo inglese sa stanziare nel- bollore delle 
sue passioni e nell'allegrezza de’ suoi interessi sati- 
sfatti. Già da parecchi mesi s’ era acclamato a tutta 
gola in Roma, in Madrid, in Vienna, in Berlino, ma 
tutto questo era un nuliaal paragone delle reciproche 
gratulazioni fattesi in Loudra all’apparire dell’ Impe- 
ratore di Russia e del Redi Prussia; chè l’accoglienza 
ivi adessi fatta fu spinta sino al delirio. Non amando tur- 
bare queste magnifiche feste con discussioni d’inte- 
ressi che potevano rannuvolare la gioia universale, si 
promisero que’ principi di rimanere sempre uniti, di 
farsi vicendevoli concessioni e sacrificii, se pur biso- 
gnava, per rimanere in un accordo, e per mantenere 
l’alleanza stretta in Chaumont , con la quale s’ era 
giunti a sbarazzarsi del tiranno dell’Europa. La Fran- 
cia, sebbene restituita ai Borboni, non era (dicevano) 
abbastanza rassegnata ; Napoleone, confinato nell’isola 
d’Elba, non era dimenticato a bastanza per non aver 
ancora a temere d’inopinati avvenimenti, de' quali non 
sarebbesi trionfato se non col rimanere uniti. Erasi 
adunque, senza far motto de’futuri aggiustamenti eu- 
ropei, giurata nuovamente un’eterna aniistanza , e 
promesso di ritrovarsi in Vienna animati da questi 
sentimenti. 

L’art.colo 32 mo del Trattato di Parigi stabiliva l’a- 
pertura del prossimo Congresso al i.° di agosto; ma 
questo spazio di tempo sendo troppo breve per quanto 
dovevasi appa occhiare, la pattovRa riunione era stata 
rimandata al settembre. 

Dopo le feste di Londra il re di Prussia , in onta 
della sua modestia, erasi recato ad odorare l’incenso 
de’ suoi soggetti, e l’imperatore Alessandro era corso 
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a Varsavia, per incalorire i Polacchi in favore d’una 
pretesa ricostituzione della Polonia ch’egli meditava ; 
per le quali cose questi due sovrani non avevano po- 
tuto giugnere in Vienna prima del 25 di settembre. 
Vi avevano fatto un ingresso solenne , e degno della 
loro letizia e dei loro successi; e l’imperatore Fran- 
cesco, prestandosi a tutte queste commedie più per i 
suoi alleati, che p*r sè, erasi recato ad incontrarli, 
avevali abbracciati alla presenza del suo popolo, e 
con essi era rientrato nella sua capitale tra l’ebbrezza 
de’ plausi viennesi. Ivi eransi veduti entrare succes- 
sivamente i re di Baviera, di Wurtemberga, di Dani- 
marca, e dietro a questi tutti i principi alemanni, 
italiani ed olandesi, che vi avevano pur qualche loro 
interesse da difendere ne’ futuri negoziati. Abbonda- 
vano allora in Vienna , quanto i principi , le princi- 
pesse, tra le quali figurava la granduchessa Caterina, 
sorella d’Alessandro e vedova del duca d’Oldemburgo, 
principessa di spiriti desti , operosa e che ivi eserci- 
tava una tal quale influenza. A queste teste coronate 
facevano codazzo i generali e i diplomatici della Lega, 
impazienti di gratularsi a vicenda dei loro successi 
militari e politici, gli uni accorsi in busca di elogi e 
per rallegrarsi del comune trionfo, gli altri per assidersi 
al Congresso per conto dei loro sovrani, avidi tutti di ri- 
compense, di feste, di piaceri, di novelle, e componenti la 
più abbagliante, la più rumorosa riunione che mai fosse. 
Mancavano soltanto lo sventurato re di Sassonia, pri- 
gioniero in Berlino, per essere stato sorpreso l’ultimo 
nell’alUanza francese, e Maria “Luigia, relegata nel 
palazzo di Schoenbrunn, dove invidiava in certo qual 
modo gli assistenti alle feste, ed intesa, non già a rag- 
giugnere il suo sposo, ma sibbene a disputare alle 
due case Borbonicne il ducato di Parma, e gover- 
nata in questa sua bisogna da Neiperg , assegnatole 
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per guida, ufficiale di merito, che s’inframmetteva ad 
un tempo in faccende guerresche e diplomatiche, [che 
la teneva informata di tutto ciò che ad essa poteva 
interessare ; e nel profondo abbandono in cui era ca- 
duta, ei cominciava a divenire per essa un consigliere» 
un avvocato, un amico. 

Consacrati alcuni giorni a passatempi d’ ogni ma- 
niera, importava il far succedere alla frivolezza delle 
feste la serietà de’negoziati, momento che niuna po- 
tenza aveva voluto affrettare. Ripetendo sempre gli 
uni agli altri che importava il rimanere in buon ac- 
cordo, niuno aveva aperto bocca, se non sopra alcuni 
punti già regolati nel trattato di Parigi. Ivi era stato 
convenuto e scritto: che l’Inghilterra avrebbe il Bel- 
gio e l’Olanda, per formarne contro la Francia il re- 
gno de’Paesi-Bassi ; che l’Austria riceverebbe l’Italia 
sino al Ticino ed al Po : che la Prussia sarebbe rico- 
stituita e signora, di quanto possedeva nel 1803 ; e 
finalmente che la Russia, sbarazzata del granducato 
di Varsavia (saggio di Polonia francese tentalo da 
Napoleone) ne dividerebbe all’ amichevole gli avanzi 
coi suoi vicini Ma erasi si poco solleciti di turbare 
con liligii l’universale beatezza, che non erasi cercato 
d’intendersi intorno la parte di ciascuno nella divisione 
dei vacanti territorii, rimandando sempre all’autunnale 
riunione l’accordarsi sopra questi malagevoli punti e 
rimasi dubbiosi. 

Questi punti dubbiosi non potevano risguardare nè 
l’Italia, dov’erasi conceduto all’Austria il confine del 
Ticino e del Po, nè i Paesi-Bassi , dove la frontiera 
francese del 1790 era stata presa per termine difini- 
tivo ; questi punti riguardavano il centro dell’Europa, 
vogliamo dire, i territorii compresi tra la Russia , la 
Prussia e l’Austria, ed erano in sostanza di tal na- 
tura, da suscitare gravi difficoltà ed anco tempeste. 
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L’imperatore di Russia ed il re di Prussia nudri- 
vano ciascuno il pensiero, trapelato appena dai loro 
alleati, ma ben fermato nella loro mente , di avere , 
l’uno intera la Polonia, e l’altro tutta la Sassonia. 

Questi due principi, pari di età e di posizione, seb- 
bene di natura differente, avevano cominciato il loro 
regno con strettissima unione. Divisi poi, per i casi 
del 1807, epoca in cui vinti entrambi, erano stati in 
sì diverso modo trattati, sendo.:;hè nella comune loro 
sconfitta Alessandro avesse guadagnate provincie , e 
Federico-Guglieimo perduta la metà de’suoi Stati, essi 
s’erano ravvicinati nel 1813 sotto la dura oppressione 
di Napoleone, avevano ritrovata 1* antica loro amici- 
zia sui campi di battaglia di Lutzen e di Lipsia, ed 
eransi promesso di non separarsi più mai. Il perchè 
l’uno non aveva secreti per l’altro ; confidavansi a vi- 
cenda i loro intendimenti, erano sempre in pienissi- 
mo accordo in ogni fatto; e quando Alessandro par- 
lava, erasi certi che Federico-Guglieimo avrebbe aperta 
la bocca per esprimere gli stessi pensamenti. Ora, sic- 
come Alessandro non solo parlava, ma pensava sem- 
pre il primo, l’uno traevasi l’altro dietro, senza però 
verun sacrifizio della Prussia, sendochè i lor interessi 
fossero distrettamente uniti , al pari che i lor cuori. 
Questi due principi si stimavano altamente tra loro , 
e si credevano i più onesti uomini del loro secolo , 
nel mentre che reputavano l’ Inghilterra la più inte- 
ressata, e l’Austria la più subdola ; e davansi il vanto 
d’essere i soli due salvatori dell’ Europa. Ad udirli, 
infatti, se Alessandro nel 1812 non avesse dato il se- 
gnale della resistenza , se Federico-Guglieimo non lo 
avesse seguitato nel 1813 , se giunti sull’ Odèro non 
si fossero sospinti sino all’Elba, poi sino al Reno, sino 
alla Senna, seco traendosi l’Europa , il mondo civile 
sarebbe ancora in servaggio. Niuno adunque li ugua- 
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gliava nella estimazione ch’essi avevano di sè concetta, 
estimazione per altro giusta per più rispetti ; imper- 
ciocché, sebbene Federico-Guglielmo lasciasse traspa- 
rire tal fiata la doppiezza degli animi fiacchi, ed 
Alessandro quella della mobilità, il primo era uomo 
retto e modesto, ed il secondo magnanimo e sedu- 
cente. Ma, siccome spesso incontra agli uomini dab- 
bene d’essere assai pretensivi nel fatto dell’ onestà , 
essi si estimavano impeccabili, e della loro ambizione 
si facevano una virtù. Se 1’ uno adunque desiderava 
la Sassonia e l’altro la Polonia, ad udirli, i loro de- 
siderii movevano da motivi i più puri , i più'rispet- 
tabili. Alessandro voleva la Polonia per risuscitarla 
e non per altro ; e da giovine aveva spesse volte detto 
e pensato che la divisione di quel reguo, tra Caterina, 
Federico il Grande e Maria Teresa , era un’ iniquità 
politica tanto abbominevole , che bisognava assoluta- 
mente riparare. Importunato grandemente dal vedere 
tentata questa riparazione da Napoleone dal 1807 al 
1812, ed avendolo allora impedita per quanto aveva 
potuto, egli pensava cheil momento fosse venuto d’im- 
prendfrla per proprio conto , e vi si applicava con 
passione, siccome soleva in ogni suo fatto. Aveva, 
per giunta, particolari agevolezze per farne il tenta- 
tivo, sendocbè egli possedesse la maggior parte delle 
provincie antiche della Polonia; e congiungendole al 
granducato di Varsavia, che comprendeva Varsavia, 
Thorn, Posen e Kalisch, egli poteva formare un ma- 
gnifico regno, che sarebbesi steso dal Niernen !ai Car- 
pazj, al quale avrebbe accordato liberali istituzioni, e 
del quale si farebbe re, rimanendo imperatore di tutte 
le Russie. Assumerebbe per tal modo il doppio titolo 
di re e d’imperatore, apice dell’umana possanza, e 
sarebbe per la Russia 1’ uguale o il superiore di Ca- 
terina e di Pietro il Grande, sendochè avrebbe in un 
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sol regno aggiunte all’impero russo la Finlandia, la 
Bessarabia e la Polonia. Questi sogni d J ambizione 
erano a’ suoi ocelli sogni di umanità; e molti Polacchi, 
che avevano sempre pensato essere la Francia troppo 
discosta per poter resuscitare il loro regno , e che 
la sola Russia era in abilità di tentarlo con suc- 
cesso, e molt’altri che avevano cominciato a crederlo 
dopo le sciagure della Francia , avevano assiepato 
Alessandro e contribuito a riscaldargli il cervello. Egli 
riprometteaasi adunque d’ essere il ristoratore della 
Polonia e ristoratore liberale; sendochè col riunirla 
intera sotto lo stesso scettro non pensava a sogget- 
tarla al russo despolismo , ma di darle instituzioni 
che s’accostassero alle inglesi. Operando in tal forma, 
Alessandro non si credeva un conquistatore, chè, lon- 
tano da un tal pensiero, spoglierebbesi , diceva egli, 
della Lituania e della Volinia per formare questo nuovo 
regno, e, se bisognava, ne avrebbe dato lo scettro a 
Costantino suo fratello, per adombrare meno la gelo- 
sia europea, riservandosi soltanto il diretto dominio. 
A'’ suoi occhi il Congresso di Vienna consentendo al 
suo divisamento, porrebbe il colmo alia gloria del- 
l’Europa vittoriosa ; e a sè potrebbe dire ch’egli avea 
riordinato il mondo nostro sopra le basi della giusti- 
zia, della libertà e della vera politica. Perdonabili 
sono queste illusioni, sendo sempre un po’di bene il 
sentire il bisogno di conferire oneste apparenze alla 
propria ambizione ; tanti altri di ciò non curandosi , 
intesi come sono a satisfarla, senza pensare a coone- 
starla. 

A questo bel sogno v’era per altro un’ obbiezione 
a farsi che Alessandro non si dissimulava , ma che 
non lasciava senza risposta. I territorii co’quali s’era 
formato il granducato di Varsavia, erano un tempo 
divisi tra la Russia, l’Austria e la Prussia ; e la parte 
Thibrs, Voi. XXII. 3 
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maggiore spettava alla Prussia, che avrebbesi dovuto 
ricompensare con altri territori!" ; e in questo caso la 
frontiera della Russia recandosi dalla Vistola all’O- 
dèro, importava che l’Europa tollerasse questa esten* 
sione, che per essa diverrebbe argomento d’inquietu- 
dine, e per giunta sarebbe contraria ai trattati di Ka- 
lisch (28 febbraio 1813), di Reichenbach (15 giugno 
1813), di Toeplitz (9 settembre 1813), trattati che ave- 
vano successivamente formati i nodi dell’alleanza. In 
vigore di questi trattati il granducato di Varsavia do- 
veva essere diviso amichevolmente tra i condividenti 
della Polonia, in conformità della prima divisione o 
ad un bel circa. La Prussia, per giunta, doveva avere 
dieci milioni di sudditi, e l’Austria ritornare signora 
dell’llliria. Ecco le reciproche impromissioni che fu- 
rono fatte quando fu pattovita la Lega contro la Fran- 
cia nel 1813; se non che gl’inaspettati successi di 
quest’alleanza consentirono di spingere più oltre que- 
ste restituzioni; che l’Austria, oltre le provincie Illi- 
riche, doveva recuperare il Tirolo e l’Italia setten- 
trionale, più gli Stati Veneti che non aveva posseduti 
in antico. L’Inghilterra, che avrebbe dovuto estimarsi 
ben fortunata di strappate alla Francia Amburgo e 
Brema, più fortunata ancora di toglierle l’Olanda, do- 
veva carpirle ancora il Belgio per cederlo alla casa 
d’Orange. Se tutti adunque avevano oltrepassati d’as- 
sai i primi loro desiderii, la Russia soia, diceva Ales- 
sandro, non era giusto che rimanesse stretta entro 
gli angusti termini immaginati quando s: sperò di 
giungere sino all’Elba, nè mai sino al Reno. L’ingiu- 
stizia sarebbe stata flagrante, e la parte destinata alla 
Russia doveva crescere in proporzione di quella de- 
gli altri, coi successi non isperati ed ottenuti dalla 
Lega. 

Per quanto riguardava la Prussia, la sua parte era 
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bell’e trovata, ed era la Sassonia intera, ottenuta la 
quale, paghi rimanevano i ‘ suoi desiderii. Questa po- 
tenza, dacché fu composta dal gran Federico con te- 
nitori! conquistati dal suo genio militare e politico, 
aveva sempre mostrata una tal quale difformità geo- 
grafica, e chi gettava lo sguardo su la carta d’ Eu- 
ropa, scorgeva una monarchia stretta e d’ una lun- 
ghezza smisurata, str- udendosi dal Niemen al Reno, 
contenente profonde spaccature, e precipuamente priva 
di solidità nel centro, Dresda adunque congiunta a 
Berlino doveva in parte correggere questa mala con- 
figurazione, e procacciarle inoltre il campo di opera- 
zioni militari, del quale Napoleone nel secolo deci- 
monono, e il gran Federico nel decimottavo avevano 
sperimentata l’importanza ; doveva, per giunta, darle 
buoni Alemanni per suggetti e de’ migliori , a vece 
di Polacchi mal disposti, e costituirla in tal modo la 
prima delle potenze alemanne, e preparare da ultimo 
per mezzo suo quell’unità germanica che scalda ogni 
cervello prussiano quando le si offre in prospettiva. 
Nel mentre che Alessandro credeva d’essere debitore 
all’ umanità della risurrezione del regno di Polonia , 
Federico-Guglielmo si credeva in debito verso l’ Ale- 
magna di far questo primo e grande passo verso l’u- 
nità, e sperava di pagare in tal modo tutto il sangue 
da essa versato per il comune riscatto, dissimulando 
che trattavasi di unità prussiana assai più che di 
unità germanica, della quale sarebbero in grande af- 
fanno gli Stati secondarii dell’ Alemagna, e l’Austria 
precipuamente ne sarebbe indignata, e che tutta l’Eu- 
ropa sarebbe atterrila di pagarne il prezzo alla Rus- 
sia con l’abbandono della Polonia. Al pari di Ales- 
sandro, il re di Prussia aveva in pronto molte rispo- 
ste alle obbiezioni che gli potessero essere fatte, sen- 
dochè il prisma del desiderio mostri sempre le cose 
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tal quali si vogliono vedere. Egli andava ragionando 
che dieci milioni di suggetti erano stati promessi alla 
Prussia, senza accennare dove sarebbero presi, ed oc- 
cupando egli la Sassonia un tal numero non passe- 
rebbe, e li prenderebbe soltanto da quel lato che più 
tornerebbe al fatto suo. Il re di Sassonia, diceva egli, 
è un traditore , che aveva abbandonata la causa eu- 
ropea, e perciò non potevasi imputare alla Prussia 
che lo volesse spogliare in un interesse tutto suo pro- 
prio. Aggiugneva poi da un altro lato : che Prussia 
e Russia unite non avevano a temere contraddittori, 
sendochè l’Austria fosse occupata a saziare la sua 
sete in Italia, e l’ Inghilterra in ambo gli emisferi . 
sicché l J una e l’altra avrebbero lasciato fare ; la Fran- 
cia non meritava più verun riguardo, e, da ultimo, 
l’Europa aveva tali e tanti obblighi alla Russia ed 
alla Prussia, che non potrebbe ad esse diniegare il 
compimento di voli si legittimi e si onesti. Tali erano 
le ragioni che poneva innanzi Federico-Guglielrao, e 
ch’egli trovava eccellenti; e frattanto tra lui ed Ales- 
sandro era corsa parola di pieno accordo, e giugne- 
vano in Vienna persuasi entrambi che l’uno avrebbe 
senza contrasto la Sassonia, e l’altro la Polonia. 

Era mai a supporsi che l’Austria e l’Inghilterra non 
avessero intraveduti questi intendimenti, ed avendoli 
penetrati, che fossero disposte ad ammetterli senza 
opposizione ? Ecco un punto eh’ è giusto argomento 
di maraviglia, quando si considera alia violente op- 
posizione che scoppiò ben presto. Ma, siccome dicem- 
mo, nella paura di turbare l’unione, tutti s’erano aste- 
nuti dal dichiararsi apertamente. Erasi parlato sem- 
pre del ristoramento della Prussia, fatto già conve- 
nuto, della punizione del re di Sassonia, che sem- 
brava meritata, della divisione del granducato di Var- 
savia, fatto che emergeva dai itrattali. Erasi 'inoltre 
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parlato del riordinamento politico della Polonia sic- 
come di faccenda da potersi sottomettere al Congresso; 
ma tante cose nel lasso di mezzo secolo eraosi dette 
Polonia, che questa parola si poteva pronunziare senza 
che precisasse veruna frontiera. Erasi adunque rimasi 
in un’incertezza che poteva tornar comoda ad ognuno; 
e d’altra parte le immediate preoccupazioni avevano 
stornati gli animi dalle più lontane. L’Inghilterra, 
tutta assorta nelle ricordanze del blocco del Conti- 
nente, e intesa ad impedirne il ritorno, aveva in que- 
st’intendimento architettato il regno de’Paesi-Bassi, e 
lavorava per ristorare l’altro dell’ Annover ; voleva 
l’uno e l’altro collegati della Prussiaj, ed era parata 
a concedere tutto a questa potenza, affinchè non con- 
traddicesse a’suoi intendimenti. L’Austria sola, sagace 
e previdente, meglio dell’Inghilterra aveva avvisati 
i divisamenti di Federico-Gu glieino e di Alessandro, 
sendochè si trattasse per essa di lasciare che la Prus- 
sia s’insignorisse di tutte le gole della Sassonia, e di 
lasciare che i flutti della razza slava si stendessero 
sino alle falde dei Carpazj. Nè queste erano le sole 
sue inquietudini, chè, nel mezzo delle tante sue pro- 
sperità presenti, mai non aveva avuti tanti fastidiosi 
e si gravi pensieri. Se al ponente ed al settentrione 
la Prussia e la Russia la potevano inquietare, d’altro 
lato aveva l’Alemagna ad ordinare politicamente, a de- 
terminarvi il suo posto costituzionale ; aveva ad as- 
sestare l’Italia, ad infrenare Murat, a sopravegghiare 
il prigioniero dell’Isola d’Elba, a tener gli occhi aperti 
sopra la Francia ; e nell’oceuparsi di tutte queste fac- 
cende le bisognava procedere per maniera, che le cure 
consacrale all’una non pregiudicassero le altre. Ell’era 
per ciò risoluta a far uso de’ suoi soliti argomenti, 
vogliamo dire, la pazienza, l’astuzia, la vigilanza, e 
la forza, se bisognasse. De’ suoi trecen tornila soldati 
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ne aveva riuniti nella Boemia e nell'Ungheria cento- 
cinquantamila, lasciatine cinquantamila in Italia, dove 
per altro era esposta ai tentativi di Murat, degli Ita- 
liani e fors’anco del prigioniero dell’isola d’Elba. Ella, 
senza farne molto, s’ era approveduta dal lato della 
Sassonia, e dall’altro delia Polonia ; ma più cresce- 
vano le difficoltà, più tentava di trionfarne coll’unione, 
con la buona armonia delle quattro , come si diceva, 
cioè dell’Inghilterra, dell’Austria, della Prussia e della 
Russia. E la ragione, in sua sentenza , era questa: 
che se lasciavasi la Francia e i piccioli Stati alemanni 
immischiarsene, risicavasi di cadere in un vero caos, 
dal quale sbucherebbe fuori di bel nuovo Lucifero, 
cioè, Napoleone, non dimenticato ancora dagli uomini, 
e che non era risoluto di farsi sdimeniicare, sebbene 
affettasse un profondo sonno, lasciato di leggieri sup- 
porre dalle sue prodigiose fatichi. Cosi le prime pa- 
role pronunciate in Vienna, erano siate le ultime pro- 
nunciate in Londra, ed erano: che sopra tutto impor- 
tava rimanere uniti, anche a prezzo do’ più grandi 
sacrificii ; ed erasi ripetuto tanto più forte, in quanto 
che scorgevasi accostarsi il giorno in cui l’unione sa- 
rebbe in compromesso, o cessata. 

Tali erano adunque le disposizioni che recavansi 
in Vienna, un grandissimo desiderio di mantenere la 
pace, una fame senza fine cupa di dominio incompa- 
tibile con questa unione. Se il fallo commesso dalla 
Francia coil’affrettarsi a soscrivere il trattato di pace 
fu glande, mai non si mostrò più a nudo che in que- 
sto momento, nel quale l’Europa era fatalmente con- 
dannala a scissura ; sendoctiè fosse impossibile che 
l’Austria consentisse alla Prussia di stabilirsi in Dre- 
sda, e la Russia in Cracovia; (impossibile l’assenti- 
mento delle potenze di second’ordine alla soppressione 
della più rispettabile di esse, qual era la Sassonia, 
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per una colpa ad esse comune , quella dell’ alleanza 
con la Francia ; impossibile che l’Inghilterra lasciasse 
commettere tutti questi atti d’ambizione in faccia del 
britannico parlamento. Se nel mezzo di siffatta scis- 
sura la Francia fosse stata rappresentata al Congresso 
di Vienna senza essere legala da un trattato , senza 
avere ancora tracciate le sue frontiere , è ben certo 
ch’ella avrebbe migliorata d’ assai la sua condizione 
del passato maggio. Tra la Russia e la Prussia da 
una parte, che pretendevano ad ogni costo la Polonia 
e la Sassonia, e dall’altra l’Austria e l’Inghilterra ri- 
solute a dinegargliele , 1’ una delle parti che avesse 
avuta la Francia con sè, era certa di acquistare una 
superioranza si ricisa, che tutto le avrebbe consentito 
per trarla dalla sua, e le concessioni evidentemente 
non sarebbero state sparagnate per riuscirvi. Le due 
potenze più disposte a concessioni verso la Francia 
erano la Russia e la Prussia, sendoehè i loro inte- 
ressi fossero su la Vistola e sull’Elba, non già sul 
Reno o su la Sebelda. Era adunque quasi certo che 
la Francia col porsi dalla loro parte avrebbe ottenute 
frontiere ben diverse dalie assegnatele nel trattato di 
Parigi, o quand’anche non avesse ottenuto che la li- 
nea delle piazze forti domandata dai suoi negoziatori, 
il vantaggio sarebbe stato già grande, ed ottenuto per 
via unicamente politica avrebbe giovato assai a porre 
in credito i Borboni. Era dunque una vera sciagura 
per essa il giugnere in Vienna con la catena in collo 
del trattato di Parigi. Nondimeno il male non era 
irremediahile, e rimanevano argomenti per Irar van- 
taggio dalla nuova condizione delle cose. Tutto an- 
nunciava in fatti che vivissimo sarebbe il contrasto ; 
seudo che la Russia e la Prussia si mostrassero pa- 
rate a sospingere le cose all’ullime estremità per ot- 
tenere la Polonia e la Sassonia. Ora, se le cose erano 
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recate tant’ oltre da stringere nuove colleganze e sino 
a prepararsi alla guerra, non era a supporsi che i 
nuovi collegati si lasciassero sostare da un vano testo, 
e che volessero rispettare il trattato di Parigi più di 
quello di Chaumont. Certamente la Francia da sè non 
poteva palesare l’intenzione di lacerare il trattato di 
Parigi; ma con l’andare a rilento nel pronunciarsi, e 
col lasciare intravedere il suo appoggio, e frappo- 
nendo un po’ d’ indugio nell’ accordarlo, la Russia e 
la Prussia erano tanto infiammate, che probabilmente 
avrebbero esse medesime pronunciata la parola non 
osata dalla Francia, e le sarebbe stato offerto cièche 
non avrebbe ardilo di domandare. In quale misura 
avrebbe ella migliorata la sua condizione , non po- 
trebbesi affermare, ma è ben certo che in qualche 
modo sarebbesi migliorata ed in proporzione della 
gravità del conflitto. Arroge , che la Francia , unita 
alla Russia ed alla Prussia , nulla avrebbe avuto a 
temere dal successo della guerra; ed è anche proba- 
bile che l’Austria e l’Inghilterra non avrebbero osato 
di raccogliere il guanto , e che avrebbero ceduto ; e 
che la Francia per conseguenza sarebbe divenuta l’ar- 
bitra della situazione, ed arbitra assai bene ricom- 
pensata. Il trattato di Parigi non era dunque un’im- 
posscbiiità, ma sibbene una difficoltà superabile con 
un po’ di destrezza ; ed ognuno consentirà che in pre- 
senza di avversarli che usato avevano ed anche 
abusato della forza contro la Francia , la scaltrezza 
era ben permessa. 

Questo modo di comportarsi suppone la risoluzione 
di condiscendere ai voti della Russia e della Prussia ; 
ma questa condiscendenza sarebbe peF caso tornata 
funesta alla Francia? La Russia ottenendo l’intera 
Polonia, della quale già possedeva la maggior parte, 
sarebbesi tratta innanzi dalla Vistola, su cui era sta- 
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bilita da lungo tempo, sino a Wartha; e la Prussia, 
ottenuta che avesse la Sassonia sarebbesi trovata più 
vicina all’Austria; la Russia avrebbe tenuta in sog- 
gezione l’Alemagna; e la Prussia avrebbe ispirata al- 
l’Austria una maggiore gelosia. Di siffatti casi poteva 
mai la Francia porsi in affanno ? Poteva mai curarsi 
di quell’intima unione delle tre potenze del Continente 
che aveva servito a vincerla, che dopo averla vinta, 
le aveva imposto il giogo del trattato dei 20 mag- 
gio, e che per quarantanni ha tenuta la politica fran- 
cese sotto il giogo d’una lega permanente? Se i Prus- 
siani dovevano pur essere molestati da alcuno, non 
era meglio che lo fossero dall’Austria, col postarli in 
Dresda, che dalla Francia col porli in Colonia ed in 
Aquisgrana? A volere dir vero, tramutata che fosse 
stata la casa di Sassonia dalle rive dell’Elba alla si- 
nistra del Reno, siecom’era intenzione di Alessandro 
e di Federico-Guglielmo, l’equilibrio germanico, già 
parte dell’europeo, sarebbe stato un po’ turbato; ma 
quest’equilibrio germanico, già tanto scrollato nelse- 
col nostro, di qual prò riusciva per la Francia e per 
l’Europa intera? Era quello di frapporre Stali piccioli 
ai grandi, ai fine di ammortarne gli urti. Nell’inte- 
resse francese non tornava forse più vantaggioso l’a- 
vere a vicini piccoli Stati germanici interposti tra la 
Prussia e la Francia, ed impedire rotture tra queste due 
potenze, che tra la Prussia e l’Austria, per risparmiare 
1 cozzainenli a questa ? E la Sassonia, avendo abbando- 
nati i Francesi sul campo di battaglia, e l’Europa, 
sendosi spogliata riguardo alia Francia d’ogni spirilo 
di moderazione, non erano forse i Francesi, più che 
in verun’altra circostanza, autorizzati a pensare a sè 
stessi, unicamente a sè stessi? 

Porre innanzi siffatte questioni equivale quasi al 
risolverle; e dopo mezzo secolo si fanno le meravi- 
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glie che non fossero prese in singulare considerazione 
nel tempo di cui scriviamo la storia. Per mala ven- 
tura la Francia non aveva all’esterno migliore reggi- 
mento che nell’interno, e queste questioni non furono 
punto mosse nel Consiglio reale; e in quel modo che 
non crasi pensato ad indugiare due mesi la conven- 
sione del 23 d’aprile, che toglieva alla Francia pe- 
gni preziosi, senza avacciare d’un sol giorno lo sgom- 
bramenlo degli eserciti alleati, in quel modo stesso 
si era trascurato di rimandare a sei mesi il trattato 
di Parigi, al momento, vogliamo dire, in cui le po- 
tenze unite per ispogliare la Francia sarebbersi di- 
sunite per dividersene le spoglie; e si trascurò per- 
sino di pensare qual partito si sarebbe preso in Vienna. 
La mala formazione del Consiglio reale ne fu cagione, 
anziché il difetto di lumi nelle persone che lo com- 
ponevano. Questo Consiglio, siccome si è già veduto, 
amalgama confuso di principi e di ministri con e senza 
portafogli, presieduto da un re, bello spirito, distratto, 
infingardo, disposto a lasciar governare, ma non a 
patire al suo fianco un capo di gabinetto che recasse 
la sua vigilanza operosa in tutte cose, dar non po- 
teva che risultamenti scuciti al pari di lui. Là dove 
era un ministro abilissimo veramente, lutto procedeva 
a maraviglia; e le finanze che godevano di questo 
vantaggio erano ottimamente governate; ma negli 
altri sparti menti, e precipuamente in quello dell’in- 
terno, le cose erano abbandonate al caso, e le passioni 
della fazione dominante erano quelle che governavano. 
Per quanto risguardava i negozii esterni , essi erano 
abbandonati ai re, come re, ed a Talteyrand, qual 
uomo avvisato il più abile della Francia in siffatte 
bisogne; e siamo sul punto di vederne i risultamenti. 

I pensamenti di Luigi XVIII riguardo alle faccende 
esterne, erano, siccome in ogni altro suo fatto, mode- 
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rati e baste volniente savii, ma limitati al pari delle 
sue viste (i). Beato qual era d’essere salito sul soglio 
de’ suoi maggiori, di averne intero ricuperato il do- 
minio, anco con la giunta di una o due piazze forti 
ed un magnifico museo, che per altro poco all’animo 
gli stava, uulla voglia lo pungeva di allargare il suo 
regno, e non rifletteva neanco che tutte l’altre potenze 
s’erano ingrandite, rimanendo la Francia sola Ridotta 
ai suoi termini del 1792; e se fosse giunta a ricon- 
quistare la sua superioranza, di ciò sarebbe debitrice 
ai benefizi! della Rivoluzione, beneficii ch’egli punto 
non apprezzava. Luigi XVIII era dignitoso, ma non 
ambizioso, amava la pace, che l’età, le infermità, le 

i 

(1) Non avvi argomento forse in tutta la storia del nostro se- 
colo, sul quale gli- storici europei sieno stati più male informati 
che sili Congresso di Vienna; nò avvene alcuno che più importi 
di questo, sendochè in esso fosse constituita l’Europa moderna, ed 
in uno stato di cose durato quasi mezzo secolo. Scrivo con docu* 
menti i più autentici sotto gii occhi, tanto stranieri, quanto fran- 
cesi, e precipuamente la corrispondenza di Talleyrand tenuta in 
secreto con Luigi XVIII e reciprocamente. L»a questa ho tratta la 
parte personale e di aneddoti di questa grande commedia, riferita 
con tutte quelle singolarità che potevano interessare un re di spi- 
riti desti, malizioso, amante lo scandalo e scevro di pregiudizi!, 
battone quello della sua origine, ch’egli avvisava superiore ad 
ogni altra. Tallevrand forniva materiali di questa corrispondenza 
al signore de la Besnardière che la scriveva, indi di propria mano 
la ricopiava. Il re soleva rispondere di proprio pugno, o giovavasi 
di Blacas. In quanto ai negozii propriamente detti, il duca di Dai- 
berg li trattava col gabinetto, che Jaucourt governava nell’assenza 
di Talleyrand. Questa corrispondenza, meno arguta, ma più severa 
nulla lascia a desiderare intorno ai negoziati, che vi stanno netta- 
mente esposti, con mirabile precisione e cognizione di causa, ben 
inteso però dal punto di vista in cui 3’era posta la legazione fran- 
cese. Citare non posso i documenti stranieri, da cui ho attinto i 
ma essi sono autentici del pari, e mi autorizzano a considerar^ 
veritieri, c fanno compimento al racconto che seguiterà. 
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patite sciagure e lo spossamento della Francia gli ren- 
devano cara, e con ragione non voleva si di leggieri 
porla in compromesso. Per altro verso la mania di 
immischiarsi molto nelle faccende esterne era una tra- 
dizione imperiale che non gli andava a sangue, e de- 
siderava che in Vienna si sostenesse la parte sua de- 
gnamente, pacificamente, e con suo prò in un sol punto, 
qual era l’espulsione di Murat dal trono di Napoli. 
Lasciare sopra un trono europeo ila picciola usurpa- 
zione, gli pareva contraddizione , una vergogna per 
l’Europa intiera coronata, ed un pericolo vero per la 
Francia. Flagitio addit damnum, diceva egli, nel suo 
gusto di esprimere i suoi concetti con sentenze latine. 
In fatti, egli riguardava Napoli qual luogo in cui Na- 
poleone poteva sbarcare da un momento all’altro, per 
recarsi di là con ottantamila soldati italiani sull’Alpi, 
e di là solleverebbe tutti gli eien enti che in Francia 
fermentavano ancora. Ascrivendo poi tutte le difficoltà 
ch’egli incontrava nell’interno del suo regno alle mene 
soppiatto ed all’oro di Napoleone, erasi ricusalo di 
pagargli la rendita di due milioni stipulati nel trat- 
tato del 14 aprile, e voleva ch’egli fosse trasportato 
alle Azzorre. Ottenute queste satisfazioni, avrebbe de- 
siderato che a Maria-Luigia fosse tolto il ducato di 
Parma, altra contraddizione, altro pericolo, in sentenza 
sua, della politica europea; e che fosse restituito alla 
casa di Parma, parente della casa di Borbone. Da ul- 
timo, nella sua qualità di figliuolo d’una principessa 
sassone, avrebbe avvisato decoroso per la sua corona 
di salvare il re di Sassonia; e ciò tanto gli stava a 
cuore quasi al paro dei punti sopraccennati. Per nes- 
suno di essi avrebbe mossa guerra, nè provocata una 
turbazione; ma tutto ciò che potrebbesi con la poli- 
tica sola, desiderava che fosse fatto. Ammetteva le al- 
leanze quale uno de’ mezzi della politica; ma non 
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voleva accettarne alcuna troppo stretta, sendochè al pa- 
rer suo le alleanze intime impegnano, e a poco a poro 
trascinano alla guerra. Fra le quattro grandi potenze 
europee, per gusto proprio, preferito avrebbe l’alleanza 
con l’Inghilterra, conciofossecchè tra l’altre trovasse 
mende che troppo gli spiacevano. Spiacevagli nella 
Russia l’imprudenza del sovrano; nella Prussia, le 
opinioni troppo liberali della nazione; nell’Austria, il 
parentado con Napoleone. In questo fatto era tanto 
pregiudicato da non volere, come già si disse, impa- 
rentarsi neanco con la Russia, parentela che avrebbe 
potuto avere le più utili conseguenze. Non avendo al- 
tri eredi che i suoi nipoti, e tra questi il duca d’An- 
gouléme essendo senza figliuoli, bisognava pensare a 
dar moglie al duca di Berry, se al ramo primogenito 
si voleva mantenere la corona. Il Conte Pozzo di Borgo 
aveva adunque pensato ad unire la granduchessa Anna 
(quella stessa che Napoleone avrebbe potuto e dovuto 
sposare) al duca di Berry, ed eravisi inteso con tutto 
l’assueto suo ardore, ponendo innanzi i grandi ser- 
vigi( già resi dalla Russia, e quelli che ella potrebbe 
rendere ancora, vantando, a dir breve, tutti i vantaggi 
di siffatto imeneo. Ma Luigi XVIII, oltre all’avvisare un 
maritaggio coi Romano!! qual derogazione all’antica 
nobiltà della casa di Borbone, non voleva legarsi nè 
con la Russia nè con l’imperatore Alessandro; poneva 
innanzi ragioni religiose, che punto punto nonjlo tocca- 
vano; voleva che la principessa abiurasse prima di 
toccare il territorio francese, ed opponeva a questa 
proposta mille freddezze coonestate. Per un’alleanza 
politica, come dicemmo, avrebbe preférita l’Inghilterra; 
ma anche questa avrebbe voluta con infinita riserva. 
Intendersi con essa, senza troppo impegnarsi, e in 
grazia di quest’amistanza giugnere a sbarazzarsi di 
Murai e del prigioniero dell’isola d’Elba; far restituire 
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il ducato di Parma alla casa d’Etruria, e addolcire 
alquanto la sorte del re di Sassonia, in ciò consisteva 
tutta quanta la sua politica. Ma per veruno di questi 
obbietti non sarebbesi esposto a gravi complicazioni, 
trattine forse lo spodestamento di Murat, ed il tramu- 
tamento in mari lontani di Napoleone. Intanto al suo 
negoziatore egli aveva esposto i suoi modesti desideri! ; 
indi l’avea lasciato libero di governarsi come avrebbe 
estimato più a proposito; ed aveva appena dato un’oc- 
chiata ad una voluminosa Memoria scritta nello spar- 
timento degli affari esteri, col titolo d’istruzioni, e 
che abbracciava in tutti i loro particolari le innume- 
revoli faccende europee; e l’aveva soscritta quasi senza 
leggerla. 

In questa Memoria, dettata da Besnardière, che co- 
nosceva benissimo ogni particolarità di tutte le faccende 
europee, aveva aggiunto ai voti di Luigi XVIII, l’e- 
spressione dei desiderii della Francia intorno a parec- 
chi altri punti. Le fortezze di LuGemburgo e di Ma- 
gonza, sgombrale dai Francesi, desideravasi che date 
non fossero alla Prussia od all’Austria; e nel fatto, 
non si potevano rilasciare con sicurezza se non nelle 
mani dell’Olanda o della Baviera. In quanto all’Italia 
non bastava rimuoverne Murat in prò di Ferdinando IV, 
e Maria-Luigia in prò dell’ex-regina d’Etruria, biso- 
gnava risolvere una questione del più alto interesse, 
quella della successione al trono nella casa di Savoia. 
Il vecchio re di Sardegna non aveva figliuoli maschi, 
e il suo erede alla corona era pure senza prole. Im- 
portava per conseguenza assicurarne la successione 
nel ramo di Carignano, se pure non si voleva che, 
per via di un matrimonio, il Piemonte scadesse un 
giorno alla casa d’Austria. Da ultimo, bisognava pen- 
sare ai donatarii francesi , tra’ quali figuravano in 
prima fila parecchi marescialli, e di salvare, se pur 
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possibile, le loro dotagioni dal naufragio universale. 
Tali erano i punti secondarli, ma importantissimi, ag- 
giunti dal relatore alle istruzioni date al negoziatore 
francese. 

Questo negoziatore, tanto accennato da non esservene 
alcun altro possibile, era Talleyrand; egli si era ag- 
giunto il duca di Dalberg, il quale, per la sua rara 
sagaci tà e per le sue molte amicizie nell’Alemagna, 
era acconcissimo per secondarlo. Ma Luigi XVIII con 
la moderazione dei suoi voti ne aveva d’assai agevo- 
lata la missione a questi suoi rappresentanti al Con- 
gressi di Vienna. In fatti, seconsentivasi a non uscire 
dai termini del trattato del 50 maggio, e se volevasi 
soltanto la cacciata di Murai, procacciare qualche do- 
minio alla casa di Parma, e mantenere il re di Sas- 
sonia in una parte qualunque dei suoi Stati, erano 
cose tutte volute dalla- forza delle cose, e quindi di 
agevole successo. Era palese che Murata trovandosi 
in aperta contraddizione con io stalo delle cose d’ai- 
Icra in Europa, e francheggiato soltanto dall’Austria, 
obbligata verso di lui sino al primo fallo ch’egli 
avrebbe commesso, la disimpegnerebbe ben presto con 
le sue imprudenze, e succumbereboe sotto l’influenza 
delle due case borboniche riunite. Men facile, a dir 
vero, era di spodestare Maria-Luigia in prò della casa 
di Parma, in un congresso nel quale Francesco II 
avrebbe predominato: ma non era malagevole il tro- 
vare a Maria-Luigia un altro dominio nella vasta esten- 
sione dell’Italia. Per quanto poi riguardava la Sas- 
sonia, era certo che l’Austria non consentirebbe mai 
alla Prussia di stabilirsi in Dresda, nè alla Russia di 
estendersi sino al piede de’ monti boemi; era certo 
che lutti gli Stati di second’ordine dell’Alemagna si 
solleverebbero alla sola proposta di sopprimere ia Sas- 
sonia, e che l’Inghilterra uon potrebbe chiudere gli 
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orecchi ai loro richiami ; era certo del pari che il Par- 
lamento britannico sarebbesi alzato a contraddire al- 
l’intendimento della Russia di volere occupare la Po- 
lonia intera ; e che se a tutte queste resistenze la Fran- 
cia aggiungesse la sua, la Russia e la Prussia sareb- 
bero costrette a piegare il capo. Bastava adunque il 
lasciar operare alla forza delle cose, per vedere sati- 
sfatti i discreti desiderii di Luigi XVIII. Per Toppo- 
sito, se veniva la tentazione di profittare di queste 
scissure per rivedere, per mutare il trattato di Parigi, 
col gittarsi dal lato della Russia e della Prussia, 
la missione riusciva più malagevole, più laboriosa, 
ma di poco pericolo, e di un successo quasi del pari 
sicuro. Chè tutto considerato, l’Austria e l’Inghilterra 
non oserebbero mai di ricominciare le ostilità quando 
sapessero di avere a fare contro la Russia, la Prussia 
e la Francia. Tanto seguendo la prima, quanto la se- 
conda politica, quella, vogliamo dire, d’una tranquilla 
rassegnazione alla pace di Parigi, o l’altra di un mi- 
glioramento di frontiere, tratto dalle scissure delle po- 
tenze, la riuscita era adunque probabilissima. Frat- 
tanto qualunque fosse la politica preferita, rimaneva 
sempre una difficoltà, ed era Testrema ripugnanza 
dell’Europa a scindersi dinanzi ai Francesi, e preci- 
puamente ad intrammetterli nelle sue faccende; sen- 
dochè ciò sarebbe ad un tempo stesso una vergogna 
di confessare le sue miserie interne, ed un pericolo 
col rendere alla Francia uua grandissima importanza 
giovandosi dell’opera sua. In siffatta condizione di 
cose per i rappresentanti delta Francia non v’eracbe 
un modo di comportarsi che fosse savio: aspettare, 
pazientare, non trarsi innanzi, lasciar fare al cozzo 
degli interessi, che rivolgerebbe i litiganti verso la 
Francia; breve, far essa desiderare il proprio inter- 
vento, a vece di offerirlo; che più sarebbesi offerto. 
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più sarebbesi temuto, e quindi meno remunerato. Una 
pazienza mista ad una certa fierezza era adunque il 
solo modo savio di governarsi, e con grande proba- 
bilità di buon successo; sendochè due cose fossero 
certe; la senssura per interessi, e il bisognu che tutti 
avrebbero della Francia; ed in presenza di queste due 
certezze la politica deli’aspettare doveva inevitabil- 
mente riuscire. 

Se vi fu mai uomo eminentemente acconcio a sa- 
tisfare un tal ufficio, questi era Talleyrand. Grande 
per nascimento, per la sua missione sostenuta da sei 
lustri, per la sua maniera di vivere, per la sua grave 
e sdegnosa non curanza, convertita quasi l’accidia in 
virtù ed in epigramma, sotto un signore che l’opero- 
sità aveva in vizio convertita, pareva che, se pure un 
giorno e in qualche luogo peccare si doveva per im- 
pazienza, che Talleyrand non sarebbe il peccatore, 
massimamente in Vienna. Se non che le passioni fanno 
forza agli abiti della natura, e tal uomo, che sembra 
il più flemmatico, diviene il più impetuoso quando 
ha sentito lo stimolo dell’amor proprio o dell’ambi- 
zione; e Talleyrand doveva offerirne iu questa occa- 
sione un singulare esempio. 

Talleyrand, in fatti, per quindici anni aveva sostenuta 
la prima parte in tulle le riunioni europee ; aveva 
sempre sommessi al suo volere, e ritrovati di grado 
inferiore al suo, i rappresentanti delle potenze, in pre- 
senza de’ quali si doveva trovare, ministri allora del- 
l’Europa, non vinta, ma vittoriosa. A’ tempi dell’Im- 
pero Mettermeli era in Parigi modesto ministro di 
una corte doma ed oppressala; Nesselrode era sem- 
plice secretano d’ambasciata: e doveva riuscir grave 
a Talleyrand il non trovarsi almeno alla stessa al- 
tezza di questi personaggi da lui già veduti in grado 
inferiori e tanto sommessi ed ossequiosi ; e da queste 
Thiers, Voi. XXII. 4 
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considerazioni doveva emergere per lui un malessere 
di posizione da poter nuocere alla sua missione in 
Vienna. Non solito ad affaticarsi in pensieri e io pre- 
videnze, egli non aveva punto cercato se dalla scis- 
sure tra le potenze collegate nascere potrebbe per la 
Francia l’occasione di migliorare condizione. Aveva 
unicamente dimandato a sè stesso qual tuono assu- 
merebbe al congresso la Francia, stala si a lungo 
vittoriosa, ed allora vinta, e qual sarebbe il suo con- 
tegno in prò di essa in quell’ adunanza. Aveva ra- 
gionato a sè stesso : che, dopo di avere rappresentato 
il genio onnipossente, il rappresentare il diritto era 
parte degnissima , dicevolissima e in nulla inferiore 
alla sostenuta da lui nel passato tempo. Per diritto 
poi intendeva quello di legittimità , voce fortunata e 
che aveva ottenuto un grandissimo successo. Pareva 
adunque che nel congresso Talleyrand volesse farsi 
largo col talismano della legittimità, la quale, buona 
in molte cose, ivi buona non era per tutte. Certo 
per ispodestare Murat e per far rispettare il re di 
Sassonia, la parola era efficacissima; ma era ben 
lontana dall’essere applicabile a moli’ altri casi; chè 
volendo prenderla a rigore , non si doveva trat- 
tare con Bernadotte , tanto palpato dalle potenze , 
ma sibbene con Gustavo IV , che profugo correva 
l’Europa; non dovevasi ammettere il rappresentante 
di Ferdinando VII , il quale non era re che in 
pregiudizio di suo padre Carlo IV, il quale, lungi 
dal rinunciare a’ suoi diritti , era parato a farli va- 
lere ; bisognava chiamare i rappresentanti di Ge- 
nova, di Venezia, di Malta, gli amichi elettori di Co- 
lonia, di Treveri, e di Magonza, e tant’ altre vittime, 
delle quali ognuno si apparecchiava a dividere le 
spoglie. Sarebbesi in tal modo riempito il Congresso 
di larve* esclusi esseri reali ed onnipossenti. Questa 
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voce di legittimità, a mal grado di quanto conteneva 
di vero, di rispettabile , non poteva adunque servire 
a difendere in allora i più gravi interessi della Fran- 
cia; era argomento di riso agii uomini pratici ch’e- 
rano sul punto di riunirsi in congresso, e che se ne 
giovavano o lo rifiutavano, secondo il loro tornaconto; 
aveva l’inconveniente di porre la Francia al seguito 
dell’Austria e dell’Inghilterra, potenze le meno di- 
sposte a rilevarla dalla sua caduta ; incatenava i Fran- 
cesi al seguito della loro politica; da ultimo, in pre- 
senza delle due grandi parti in cui l’Europa stava 
per dividersi, privava la Francia della sua Principal 
forza, vogliamo dire, la libertà della scelta. 

Talleyrand adunque, negoziatore di gran merito senza 
contraddizione, giungeva al Congresso in disposizioni 
che forse non erano le migliori per trarre prò della 
nuova condizione in cui trovavasi la Francia. Ch’egli 
vi si ponesse in grado eminente, nulla v’era di più 
certo; ma che vi operasse utilmente per la causa 
del suo paes*, era assai dubitoso. Ad ogni modo po- 
tevasi essere ben certi che la Francia rappresentata 
da lui nel Congresso , non vi figurerebbe da potenza 
vinta, e molto meno umiliata. 

Checché ne fosse, partito il i5 di settembre di Pa- 
rigi, si trovò in Vienna il 23, l’antivigilia dell’arrivo 
de’ sovrani ; ma le loro cancellerie , i loro stati-mag" 
giori li avevano preceduti di parecchi giorni, durante 
i quali le lingue non eransi tenute in silenzio. Molte 
cose, già lasciate oscure, incominciavano a chiarirsi; 
chè Russi e Prussiani, informati delle risoluzioni 
dei loro sovrani , non le avevano tenute secrete. I 
Russi dicevano ad alta voce, e con una indiscrezione 
e iattanza singolarissime: che alla Russia abbisognava 
la Polonia tutta quanta ; i Prussiani , dal canto loro, 
non mostravansi nè più prudenti , nè più modesti, e 
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dicevano aperto, che ad essi abbisognava la Sassonia 
intera ; e gli uni e gli altri mostravansi persuasi che 
ai loro immensi servigi non potessero l’ altre potenze 
diniegare siffatte concessioni. 

Questi voti, formulati con tanl3 sicuranza, avevano 
sin dal primo giorno mossa nel Congresso una viva 
agitazione. I principi di second’ ordine , alemanni ed 
altri, erano indignati di udire soppresso uno Stato 
del loro ordine, a grado d’ un vicino ambizioso, e per 
un fatto che a tutti era comune, quello dell’alleanza 
con la Francia imperiale. I rappresentanti di tutti gli 
Stati, quali che fossero, erano sgomentati dal vedere 
la Russia, che al principio del secolo era su la Vi- 
stola , trarsi innanzi sino alla Warlba ed all’ Odèro, 
complice la Prussia e parlavano ad alta voce. Dice- 
vano che per essi non giovava l’ avere atterrato Na- 
poleone, scorgendolo surrogato da un altro despota, si 
tosto, si compiutamente, e si pericolosamente. Al pari 
di quest’ambizione, con tanta audacia palesata, erano 
adombrati dalia pretensione di concentrare lutti i ne- 
goziati nelle quattro legazioni di Russia, di Prussia, 
d’Austria e il’ Inghilterra, e di escludere tutte l’altre. 
Aspettavano adunque con ansia la legazione francese; 
e sebbene non amassero la Francia, principalmente 
in un luogo dove abbondavano gli Alemanni, erano 
nondimeno disposti a schierarsi dietro di essa, a patto 
però ch’ella non domandasse nulla per sè, e tutto 
operasse in aiuto degli oppressi, degli esclusi e degli 
offesi. In una parola , erano pronti a lasciarsi da lei 
difendere, salvare e vendicare, fermo sempre che tauto 
facesse gratuitamente. 

Un po’ dell’abituale flemma di Talleyrand sarebbe 
bastato per irritare in singoiar modo tutti questi de- 
sideri, e per convertirli ben presto in accesa passione. 
Se non che appena giunto in Vienna , non seppe re- 
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sistere allo spettacolo che gli si parò dinanzi. I mi- 
nistri di tutte le corti gli fecero quell’accoglienza 
ch’era dovuta al più illustre diplomatico dell’Europa; 
personaggio che, dopo d’avere rappresentata la vit- 
toria, rappresentava allora la legittimità, ed era, per 
giunta, l’ultimo tipo di quell’ elegante dignità d’altri 
tempi, tanto pregiata in allora. Grandi e piccoli di- 
plomatici resero onore alla sua persona , ne frequen- 
tarono la casa ; ma per quanto risguardava i nego- 
ziati più gravi tennero con lui una ben diversa con- 
dotta. Le quattro , vogliamo dire , i rappresentanti 
dell’Inghilterra. dell’Austria, della Russia e della 
Prussia, lo accarezzarono con grandi blandimenti, ma 
poco gli parlarono di politiche faccende, e gli lascia- 
rono travedere che non avrebbero alla sua influenza 
fatto quell’accoglimento addimostrato alla.sua persona, 
e che pretendevano tutto operare da se soli, sebbene 
tra di loro 1’ unione degl’ interessi fosse ben lontana 
dall’ uguagliar quella delle loro intenzioni. I rappre- 
sentanti delle piccole corti , agitatori coni’ essere so- 
gliono , ben informati , e soliti ad incitare , gli uni 
contro gli altri, i ministri delle grandi potenze, sa- 
pendo per loro via di salvazione le scissure tra queste, 
si assepiarono intorno a" Talleyrand, e, o direttamente 
o col mezzo di Dalberg, gli rivelarono il divisamento 
delle quattro di governare esclusivamente tutte le fac- 
cende del Congresso, e precipuamente di abbandonare 
la Sassonia alla Prussia, la quale abbandonerebbe la 
Polonia alla Russia. Queste rivelazioni furono accom- 
pagnate da maliziosi commenti intorno la strettissima 
intimità tra la Prussia, , intorno la insufficienza del 
lord Castlereagh , intorno la fiacchezza di Metternicb, 
pronti , dicevano , a lasciar commettere i più odiosi 
attentati contro il pubblico diritto, l’uno per difetto 
di abilità, l’altro, per non avere il coraggio d’ im- 
pedirli. 
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A Talleyrand sarebbero bastati pochi giorni di pa- 
zienza, per vedere andare in fumo il divisamente delle 
quattro , dissipato dal turbine di una sollevazione uni- 
versale dei rappresentanti ; ma questa risoluzione di 
escluderlo, presa dalle grandi potenze, ed a lui de- 
nunciata dalle picciole, Io punse sul vivo. Tosto si 
diede a declamare che la Francia, riposta sotto la so- 
vranità del vero diritto , sarebbe in Vienna, se biso- 
gnava, il solo rappresentante di questo diritto, e rap- 
presentante disinteressato ; che quest’ era una delle 
sconvenevolezze ch’ella non soffrirebbe, e v’ erano 
iniquità alle quali non si presterebbe. Queste parole 
pronunciate con rigida alterezza , fecero la più viva 
impressione, andarono tutte a sangue de’ ministri 
delle corti alemanne di second’ ordine , irritarono 
profondamente quelli della Russia e della Prussia , 
ed imbarazzarono grandemente quelli dell’Austria e 
dell’Inghilterra, malcontenti certamente dell’avara 
sete di cui la Sassonia e la Polonia erano l’ obbietto, 
ma sgomentati dalla tempesta che la Francia, alla 
testa delle corti di second’ ordine , mostravasi pronta 
a sollevare. 

I diplomatici , contraddetti da Talleyrand con si 
pronta risoluzione, e quelli della Prussia segnatamente, 
dal canto loro si posero a declamare : che la Francia 
incominciava già a smascherarsi ; ch’ella s’era mo- 
strata in su le prime modesta e rassegnata alla sua 
sorte novella, ma che tale non era; che in sostanza 
aspirava alla frontiera del Reno; ch’ella cercava di 
imbrogliar tutto per ricuperarla, e che se le quattro 
non tenevansi distrettamente unite contr’essa, sareb- 
bersi sofferti per fatto di lei gravi danni ed intoppi. 
La legazione francese ed il più operoso de’ suoi 
membri, il duca di Dalberg, in distretta famigliarità 
cogli Alemanni, risposero a queste calunnie : che la 
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Francia nulla voleva per sè ; che il tempo dell’ am- 
bizione per essa era cessato; che perc ; ò ella non pen- 
sava al menomo ingrandimento, ma ch’era ben riso- 
luta ad opporsi agli smodati ingrandimenti che mi- 
nacciavano la tranquillità dell’Europa. Era a lamen- 
tarsi questa necessità in cui Talleyrand s’era postodi 
dover fare siffatte dichiarazioni , e di protestare che 
la Francia si chiamava contenta dopo il modo con 
cui fu trattata nei negoziati di Parigi. Un po’ di 
flemma, per l’opposito, e non precipitando le dichia- 
razioni, ogni interessato, per trarre a sè la Francia, 
avrebbene fomentata l’ambizione a vece di accusarla 
pubblicamerte ; ed offerte le sarebbero state fatte, a 
vece d’aver essa dovuto fare dichiarazioni di disin- 
teresse che l’inceppavano ancora più che il trattato 
di Parigi. 

Checché ne fosse , non erano ancora li otto giorni 
passati dall’arrivo in Vienna, che il secreto d’ogni 
potenza era disvelato. Sapevasi che la Russia voleva 
tutta la Polonia, e la Prussia tutta la Sassonia; che 
gli Stati di second’ ordine n’ erano lutti indignati , e 
che cercavano nella Francia un appoggio eh’ essa con 
fretta d’animo aveva offerto; che l’Austria e l’In- 
ghilterra, imbarazzate da questo tumulto, persistevano, 
sebbene aombrate dai sospetti disegni della Russia 
e della Prussia, a tutto operare con esse, senza 
strepito , senza partecipazione delle altre potenze ; e 
così tra la pompa delle feste l’agitazione era viva e 
l’inquietudine profonda. 

Niuno potrebbe ritrarre in parole l’ irritazione e 
più la maraviglia dell’imperarore Alessandro in quel 
momento. Egli era sì convinto che l’Europa gli fosse 
debitrice di tanti e si grandi servigi, che appena po- 
teva capacitarsi di questa resistenza opposta ai suoi 
desideri. Nel suo dispetto egli non si vedeva attorno 
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se non tanti ingrati: gii Alemanni, per ricusargli di 
estendere il suo dominio sino all’Odèro; i Borboni, 
per rifiutarsi dall-’ abbandonargli il re di Sassonia 
loro parente; 1’ Austria e l’Inghilterra, per approvare 
almeno col loro si enzio i clamori de’ quali egli era 
fatto segno. Queste contra Idizioni lo avevano all’ in- 
tuito mutato; e di dolce e carezzevole ch’egli era, 
d’improvviso s’era fatto malgrazioso, altero ed amaro. 
Ma più che con altri mostravasi adirato contro la 
Francia; la Francia, diceva egli, strappata da lui, 
per quanto aveva potuto , dalle mani dei suoi vinci- 
tori , la Francia , a cui aveva ridonati i Borboni e 
Talleyrand per ministro alla testa di tutte le pubbliche 
faccende. Egli aveva adunque colmata la misura dei 
benefizi verso di quella nazione, verso quel re, verso 
quel primo ministro, e frattanto non raccoglieva che 
ingratitudini da ogni parte. Luigi XVIII aveva pale- 
sato di stimar poco la sua persona e meno ancora le 
sue opinioni; non aveva prestato orecchio a veruno dei 
consigli suoi ; non aveva neppure pensato ad offerirgli 
il cordone turchino offerto con tanta ressa d’animo 
al Principe reggente d’Inghilterra; gli aveva dinie- 
gato il grado di Pari per Caulaineourt , e da ultimo 
aveva frapposti intoppi offensivi al maritaggio del 
duca di Berry con la granduchessa Anna. Tutte queste 
querele erano per lui enumerate con collera e con 
pochissima discrezione; e tutte le trovava allora sor- 
passate dall’attitudine presa allora in Vienna da Tal- 
leyrand. Il savio conte di Nesselrode , sempre inteso 
ad ammortare le fiamme ch’altri accendevano, avrebbe 
voluto calmare la furia d’Alessandro verso tutti, ma 
in singoiar modo verso la Francia, della quale mollo 
pregiava l’alleanza. Il perchè egli aveva consiglialo 
Talleyrand a domandare una udienza allo czar. Que- 
sto passo, nel giungere in Vienna , era quasi un do- 
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vere, e per giunta piaceva a Talleyrand, più disposto 
ad estendere che a restringere la sua missione. Chiese 
in fatti un’ udienza ; ma Alessandro gliela fece piu 
giorni aspettare. Lo czar rispose finalmente, e rice- 
vette il rappresentante della Francia nel palagio im- 
periale di Schoenbrunn , dove era alloggiato. A vece 
di mostrarsi, come soleva, affettuoso e famigliare, 
accolse Talleyrand con severo cipiglio, contegno che 
punto non imbarazzò l’illustre diplomatico, già gran 
maestro nell’ arte di conservare la sua posizione alla 
presenza dei gratidi della terra. Alessandro lo richiese 
bruscamente e con domande che seguitavansi fret- 
tolose , della condizione della Francia , e qual uomo 
che non se ne aspettasse buone novelle , qual uomo 
convinto che gli alleati non avessero abbracciato il 
più savio partito coi richiamare al trono i Borboni. 
Talleyrand rispose con rispetto, ma con fermezza, ad 
ogni domanda, e tra loro s’impegnò il seguente dia- 
logo di pronte e secche domande e risposte. — Qual 
è l’odierna condizione del vostro pa-se? — Ottim i, q 
S ire, buona tanto, quanto la Vostra Maestà la poteva 
desiderare , migliore che non erasi sperato. — E lo 
spirito pubblico? — Si va di giorno in giorno mi- 
gliorando. — E il progresso dell’ opinioni liberali? 

— In verun altro paese procede più regolare , più 
vero. — E la stampa? — È libera, trattene alcune 
restrizioni necessarie ne’ primi tempi. — E l’esercito? 

— Eccellente... Abbiamo centotrentamila uomini sotto 
le bandiere , ed in un mese possiamo averne trecen- 
tomila. — - E i marescialli? — Quali , o Sire? — Oudi- 
not ? — Egli è devotissimo. — E Soult ? — Stettesi 
in grosso umore da principio; ma ottenuta la Bre- 
tagna, è satisfatto, e dà grandi testimonianze di de- 
vozione. — E Ney ? — Soffre per la perdita delle 
sue dotagioni , ma dipende dalla M. V. il porre un 
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termine a questo suo disagio. — E le vostre Camere?... 
Si vocifera che non armonizzano col governo. — Chi 
mai ha potuto affermar questo a V. M. ?... In ogni 
fatto, siccome accade in tutti i cominciamenti , in- 
contransi difficoltà; ma dopo venticinque anni di ri- 
voluzioni, è un vero prodigio l’ essere g iunti ad uno 
stato di tranquillità sì grande qual è la nostra. — E 
voi, siete o no contento della odierna vostra condi- 
zione? — Sire, la confidanza e le grazie del re pas- 
sano le mie speranze. — A ciascheduna di queste 
risposte, cui dava appena il tempo di terminare, 
Alessandro lasciava trasparire dal suo viso un’espres- 
sione d’ironica incredulità. Ma presto lasciato dal- 
l’un dei lati quest’interrogatorio intorno lo stato 
della Francia , che avrebbe finito per rendersi offen- 
sivo, se la gravità rispettosa di Talleyrand non avesse 
corretto quanto la sua parte aveva di penoso, Ales- 
sandro con vivacità disse: — Parliamo delle nostre 
faccende. Le condurremo noi a buon fine? — Di- 
pende da V. M., rispose Tallevrand , di terminarle a 
sua grande gloria ed al maggior prò dell’Europa. — 
Lo czar, infrenandosi a stento, palesò la sua sorpresa 
ed il suo gran dispiacere della resistenza che incon- 
trava da parte della Francia, e disse a Talleyrand : 
— Mi pareva che i Borboni mi fossero d’ alcunché 
debitori. — - Talleyrand , senza diniegare gli obblighi 
del suo signore, parlò allora dei diritti dell’Europa 
che importava far rispettare , e precipuamente dopo 
di avere rovesciato un uomo che era accusato di averli 
tutti calpestati. — Questi diritti dell’Europa (rispose 
Alessandro) che voi adesso immaginate per oppor- 
meli , io non li conosco ; e tra le potenze questi di- 
ritti sono le convenienze di ciascuna , nè altri ne 
ammetto. — Allora Talleyrand, volta altrove la faccia, 
e postesi ambo le mani sul capo, sciamò: — Europa, 
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Europa sventurata! che avverrà mai di te? — Lo 
czar più adirato , che soffermato da questa significa- 
tiva esclamazione, gli disse con tono, non mai inteso 
da Talleyrand : — • Or bene, se le cose sono a questi 
termini, la guerra! la guerra! Ho duecentomila uomini 
in Polonia, là si venga per discacciarmene... D’altro 
lato, ho il consentimento di tutte le potenze; voi soli 
sorgiungete a farmi intoppo , e rompete un accordo 
ch’era per farsi universale. — Durante l’Impero Tal- 
leyrand aveva sostenuti assalii da un leone assai più 
tremendo di Alessandro , e si mostrò più afflitto che 
sgomentato dalle subitezze di Alessandro; al quale 
rispose : che la Francia non desiderava punto la 
guerra, nè la temeva; ma se per mala sorte ‘biso- 
gnava farla, che farebbela questa volta per mantenere 
i diritti di tutti, aiutata dall’universale simpatia e dalle 
armi di molti alleati , sendochè avesse certezza che 
1 J accordo di cui il Sire si confidava non esisteva. Dopo 
questa penosa conversazione, Talleyrand, inchinatosi 
con freddo rispetto, si diresse verso l’uscita del gabi- 
netto imperiale; ed Alessandro allora si trasse innanzi 
verso di lui , e gli strinse la mano, ma con tremito 
convulso , che palesava il suo turbamento e la sua 
irritazione. 

In siffatte circostanze, per rappresentare una grande 
potenza dinanzi ad un’altra, Talleyrand era senza 
pari; e se in sostanza i veri interessi della Francia 
fossero stati allora sull’Elba e su la Vistola, non sul 
Reno e le Alpi, essa non sarebbe mai stata nè me- 
glio, nè più fieramente servita. 

Gli ultimi di settembre erano stati spesi in festeg- 
giamenti ed in moltissimi discorsi; e stringeva il bi- 
sogno di riunire officialmente il Congresso sotto una 
forma o sotto un’altra , in tutto od in parte. I rap- 
presentanti della Russia, della Prussia, dell’Austria e 
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dell’Inghilterra, che erano Nesselrode, Hardenberg, 
Mettermeli, e Castlereagh, le quattro, com’erano dette, 
giunti i primi, e tanto più solleciti di trarre a sè 
tutti i negoziati, quanto più questi parevano compli- 
carsi, avevano cercato qual sarebbe il modo da te- 
nersi per governare il Congresso; ed eransi secreta- 
mente accordati sul modo di procedere che ad essi 
era sembrato il migliore. 

I congressi più celebri del passato tempo offerivano 
preceder ti di diversissima natura e malagevoli ad ap- 
plicarsi alle circostanze d’allora. Mai non erasi veduta 
una riunione di tutti i rappresentanti d’ ogni Stato, 
per ordinare a loro grado quasi tutti i fatti del mondo 
civile, non solo dal lato del tenitorio, ma ben anco 
da quello del politico reggimento. 1 plenipotenziarii 
del congresso di Westfalia non avevano avuto ad oc- 
cuparsi che dei soli fatti dell’Alemagna, nel mentre 
che i riuniti in Vienna avevano ad intendersi pri- 
mieramente a quelli della Alemagna, poi dell’Europa 
ed anco dei due emisferi. Pareva adunque che il riu- 
nire i ministri dei diversi Stati per deliberare in co- 
mune fosse il fatto più agevole e più naturale. Ma 
come farli deliberare in comune intorno faccende che 
risguardavano gli uni essenzialmente, e gli altri ac- 
cessoriamente? Come far deliberare, per esempio, 
Berna intorno al Portogallo, il Portogallo intorno alla 
Norvegia, e l’una e l’altra intorno la costituzione po- 
litica dell’Alemagna e dell’Italia? Come dare lo stesso 
valore al suffragio di coloro che rappresentavano cin- 
quanta milioni d’abitanU, ed al voto di quelli che ne 
rappresentavano un milione, e spesso assai meno? E 
volendosi tener conto di queste differenze, in qual 
modo conteggiarle con sufficiente precisione? L’ im- 
possibilità era manifesta; nè potevansi riunire i ple- 
uipotenziarii delle potenze in una maniera di Costi - 
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turnte europea, sendochè se ve ne erano alcuni, come 
quelli dell’Austria, della Prussia , delia Francia, del- 
l’Inghilterra e della Russia che tutti gl’interessi, grandi 
e piccoli, interessassero ugualmente, i più, per l’op- 
posito, rappresentavano interessi o troppo estranei gli 
uni agli altri, o troppo minimi , per non poter otte- 
nere una votazione illuminata e bastevolmenle pro- 
porzionale. Arroge, che v’erano plenipotenziarii che 
gli uni vorrebbero ammettere e gli altri rigettare. La 
Prussia e la Russia, per esempio, non volevano am- 
messo il plenipotenziario del re di Sassonia, da esse 
già condannato a perdere la corona; le due case Bor- 
boniche respingevano l’inviato del re di Napoli Murai, 
qual rappresentante di un usurpatore; e niuno, da 
ultimo, voleva ammettere il procuratore dell’antica 
repubblica di Genova, della quale più non conosce- 
vasi resistenza. Una riunione generale e comune era 
adunque impossibile; e il fatto più naturale era che 
i soscriltori del trattato di Parigi, che eransi dato 
appuntamento a Vienna, ripigliassero la parte che 
avevano sostenuta le potenze mediatrici nei prece- 
denti congressi, e si costituissero intermediar», e, bi- 
sognando, arbitri tra gli interessati. In tal modo gli 
otto soscrittori del trattato di Parigi potevano aprire 
il Congresso, verificare i poteri, formare Commissioni 
p.r ogni questione composte de’ principali cointeres- 
sati, insiitmrsi arbitri ne’più ardui negozii, e con- 
durre in tal forma le faccende ad un accordo, e, dopo 
di avere apparecchiati sopra ogni punto trattati spe- 
ciali, comprenderli poi in un trattato generale, che 
tutti gli Stati, niuno eccettuato, soscriverebbero per 
incatenare l’Europa intera all’opera sua. Vero è che 
tra gli otto soscriltori, due, il Portogallo e la Svezia, 
dovevano trovarsi investite del potere delle grandi 
potenze, potere sproporzionato alle loro forze, e do- 
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vuto alle circostanze accidentali che le aveva auto- 
rizzate, quali potenze belligeranti, a soscrivere la pace 
del 50 maggio con la Francia. Ma questo inconve- 
niente non eia grave; e si aveva il vantaggio di ap- 
poggiarsi sopra un titolo, in certa guisa legale, col 
far intervenire gli otto soscrittori che avevano convo- 
cato il Congresso. 

Questa forma era l’unica praticabile, l’unica che 
fosse buona, a condizione però che alcune tra queste 
potenze non ne abusassero per arrogarsi ogni in- 
fluenza, e fu preferita in fatti dai plenipotenziarii 
dell’Inghilterra, dell’Austria, della Russia e della 
Prussia, intesi ad indettarsi seeretamente tra loro in- 
torno al modo di procedere; e divisarono di farla ac- 
cettare con ogni loro sforzo dai molti rappresentanti 
allora riuniti in Vienna. Risoluta in tal modo questa 
questione di forma, rimanevano due questioni di fatto 
(Iella più alta importanza: la divisione degli immensi 
territorii divenuti vacanti, e la diffimtiva costituzione 
dell’Alemagna. La prima, destinata ad essere la grande 
delegazione europea (comité), doveva essere formata 
dalle quattro, ma non era possibile l’escluderne la 
Francia, che rappresentava la prima casa dei Borboni, 
e la Spagna, che ne rappresentava la seconda. Spe- 
ravasi di trarre questa alla parte delle quattro, per 
essere la Spagna, p^r aver essa un Ferdinando VII 
per re, per sapersi che egli era allora in scissure con 
la Francia. Da ultjmo fu convenuto tra le quattro 
che, ammesse per la forma queste cinque potenze nella 
grande delegazione europea, si avrebbe sempre cura, 
prima di sottoporre ad esse le questioni essenziali, di 
risolverle seeretamente tra le quattro, locchè varrebbe 
ad assicurare ad esse l’esclusiva direzione d’o^ni ne- 
goziato, col dividerla in apparenza. 

Per quanto poi riguardava i negozii dell’ Alema- 
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gna, fu risoluto di affidarli al l’Austria ed alla Prussia, 
le quali sosterrebbero la parte , per queste faccende, 
che le quattro iuteudevauo sostenere riguardo alle 
/accende europee, e che per conseguenza le decide- 
rebbero in secretu da sole , indi per la forma le sot- 
toporrebbero alle potenze alemanne di second’ordiue, 
quali la Baviera, il Wurtemberg e l’Aunover. Questo 
Stato era già ristabilito e dichiarato regno in prò 
della casa regnante d’Inghilterra. La Sassonia, seudo 
già più o meno condannata nell’opinione delle quattro, 
e poco curata da tutti, non doveva far parte della 
delegazione alemanna, e tanto dicasi delle due Assie, 
non ancora ristorale, e delta casa di Baden, avvisala 
di poca importanza e da non tenerne conto. 

Tal era stato il risultamento delle prime conferenze 
tra i ministri delle quattro grandi potenze intorno 
l’apertura e la forma del Congresso, e precipuamente 
sul modo di ripartirvi la loro influenza. Era strano 
fatto, ed auche derisorio, il vedere le quattro arro- 
garsi in tal modo la sovranità universale, in virtù 
d’un accordo che la loro avidità rendeva impossibile, 
e che doveva spezzarsi in frantumi al solo annunzio 
delle reciproche precisioni. Il perchè niuno aveva 
ad inquietarsi sul serio delle loro soppiatte mene; e 
in fatti, appena questi loro disegni furono intravve- 
duti, e perciò bastarono pochi giorni, destarono un 
tumulto universale. Tutti coloro che si vedevano 
esclusi dalle deliberazioni , e che temevano che que- 
st’esclusione fosse un modo di sacrificarli , alzarono 
la voce e domandarono per qual ragione tutto si vo- 
lesse operare dalle quattro , od anche da sei, da otto, 
e per qual ragione non convocavasi l’ intero Con- 
gresso? La legazione francese, profondamente offesa 
per essere esclusa da questi accordi secreti e preli- 
minari, aveva propagato il concetto di convocazione 
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dell’intero Congresso, concetto afferrato tosto dagi 
esclusi, che formavano una grandissima maggioranza. 
Essa aveva trovato un zelante aiutatore in Labrador, 
rappresentante della Spagna, uomo savio, il quale non 
curati i mali umori tra le due case Borboniche, s’av- 
visò di armonizzare in Vienna con Talleyrand, ed 
aveva voluto che queste due famiglie , avendo gli 
stessi interessi da difendere nel Congresso, procedes- 
sero insieme nei fatti e nelle parole. Seguitava a scru- 
polo in ogni cosa Talleyrand, ne accettava i concetti 
e ne ripeteva le parole. Per tal modo sotto l’influenza 
della legazione francese, e precipuamente sotto quella 
degli interessi minacciati od in paura, non udivasi 
nelle sale di Vienna che una sola domanda: Quando 
si riunirà il Congresso ed in qual modo sarà convo- 
cato? 

Riunirlo intero nella condizione degli animi sì ac- 
cesi era faccenda che sgomentava le qw Uro; ma im- 
portava dare pur qualche segno di vita , e far pur 
intendere una parola ai molti diplomatici che già 
trovavansi in Vienna da tre o quattro settimane, e 
che indarno vi aspettavano un avviso. Le quattro ri- 
solsero adunque, in conformità del loro secreto ac- 
cordo, di far prendere agli otto soscrittori del trattato 
di Parigi l’iniziativa apparente delle operazioni del 
Congresso, e far da essi pubblicare una dichiarazione, 
nella quale, fondandosi sull’articolo 32 di questo trat- 
tato, che convocava i rappresentanti dell’Europa in 
Vienna, si annuncierebbe che i plenipotenziarii v’ e- 
rano giunti, che vi si erano intesi ad un primo esame 
di gravi questioni, ma che non erasi ancora giunti 
ad un compiuto accordo; che per conseguenza si sa- 
rebbe differita d’un mese ancora l’apertura del Con- 
gresso, lasso di tempo che sarebbe speso in dichia- 
razioni officiose , per avvicinare gi’interessi e per coq- 
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biliare gl’intendimenti; e che spirato questo termine, 
si convocherebbe il Congresso nel modo che sareb- 
besi estimato il più conveniente , per conferire una 
forma officiale ed autentica alle prese risoluzioni. 

In seguilo di questa proposta, Mettermela risolse di 
riunire presso di lui, non già gli otto soscrittori del trat- 
tato di Parigi, ma i sei principali plenipolenziarii, i 
quali nel diviso secretamente già stanziato, dovevano 
formare la grande delegazione europea, vogliamo dire 
i ministri d’Austria, d’Inghilterra, di Russia, di Prus- 
sia, di Francia e di Spagna, e di sottoporre ad essi 
la proposta dichiarazione. Questa riunione per la forma 
stessa delle convocazioni, consistenti in vigl ietti con- 
fidenziali, doveva avere un carattere puramente pri- 
vato, e non annunciare altro desiderio, fuor quello di 
concertarsi insieme intorno una manifestazione dive- 
nuta necessaria. I membri erano convocati il di 29 
per il 30 di settembre, nell’intenzione di datare la 
dichiarazione col l.° di ottobre, e aprire il Congresso 
il l.° di novembre. 

Talleyrand, dopo d’essersi indettato con Labrador, 
recossi a questa riunione degli otto soscrittori del 
trattato di Parigi, ridetti a sei. Vi giunse l’ultimo con 
quell’aspetto altero ad un tempo e trascuralo ch-’era 
del suo fare, con quella faccia che nulla significava, 
se non una sfumatura di lieve ironia. Trovò già riu- 
niti presso Metternich ed intorno ad una tavola, Nes- 
selrode per la Russia, il lord Castlereagh per l’In- 
ghilterra, Metternich per l’Austria, Hardenberg ed 
Humboldt per la Russia, e Labrador per (a Spagna, 
da ultimo, il famigerato libellista Gentz incumhen/.alo 
di stendere i processi verbali. Si pose a sedere tra 
Metternich e Castlereagh , siccome fallo avrebbe in 
casa propria, poi con una maniera d’indifferenza do- 
mandò qual fosse lo scopo della riunione, e per qual 
Thibrs, Voi. XXII. 5 
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ragione vi fossero chiamati, Metternieh, presa la pa- 
rola per rispondere al plenipotenziario francese, disse 
ch’erasi pensato a riunire i capi di gabinetto per in- 
tendersi intorno ad una diehiaraziotie che pareva non 
solo opportuna, ma necessaria. — I capi di gabinetto 
(rispose Talleyrand, riguardando intorno); ma il si- 
gnore di Labrador non ha questa qualità, e tanto di- 
casi del signore di Humboldt 1 — Metternieh soggiunse, 
alquanto imbarazzato, che la Spagna non avendo al- 
tri rappresentanti in Vienna, non erasi potuto convo- 
care se non il signore di Labrador, e che Humboldt 
ivi si trovava per assistere il signore di Hardenberg, 
afflitto da grande sordità. — Se le infermità sono un 
titolo (disse Talleyrand) anch’io L avrei potuto farmi 
qui accompagnare. — Domandò poscia per qual ra- 
gione ivi fossero in sei a vece di otto, se pure erasi 
voluto riunire tutti i soscrittori del trattato di Parigi, 
e per qual ragione ivi non erano riuniti tutti gl’inte- 
ressati agli affari che dovevansi trattare nel Congresso, 
in una parola, per qual ragione sei dovevano decidere 
intorno le faccende di tutti. — Gli fu risposto che 
trattavasi d’uni semplice dichiarazione preliminare; 
che questa stava bene che fatta fosse dai soscrittori 
del trattato di Parigi, veri promotori del Congresso, 
e che infine per darne un giudizio conveniva ascol- 
tarne la lettura, che fu tosto incominciata. 

Il testo di questa dichiarazione ripeteva più volte 
la parola alleati , ed applicata sempre in tal forma 
da applicarsi palesamente alle quattro potenze belli- 
geranti che avevano concluso contro la Francia il trat- 
tato di Chaumont. All’udire questa parola di alleati 
Talleyrand disse: — Io qui non conosco alleati; chè 
alleati fanno guerra supporre, e la guerra è cessata 
col dì 30 maggio 1814. — Poi ascoltò tutta quella 
lettura qual uomo che non intende, e che certamente 
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niuno poteva accusare di manco d’intendimento. Scon- 
certò così gli assistenti con dimostrazioni di sorpresa, 
con domande l’una dietro l’altra, ed in tal modo da 
gittar tosto la riunione in indicibile confusione. — 
Io non so (soggiunse egli), io non so a qual titolo noi 
siamo qui, non so qual diritto possiamo arrogarci di 
rappresentare tutte le corti; non so chi sieno coloro 
che dànnosi il titolo d’alleati, che si arbitrano a ri- 
mandare ad un mese ancora l’apertura del Congresso, 
a vece di aprirlo tosto, non foss’altro, per verificare 
almeno i poteri, salvo poi a determinare poscia la 
forma e il tempo di porsi al lavoro. — Mettermeli 
rispose: ch’egli non era tenero di parole, che quella 
d’alleati derivava dall’abito fatto di pronunciarla. — 
Talleyrand, interrompendolo, soggiunse: — È questo 
un abito da smettersi. — Metternich poi aggiunse: 
Non potersi frattanto formare un'assemblea deliberante 
sendochè rimanesse a determinare gl’individui che vi 
sarebbero chiamali, il titolo per cui vi sarebbero am- 
messi e il grado di partecipazione che sarebbe acia- 
scun d’essi accordato;. ch’era impossibile il dare ad 
un principe signore di cinquantamila sudditi il di- 
ritto di voto intorno agl’interessi delia Russia che ne 
aveva cinquanta milioni; e finalmente, che trattavasi 
soltanto di dichiarare- l’apertura del Congresso, e di 
chiedere un respiro di un mese per istabilire l’accordo 
tra i principali interessati per via di scritti officiosi 
e confidenziali. 

Queste ragioni, ottime se non avessero nascosto l’in- 
tendimento delle quattro di voler tutto decidere dasè, 
non produssero grande impressione in Talleyrand, e 
continuò a mostrarsi insensibile ad ogni argomento. 
— Frattanto (disse d’Hardenberg) noi non possiamo 
far decidere le faccende europee dai principi di Lippe 
e di Liechtenstein. — E noi non possiamo (rispose 
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Talleyrand) farle decidere dai rappresentanti della Rus- 
sia e della Prussia. Alcuno avendo nominato Murat 
qual prova della difficoltà di determinare i titoli di 
ammissione al congresso, Talleyrand rispose eon sin* 
gulare disprezzo, e con una correntezza d’un perso- 
naggio poco imbarazzalo da’ suoi politici antecedenti: 
— Noi non conosciamo punto quest’uomo. — Breve, 
egli fece sciogliere la conferenza lungi dall’essersi 
accordati, e lasciò gli assistenti in grandissimo imba- 
razzo. 

Era certamente un grande successo quello d’ avere 
impedito al carro delle grandi quattro potenze colle- 
gate l’aggirarsi tanto agevolmente sul lastrico di 
Vienna; ma non bisognava spingersi più oltre. Con- 
ciofossechè, quantunque fosse la politica che si vo- 
lesse seguitare, o quella di riunirsi alla Prussia ed 
alla Russia per migliorare la condizione della Francia, 
o l’altra di far causa comune con l’Austria e con 
l’Inghilterra, v’erano due potenze da staccare dall’al- 
tre due, e in questa considerazione non bisognava 
tanto irritare, nè tanto imbarazzare. Sarebbe bene ba- 
stala la ressa grande di tutti coloro che temevano 
d’essere esclusi nel propalare questa scena, e che 
erano si lieti di vedere per tal modo sventato l’ in- 
tendimento delle esclusioni! Non mancarono di fare 
scandalo in fatti, e, sparsi per tutta Vienna, narra- 
rono in ogni luogo il tentativo già fatto dalle quattro 
per differire ancora la riunione del Congresso, per 
concentrare la direzione dei negoziati nelle mani 
delle quattro, e la resistenza che lo aveva fatto dare 
in nonnulla. Le quattro, per l’opposito, e la Prussia 
precipuamente, ebbero gran cura di ripetere quaiito 
avevano già detto: che la Francia cercava indarno di 
nascondere i suoi occulti intendimenti; che in so- 
stanza fingeva d’essere rassegnata al trattato di Pa- 
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rigi; che vagheggiava sempre la linea del Reno; 
ch’essa era tutta intesa ad intrigare per ottenerla; 
calunnia pochissimo meritata, ed alla quale bisognò 
rispondere una seconda volta con novelle proteste di 
disinteresse, novello impegno di nulla domandare ol- 
tre i termini del trattato di Parigi. 

Talltyrand aggravò questa maniera di dissidio con 
una Nota egregiamente ragionata e di malagevole 
confutazione, nella quale dimostrava che nè sei , nè 
otto potenze non potevano decidere per lutti gli altri; 
che certamente, sendo convocate in Vienna in forza 
del trattato di Parigi, era naturale ch’esse prendes- 
sero l'iniziativa della prima dichiarazione, ma che 
questa doveva essere conforme ai diritti ed alle con- 
venienze dell’Universalità degli Stati ; che per satisfare 
a questa condizione bisognava convocare tutti i ple- 
nipotenziarii, non fosse altro, che per verificare i loro 
poteri, e costituire regolarmente il Congresso; che 
potrebbesi poscia, o dividerli in Commissioni, per 
esaminare le questioni che li interessavano più da 
vicino, o per procrastinarle, se, per accordarsi, erano 
necessarii alcuni confidenziali schiarimenti; che que- 
sta prima unione non traevasi dietro gli inconvenienti 
che si volevano supporre, sendochè i piccioli Stati non 
pretendessero punto di decidere le faccende de’grandi, 
e si stringessero soltanto a volere i proprii procac- 
ciare; che, per giunta, posto anche che veri fossero 
questi predicati inconvenienti, sarebbero sempre ine- 
vitabili tanto allora che dopo un mese ; che bisognava 
adunque incominciare dai riunirsi tutti, una volta al- 
meno, per la verificazione de’poteri, salvo poi il dif- 
ferire le altre tornale; e finalmente, che l’ufficio degli 
otto soscnttori del trattato di Parigi doveva consi- 
stere; i.° nella convocazione di questa prima riu- 
nione; 2.° nel determinare il titolo di ammessione. 
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Tutta l’importanza di questa Nota, logicamente in- 
confutabile, consisteva nell’ ultima proposizione. Tal- 
leyrand voleva in sostanza che si determinasse il ti- 
tolo d’ammessioné al Congresso in tal forma da farvi 
ammettere il rappresentante del re di Sassonia , ed 
escluderne quello del re di Napoli. Grandi furono i 
clamori dei rappresentanti delle quattro alla lettura 
di quella Nota. Incominciamo dal dire eh’ esse vole- 
vano tutto fare da sè e in grande secreto td all’ami- 
chevole, nella paura di dare la sveglia agl’interessati 
e di sollevarli. In secondo luogo, l’intendimento di 
aprire il Congresso occasionava una maniera di ri- 
brezzo alla Prussia, la quale si aspettava una tempesta 
sol che fossero riuniti due plen ipotenziarii alemanni 
per toccar loro il tasto della soppressione del regno 
di Sassonia. La Nota aduuque andava più in là che 
il farne motto, sendochè risolvesse la questione di am- 
mettere al Congresso il rappresentante del re Fede- 
rico-Augusto, e l’altra di Napoli con 1’ escludere dal 
Congresso quello di Murat. Questo re, sebbene niuno 
fosse tenero de’ fatti di lui, era da Melternich protetto; 
protezione che i maliziosi attribuivano ad un’estrema 
compiacenza di questo ministro verso la regina di 
Napoli ; ma s’ingannavano a partilo , e ben diverse 
n’erano le cagioni. Metternich s’era giovato della sua 
famigliarità con la corte di Napoli per trarla nella 
lega, e quindi dal canto suo v’era un impegno mo- 
rale che non gli consentiva di abbandonare Murat, se 
questi non commetteva da sè qualche grave errore 
contro i collegati. Ora questo errore era agevole a 
prevedersi ; e Melternich voleva aspettare , per non 
rendersi reo di una maniera di tradimento. Arroge 
che avendo ad ogni evento riunito in Boemia, in Gal- 
lizia e nella Moravia dugentocinquantainila uomini 
per francheggiare la sua politica contro le pretensioni 
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della Prussia e della Russia, ed avendone appena cin- 
quantamila in Italia, dove bollivano tutti i cervelli , 
e dove Murat aveva ottantamila uomini, governati in 
gran parte da ufficiali francesi, non voleva, come sen- 
satissimamente diceva, accendere il fuoco ovunque ad 
un tempo. Anche stimolata assai di satisfare a Lui- 
gi XVIII in quanto a Napoli, la legazione francese 
poteva seguitare le ragioni del ministro austriaco, sen- 
dochè non fosse in molto diverso intendimento che 
Mettermeli cercasse di guadagnar tempo ; ed egli as- 
sai meglio della Francia sapeva qual via tenere per 
aggiugnere al suo fine. 

De Gentz, con la penna alla mano violentissimo , 
era infinitamente più moderato nei diplomatici ne- 
goziò Corse dall-* una all’ altra legazione , visitò più 
spesso che le altre la francese, per riuscire ad un ag- 
giustamento, sendochè scorgesse, e tutti con lui, che 
bisognava blandir molto i malcontenti , se volevasi 
cessare una scissura. Fu convenuto di rivedersi, e la 
seconda riunione ebbe luogo presso Metternich. La 
prima domanda fatta a Talleyrand fu di ritirare la 
sua Nota, alla quale era difficile il non rispondere, 
più difficile ancora il rispondere senza toccare que- 
stioni estremamente delicate. Talleyrand si teneva su 
la difensiva quando Labrador si alzò a troncare la 
questione col dichiarare impossibile la desiderata sop- 
pressione, considerato che la Nota era già stata in- 
viata alla' sua corte. Metternich allora, cedendo ad un 
impulso di mal umore, disse a Nesselrode: — Penso 
che sarebbe stato più savio il trattare i fatti nostri 
tra noi. — Talleyrand allora soggiunse: Fate ciò 
che v’aggrada. — E volendo Metternich che questi 
si spiegasse più chiaramente , Talleyrand disse : — 
Più non comparirò alle vostre riunioni, e membro del 
Congresso, aspetterò che sia convocato. — Questo si- 
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gnificava che alla testa dei dissidenti la Francia do- 
manderebbe la riunione generale del Congresso, ricu- 
sandosi dall’ approvare tutto ciò che sarebbe fatto al 
difuori di esso. La minaccia era delle più gravi; il 
perchè tutti gli assistenti, desiderando di non spingere 
le cose sino agli estremi, sforzaronsi di contenersi, e 
di essere più ammisurali nelle loro deliberazioni. Met- 
termeli, avendo fatto considerare con tutta ragione che 
nulla v’era di preparato, che veruna questione erasi 
neppur di volo toccata , e che grandissimo sarebbe 
l’imbarazzo di presentarsi al Congresso in siffatta con- 
dizione, Talleyrand gli rispose: che in quanto al tem- 
po della convocazione era disposto a cedere e ad ac- 
cordare le tre o quattro settimane di cui credevasi 
avere bisogno per preparare il lavoro , a patto però 
che si facesse menzione di questa convocazione gene- 
rale da farsi più tardi, e che allora non si voleva, e 
che si determinerebbe il principio d’ ammissione ad 
un dipresso ne’ termini seguenti : Sarebbe ammesso il 
rappresentante di ógni prìncipe che avesse territorii 
impegnati nell’ultima uuerra, territorii de’ quali fosse 
stato anteriormente ed universalmente riconosciuto so- 
vrano, e che non avesse abbandonato nè per cessione , 
«è per abdicazione. 

Rieadevasi cosi nella difficoltà principale, sendochè 
questo principio escludeva Murat, il quale non era 
stato universalmente riconosciuto sovrano , ed ammet- 
teva il re di Sassonia, il quale non aveva ceduti i suoi 
territorii, nè per cessione, nè per abdicazione. Era co- 
desto un troncare la questione sostanziale con una 
questione di forma intorno ai due punti più malage- 
voli che si dovevano risolvere dal Congresso. Non vi 
fu modo di accordarsi, ed ognuno se ne parti. Nel- 
l’uscire da questa riunione il lord Castlereagh tentò 
di capacitare Talleyrand, con fargli intendere che con 
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la sua ostinazione nuoceva, senza addarsene, alle so- 
luzioni che più gli stavano alFaoimo. Per mala ven- 
tura non volendo confessare che l’Inghilterra e l’Au- 
stria erano parate a separarsi dalla Prussia e dalla 
Russia, ed ignorando l’ arte di dir le cose per metà, 
non giunse a farsi intendere; e dall’altro lato Talley- 
rand era troppo impegnato per poter agevolmente in- 
dietreggiare. 

Frattanto dall’ una e dall’ altra parte era sentito il 
b.sogno di transazione ; chè le quattro riconoscevano 
che il divisamene di lutto risolvere tra loro , am- 
messe soltanto per la forma le otto o le sei, era d’im- 
possibile riuscita a fronte di tanti interessi minacciati, 
e Talleyrand stesso, quantunque più vivace che non 
soleva, scorgea che pungendo incessantemente Metter- 
meli e Gastlereagh, e precipuamente il primo, ch’egli 
punto non amava, finirebbe per unire in modo indis- 
solubile le quattro, le quali, sospinte agli estremi, s’in- 
tenderebbero forse tra loro sacrificando tutti gl’ inte- 
ressi che la legazione francese era incumbeuzata di 
tutelare. Erasi adunque da ogni parte disposti a con- 
cessioni; e dopo tre o quattro giorni di andirivieni, 
si venne a transazione , giovandosi delF abile penna 
di Gentz, e col prendere alcun che alla proposta di 
dichiarazione di ciascuno. Fu composto in tal modo 
un dettato generalissimo ed evasivo assai, che accor- 
dava a Talleyrand un punto essenziale , la riunione 
del Congresso dentro un mese, ed a Metternich e Har- 
denberg un altro punto essenziale del pari per essi: 
il silenzio intorno il principio di ammissione. Dice- 
vasi in sostanza in questa dichiaraz.one : che i rap- 
presentanti delle otto poteuze che avevano soscritto il 
trattalo di Parigi, avendo preso l’impegno di riunirsi 
in Vienna, avevano tenuta la parola, che vi si erano 
recati, che avevano già conferito coi rappresentanti 
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delle diverse corti interessate, ma che per porsi d’ac- 
cordo erano necessarie altre informazioni confidenziali; 
che per conseguenza proponevano di tardare l’aper- 
tura del Congresso sino al l.° di novembre; che al- 
lora sarebbesi riunito il Congresso, e sarebbe più in 
abilità di trattare i negozii in modo più conforme agli 
interessi europei, alFespeltazione de’ contemporanei ed 
all’estimazione della posterità. 

Dettata che fu questa proposta, fu convenuto di 
riunirsi 1’ 8 di ottobre presso Mettermeli, chiamativi 
questa volta, non sei, ma tutti gli otto soscrittori del 
trattato di Parigi, con l’ aggiungere i rappresentanti 
del Portogallo e della Svezia a quelli della Russia, 
della Francia, della Prussia, dell’Austria, dell’Inghil- 
terra e della Spagna. Mettermeli impegnò Talleyrand 
a recarsi da lui un’ora prima della riunione , al fine 
d’indettarsi intorno al dettato diffinitivo della dichia- 
razione; e Talleyrand aveva di fatto preceduti gli altri 
plenipotenziarii. Mettermeli gli disse : che aveva de- 
siderato questo abboccamento a quattr’occhi per ac- 
cordarsi secolui intorno il dettato della proposta, certo 
che ne rimarrebbe satisfatto. Cercandone la copia senza 
rinvenirla, Talleyrand, con un ironico sorriso, che tal 
fiala esilarava il suo viso di ghiaccio , gli disse : Il 
documento passerà ora da una all’ altra mano degli 
alleati. — Mettermeli gli rispose: — D’alleati più non 
si parli ; — indi pregò il suo interlocutore ad ope- 
rare confidentemente , a ristarsi dal contraddire , se 
pure si volevan salvare con comuni sforzi interessi 
comuni. Talleyrand si difese col domandare per qual 
ragione Mettermeli abbandonasse a lui la cura di al- 
lontanare la Prussia da Dresda e la Russia da Cra- 
covia. Mettendoli avrebbe potuto rispondergli: essere 
del pari degno di stupore lo scorgere un Talleyrand 
mostrarsi si sollecito, si tenero degl’interessi dell’Au- 
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stria, e non fidarsi di lei intorno la cura di difenderli 
da sè stessa. Ma tempo non era quello di motteggiarsi 
a vicenda, ma sibbene di accordarsi. Metternich si 
sforzò di suadere a Talleyrand, che lasciandolo fare , 
sarebbe riesci to a francheggiare gl’ interessi che in 
quell’ora parevano minacciati. Talleyrand, volendolo 
forzare a spiegarsi meglio con l’aprirsi egli stesso, 
gli dichiarò : che la Francia nulla pretendeva per sè, 
ch’egli era parato a farne la dichiarazione; ma che 
vi erano cose alle quali la Francia non consentirebbe 
mai nell’interesse universale ; eh’ ella , per esempio , 
non patirebbe che fossero concedute alla Prussia Lu- 
cemburgo. Magonza e Dresda, e che la Russia si sten- 
desse al di qua della Vistola. In quanto al re di Sas- 
sonia aggiunse: essere inevitabile che questo prin- 
cipe si rassegnasse a sacrificii, che saprebbe rasse- 
gnarvisi; ma che se erasi nell’intenzione di spogliarlo 
all’intuito, la Francia vi si sarebbe opposta. Metter- 
nich interrompendolo allora e stringendogli la mano 
gli disse: — Noi siamo più vicini ad accordarci che 
non pensate. La Prussia non avrà nè Luce.nburgo, 
nè Magonza ; faremo ogni possibile per conservare al 
re di Sassonia la maggior parte de’ suoi Siati e per 
tenere la Russia lontana più che si potrà dal l’Odèro; 
ma abbiate pazienza e cessate dall’attraversarci la via 
con inutili intoppi. Parlò poscia a Talleyrand di ciò 
che questi non proferiva, sebbene fosse il punto capi- 
tale della sua ambascieria. — Conosco (gli disse) il 
precipuo intendimento della vostra missione (alludeva 
al regno di Napoli); milita in favor vostro la forza 
delle cose, ma procedete a bell’agio e pazientate; chè 
altrimenti potreste dare una spinta a casi si gravi, 
che nè io, nè voi potremmo s gnoreggiare. — 
Talleyrand intorno alla faccenda di Napoli ostentò 
una compiuta tranquillità d’animo, dicendo: essere 
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questa una questione di principio, non di famiglia, e 
ch’egli faceva sue ragioni sul rispetto che 1’ Europa 
doveva avere di sè stessa, certo, com’era, ch’ella non 
patirebbe più a lungo in Italia una condizione di 
cose ch’era ad un tempo uno scandolo ed un pe- 
ricolo. 

Questa breve dichiarazione aveva grandemente in- 
dolcito Talleyrand, il quale da quel momento si mo- 
strò più aceomodevole, più disposto a transazioni ; e 
intanto gli altri diplomatici essendo già riuniti, fu me- 
stieri di raggiugnerli. Erano presenti Nesselrode per 
la Russia, Talleyrand per la Francia, Metternich per 
l’Austria, Hardenberg ed Humboldt per la Prussia, 
Castlereagh per l’Inghilterra, Labrador per la Spagna, 
Palmella pel Portogallo, Loewenhielm per la Svezia, 
e Genlz con la penna alia mano. Furono lette le due 
proposte rimase sole in discussione , quella proposta 
sin da principio da Talleyrand, e l’altra di Metternich 
che modificava il dettalo francese. Questa fu approvata 
ad unanimi suffragii, sendochè con l’annunciare la 
riunione generale del Gongresso passato che fosse un 
mese, in nulla pregiudicava il principio di ammissione. 
Talleyrand, avvisata la necessità di cedere, avendo 
già ottenuto il punto più importante qual era quello 
della Convocazione del Congresso , ma volendo pur 
ottenere un altro vantaggio prima di arrendersi, di- 
chiarò d’essere paralo ad accettare. la proposta, quando 
alla frase che diceva: il respiro d’un mese utile a 
rendere l’opera del Congresso più conforme a II’ aspet- 
tazione de' contemporanei, fosse aggiunta l’altra ed al 
pubblico diritto dell' Europa, la qual giunta, senza 
nulla precisare, aveva una signifìcanza ch’egli esti- 
mava utilissima. 

Questa proposta sollevò una tempesta; chè i Prus- 
siani credettero di scorgervi un’allusione alla Sas- 
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sonia ed alla sua conservazione, e se ne mostrarono 
spaventati ed irritati. Vero è bene che il pubblico di- 
ritto era invocato per farne scudo alia Sassonia; ma 
T allusione, chiara per gli uni, rimaneva molto inde- 
terminata per gli altri; e in ogni caso le allusioni 
non valgono a decidere le quistioni. Hardenberg, al- 
zatosi da sedere, e gridando siccome tutti coloro che 
non intendono nè sè , nè gli altri , ripeteva : — Ma 
quale necessità di parlare del pubblico diritto? È ben 
certo che nulla si farà che sia contrario al pubblico 
diritto. Questo già s’intende senza dirlo. — Talley- 
rand gli rispose: — Se ciò s’intende senza dirlo, il 
fatto procederà ancor meglio col dichiararlo. — Hum- 
boldt insistendo domandò: — Ma che fa là il pub- 
blico diritto ? — ■ Fa (rispose Talleyrand) che voi siete 
qui; chè senza di esso voi qui non sareste, nè voi, 
nè gli altri. — Questo tumulto durò parecchi minutn 
e questi dieci gravi diplomatici , accesi com’ erano, 
facevano tanto rumore quanto nell’assemblea la più 
numerosa. Castlereagh, volendo finirla, prese Talley- 
rand in disparte e fecegli questa domanda : — Sarete 
voi più ragionevole se vi si condiscende in questo 
punto? — Si (rispose Talleyranl) , ma vi chieggo un 
servigio. Voi molto potete sull’animo di Mettermeli, 
promettetemi di adoperarvi con lui contro Murat. — Ve 
lo prometto (rispose Castlereagh). — Datemene la 
vostra parola. — Io ve la do. — Terminato questo 
breve dialogo, il ministro inglese andò ad annunciare 
a’ suoi colleghi: ch’era malagevole il ricusare l’in- 
serzione di una parola tanto rispettabile e tanto inof- 
fensiva , qual è quella di pubblico diiitto. Gentz e 
Melternich andarono a ripetere la stessa cosa a cia- 
scuno degli assistenti , e la parola fu accettata. Fu 
adunque accettato il testo che seguita con la data 
dell’ 8 di ottobre. 
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DICHIARAZIONE. 

« I plenipotenziari delle corti che hanno già so- 
li scritto il trattato di Parigi del 30 di maggio 1814, 
» hanno preso in c nsiderazione 1’ articolo XXXII di 
» questo trattato, il quale dichiara: che tutte le po- 
» tenze impegnate dall’ una e dall’ altra parte nel- 
» Pultima guerra, invieranno plenipotenziari a Vienna, 
» per regolare in un Congresso generale gli aggiu- 
» stamenti che devono compiere le disposizioni del 
» trattato suddetto; e dopo di avere maturamente 
» considerala la condizione in cui sono , e i doveri 
» ad essi imposti, hanno riconosciuto che non potreb- 
» bero adempierli meglio se non cominciando dallo 
» stabilire libere e confidenziali comunicazioni tra i 
» plenipotenziari di tutte le potenze. Ma sonosi eon- 
» vinti nel tempo stesso essere interesse di tutti gli 
» intervenienti di sospendere la riunione generale dei 
» loro plenipotenziari sino al tempo in cui le que- 
» siioni a risolversi saranno giunte a tal grado di 
» maturanza che basti a farne rispondere il risulta- 
* mento ai principii del pubblico diritto , alle stipu- 
» lazioni del trattato di Parigi ed alla giusta espet- 
» tazione de’ contemporanei. L’ apertura formale del 
» Congresso sarà adunque rimandata al I. # del p. v. 
» novembre; ed i plenipotenziari suddetti confidano 
» che il lavoro a cui sarà consacrato questo respiro 
» col fissare le massime e col conciliare le opinioni, 
» vantaggerà essenzialmente la grand’opera che è 
» I 5 obbielto della loro missione comune. 

» Di Vienna, 1’ 8 ottobre del 1814. » 
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Niuno in Vienna s’ingannò intorno al senso delle 
parole : i principii del pubblico diritto, ed ognuno 
volle scorgervi una prima vittoria in prò della Sas- 
sonia; e valse d’argomento in grande satisfazione 
agli Alemanni, i quali, trattine i Prussiani, tutti fa- 
cevano voti ardenti per la couservazione di quel regno. 
Nè mancavano tra i Prussiani stessi uomini che pen- 
savano e dicevano: essere la Sassonia un acquisto 
pagato ben caro, se per esso doveva la Prussia cedere 
la sua parte di Polonia alla Russia. I più erano grati 
alla Francia degli sforzi per essa fatti per infrenare 
l’ambizione di certe potenze, e per far riconoscere a 
tutti gli Stati il diritto di essere ascoltati al Congresso. 
Ma la legazione francese avrebbe dovuto contentarsi 
di questo successo, non ottenuto senza esporsi ad 
assai gravi inconvenienti , quello precipuamente di 
ripetere sazievolmente che la Francia nulla per sè 
desiderava, e l’altro pure d’imbarazzare e di olfen- 
dere anco l’Inghilterra e l’Austria, delle quali essa 
aveva necessità , nel sistema della loro angustissima 
politica ch’era pur divenuto quello della Francia. 

Se questa potenza avesse accettato ricisamente il 
partito della Prussia e della Russia, passo ch J era 
appunto dalla politica consigliato, e che la giustizia, 
dal canto suo almeno, non condannava nè riguardo 
alla Sassonia , nè riguardo all’ Europa , è indubitato 
che la Francia non avrebbe avuto ad usare tanti ri- 
guardi ; sendochè la Russia e la Prussia fossero tanto 
ardenti e si poco riservate, che la Francia non avrebbe 
abbisognato di maggiore riserva, e le spade di queste 
tre potenze potevano rompere gli impacci della pru- 
denza. Ma avendo la legazione francese abbracciato 
il partito opposto , quello che consisteva unicamente 
nel salvare la Sassonia , e lutto al più nello spo- 
destare Murat e Maria Luigia, le conveniva mo- 
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strarsi docile alle sensitive fralezze del partito pauroso 
a cui erasi associata, e non imbarazzarlo col volerlo 
troppo servire. Castlereagh e Mettermeli, in fatti, tre- 
mavano nell’ operare a grado della Francia , in gran 
paura d’essere posti in compromesso; e Metternieh 
precipuamente temeva che questa potenza camminasse 
con troppa ressa ; sendochè , siccome dicemmo , per 
avere du.ento cinquantamila uomini nella Boemia, 
nella Gallizia e nella Moravia, ne avesse lasciati ap- 
pena cinquanta mila in Italia, e non voleva porre sul 
tappeto la questione di Murat, se non dopo d’avere 
risoluta quella della Sassonia. Gli Alemanni stessi, 
tanto contenti in quel tempo della Francia, richiede- 
vano grandi riguardi ; chè nell’ inveterata loro diffi- 
denza verso i Francesi , erano sempre parati ad im- 
paurirsi , se li scorgevano troppo affaccendarsi. La 
paura di cooperare con essi era tanta ancora che Met- 
termeli e Castlereagh avevano indirizzati sanguinosi 
rimproveri a Labrador per avere uniformata la sua 
condotta a quella di Talleyrand, terminando col dire: 
che la Spagna, comportandosi in tal forma, appale- 
sava verso l’Europa la più mostruosa sconoscenza. 
Dopo di avere abilmente sventate offensive esclusioni, 
siccom’ era riuscito a Talleyrand , era adunque ne- 
cessario il non furare le mosse a persone le quali, in 
bisogno del concorso della Francia , erano quasi in 
tanta apprensione d’ apparire salvati dalla Francia, 
quanto erano in paura di essere divorati dalla Russia 
e dalla Prussia. In politica, siccome nel traffico, spesse 
fiate accade che l’offerta avvilisca il prezzo delle cose, 
prezzo che suol essere rialzato dalla domanda, quando 
si ha la pazienza di aspettare. Col lasciare desiderare 
il suo concorso nella faccenda della Sassonia, che poco 
toccava la Francia , questa potenza era ben sicura 
di farselo pagare ben caro in quelle di Napoli e di 
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Parma , che toccavanla sì ria vicino , avuto riguardo - 
al punto di vista in cui erasi posto il gabinetto fran- 
cese. Aspettare la mossa degli interessi alemanni , e 
porsi dietro, non dinanzi, ad essi era adunque la po- 
litica ad un tempo la più degna e la più utile. 

Questi interessi alemanni, per giunta, erano lontani 
dall’ addormentarsi; chè tutti i principi di second’ or- 
dine si mostravano grandemente accesi contro ciò che 
essi chiamavano l’avidità della Prussia, la tirannia 
della Russia, l’inabilità dell’ Inghilterra, e la fiacchezza 
dell’ Austria. Alla testa dei più riscaldati trovavasi 
la Baviera , potenza che in fatti aveva molte ragioni 
per non lasciare sacrificare la Sassonia, la cui esistenza 
era necessaria all’equilibrio germanico , e che non 
aveva altro fallo se non quello d’aver subita l’alleanza 
francese, alleanza che la Baviera aveva mendicata, a 
vece di subirla. Egli è certo che , soppressa la Sas- 
sonia, tutti gli altri Stati di second’ordine rimanevano 
troppo deboli per resistere all’ influenza dell’Austria 
e della Prussia , sempre disposte ad unirsi quando 
trattavasi di sommettere il corpo germanico alla loro 
dominazione. Oltre le ragioni eli’ essa aveva per difen- 
dere la Sassonia, ne aveva anche i mezzi, trovandosi 
fortemente rappresentata in Vienna. Oltre al suo re- 
ebe vi si era recato, aveva ivi per plenipotenziario al 
al Congresso il principe di Wrede, il quale, sebbene 
commessi avesse parecchi errori militari, era nondi- 
meno uno dei generali della Lega più giustamente 
stimati, e che godeva di molta influenza. Il principe 
di Wrede non dubitava di dire (e il suo re non io 
smentiva) che bisognava spingerà le cose sino alla 
guerra per salvare la Sassonia, porre da banda ogni 
falso scrupolo riguardo alla Francia, accettarne l’ap- 
poggio , se pure voleva prestarlo o giovarsene , per 
ricacciare la Prussia sin nel Brandeburgo, e la Russia 
Tiiikhs, Voi XXII. fi 
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al di là della Vistola. Egli offeriva almeno cinquan- 
tamila Bavaresi, conversava assiduo con Talleyrand 
e col duca di Dalberg , e li spronava a spingersi in- 
nanzi ancora più eh’ essi non facevano. Per altro il 
re di Baviera, temendo di rendersi sospetto a cagione 
della sua passata intrinsichezza con la Francia, non 
ardiva vedere Talleyrand , non ristandosi però dal- 
V inviargli messaggi i più affettuosi, i più incalzanti 
nel senso della loro comune politica. 

V’era un altro Stato alemanno che recava un no- 
tevole aiuto a questa politica , ed era P Annover , ri- 
tornato indipendente dopo il 1813. Il re d’Inghilterra, 
slato un tempo semplice elettore d’ Annover, non vo- 
lendo avere in Alemagna un titolo minore del so- 
vrano di Wurtemberga, che aveva ottenuto il titolo 
di re da Napoleone, aveva assunto il titolo reale, che 
gli alleati con tutta ressa di animo gli avevano con- 
ceduto. Alunster era il plenipotenziario dell’ Annover 
al congresso di Vienna, e si pronunciava apertamente 
e forma. niente in favore della Sassonia. Ma per usanza 
secolare il ministro annoverese non trovavasi sempre 
in perfetto accordo col ministro britannico , che se- 
guitava una via tutta propria e determinata ad un 
tempo dall’ iuteresse esclusivo dell’ Inghilterra e da 
quello del Gabinetto nel Pai lamento. Cionoupertanto 
l’ Annover poteva rendere un importante servizio al- 
l’Aleniagna , ed era di far operare il Principe reg- 
geuttì d Inghilterra presso i ministri inglesi per di- 
sporli più favorei oluien te riguardo alla Sassonia; e 
questa influenza , siccome vedremo p ù innanzi , do- 
veva di un gran prò riuscire. L’ Assia e Baden, ed 
in universale tutti i piccioli Stati alemanni , erano 
pronti a far causa comune con la Baviera, coi Wur- 
temberg e con l’ Annoiar, per fare, se bisognava, una 
dimostrazione di grande siguilicanza in favore della 
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Polonia, e per tanto fare, non aspettavano che il se- 
gnale degli Stati principali. Per tenere occupati i prin- 
cipi alemanni, duranti la sospensione del Congresso e 
l’indugio del lavoro officiale, crasi formata una dele- 
gazione composta dell'’ Austria , della Prussia, della 
Baviera del Wurtemberg e dell’ Annover per compi- 
lare una proposta di costituzione germanica, e n’era 
stata data la presidenza alla Baviera, onde consolarla 
in parte della sua esclusione dalla grande riunione 
europea. In questa delegazione alemanna, in cui do- 
minava lo spirilo de - * principi di second’ ordine, appa- 
lesava si in ogni modo possibile la risoluzione di di- 
fendere l’ indipendenza e l’ esistenza degli Stati ger- 
manici contro l’ avare voglie de’ confederati troppo 
potenti e troppo ambiziosi. * 

A tutto questo zelo germanico s’aggiungeva lo zelo 
austriaco, il quale, dissimulato dal gabinetto di Vienna 
per le ragioni che abbiamo già esposte, appalesavasi 
senza riserva nel seno della nazione , della corte e 
dell’esercito. .Nello stato maggiore austriaco precipua- 
mente scntivasi e si esprimeva una vera cullerà contro 
gl’intendimenti della Russia e della Prussia; chè per 
l’Austria erano del pari inquietanti. I militari austriaci 
che pretendevano d’ aver servita la causa europea 
tanto almeno, quanto gli altri eserciti collegati, sen- 
dochè senza il loro aiuto, dicevano, i Russi ed i Prus- 
siani, acculati sull’Odèro, dopo le sconfìtte di Lutzen 
e di Bautzen, sarebbero stati ben presto reietti su la 
Vistola, i militari austriaci domandavano, se per prezzo 
del loro sangue dovevano poi essere posti in una con- 
dizione peggiore che sotto la napoleonica dominazione, 
e se decisamente intorno ai monti della Boemia si 
volevano stabilire i Bussi a destra e i Prussiani a 
sinistra, ed abbandonare a questi comuni avversari le 
gole], delle quali il gran Federico e Napoleone ave- 
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vano dimostrata l’alta importanza. Sebbene poco in- 
chinevoli a ricominciare la guerra, nondimeno dichia- 
ravano che sendo ancora in armi, men male era com- 
battere tosto che più tardi , al fine d’ impedire una 
doppia e funesta usurpazione. L’Austria, in fatti, 
aveva dugento cinquantamila uomini pronti a battaglia 
nella Boemia, nella Gallizia e nella Moravia; gli altri 
Stati alemanni erano in abilità di fornirne altri cento- 
mila; e postochè l’ Inghilterra , occupata com’era in 
America, non potesse dare verun contingente , sendo 
assicurato l’aiuto di cento cinquantamila Francesi, il 
successo era in loro sentenza , infallibile con uno 
sforzo di cinquecentomila soldati. 

La Francia adunque era certa, col lasciare fermen- 
tare lutti questi sentimenti, senza troppo immischiar- 
sene , di essere presto chiamata a sostenere la parte 
principale, una parte decisiva nel senso della politica 
per essa abbracciata. Tuttavia i due uomini mcum- 
benzati di strigare gl’intricati fili della politica euro- 
pea, Mettermeli e Castlereagh , l’uno profondo e de- 
strissimo con maniere alemanne, l’altro semplice, 
assennato , fermo , ma talvolta malaccorto , volevano 
solvere questo nodo gordiano senza adoperarvi la 
spada d’Alessandro, sapendo che questa spada sarebbe 
sempre quella della Francia; e il condursi essi stessi 
a richiamare gli eserciti francesi in Alemagna pareva 
loro un contro-senso ed un grave pericolo ad un tempo. 
Arrogo che, d’accordo nel fine , discordavano nei 
mezzi; chè Metlernich non voleva cedere nè alla 
Russia, nè alla Prussia, pazientissimo per altro nella 
sua opposizione, al fine di cessare una rottura: nel 
mentre che Castelreagh, per l’oppusito, avrebbe de- 
siderato di contentare la Prussia , trarla a sè e gio- 
varsene contro la Russia, la qual cosa conduceva al- 
l’abbandono della Sassonia per salvare la Polonia. 
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Questa disposizione del diplomatico inglese derivava 
da una maniera d'intendere gl’interessi britannici^ 
eh ’ era singolare ai ministri di quell’epoca, la quale 
abbisogna d’essere spiegata per essere ben intesa. 

Il blocco del Continente aveva ispirato un siffatto 
sgomento agl’inglesi, ch’essi tremavano sempre, nella 
paura di vederlo resuscitato, se non da Napoleone, 
almeno dai' Borboni, timore sragionato, siccome so- 
gliono essere lutti i concetti della paura. In siffatta 
preoccupazione avevano affidato il litorale del setten- 
trione alia casa d’Orange, cedendole l’Olanda ed il 
Belgio : e nel timore che non fosse forte abbastanza, 
le avevano dato per alleato l’Annover, che propone- 
vansi di afforzare , e la Prussia stessa , alla quale 
avevano in certo qual modo imposte le province re- 
nane, alfin di renderla necessariamente nemica della 
Francia. Temendo anco di non avere a sufficienza ob- 
bligata la Prussia a questa causa, essi erano parati 
ad abbandonarle la Sassonia , nella fiducia di coone- 
stare questo abbandono nel Parlamento col porre in- 
nanzi il sistema delle britanniche alleanze. Ma siccome 
disperavano di far toll rare a questo stesso Parlamento 
il sacrificio della Polonia , erano risoluti di opporsi 
alla Russia, e brigavano per ciò per istaccare da questa 
i Prussiani col cedere ad essi la Sassonia; e ripro- 
mettevansi in tal modo d’ isolare la Russia in siffatta 
guisa, da conslringerla ai abbandonare la sua preda. 

Questa politica troppo intralciata forte spiaeeva a 
Metternich, che desiderava ugualmente di difendere la 
Sassonia e la Polonia. Ma non è agevole lo svolgere 
gl’ Inglesi dal loro proposito, intesi che abbiano i loro 
interessi d’ una certa maniera; e Metternich, avvedu- 
tosi che Castlereagh non potrebbe essere illuminato 
se non da un tentativo sfortunato, lo lasciò fare, con- 
vinto che bastasse difendere una sola delle due cause 
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minacciale, per assicurare ia salvezza di enti ambe. 
E nel fatto Alessandro e Federieo-Guglielrao s’ erano 
data parola 1’ un l’ altro, per la Sassonia e per la Po- 
lonia, e Federico-Guglielmo non poteva mancare alla 
sua parola ed alla sua amicizia per accettare la Sas- 
sonia, se la Polonia non era ceduta ad Ales-andro. 
Si aggiunga , che, dispensato dal sacrificio di Posen , 
se la Polonia non era lasciata intera alla Russia, egli 
sarebbesi privato dell’unico argomento specioso per 
pretendere la Sassonia. Ricusare la Polonia era adun- 
que ricusare d’ un colpo stesso la Sassonia, sicché sal- 
var l’una era salvar l’altra. Accortosi Metternich be- 
nissimo di questa connessione , a vece di contenere 
Castlereagh, lo lasciò correre innanzi , certo di non 
potersi opporre ad Alessandro un più tremendo avver- 
sario. Oltre all’ interezza del suo carattere, Castlereagh 
aveva il vantaggio di rappresentare la potenza più 
disinteressata nelle distribuzioni territoriali del Con- 
tinente, e inoltre la potenza che tutte l’ altre pagava. 
Ora, ouesta superioranza di colui che dà sopra colui 
che riceve, traspariva sempre nelle relazioni dell’ In- 
ghilterra co’ suoi alleati. Operando adunque alla sua 
maniera , Castlereagh domandò un’ udienza ad Ales- 
sandro, che ottenne sull’atto. 

Lo czar aveva allora domati alquanto gli impeti 
suoi primi e i sentimenti della sua sorpresa. Era sen- 
sitivo, ma astuto come un Asiatico, e per giunta ama- 
bile e buono, e talmente signoreggiato dal suo gusto 
di piacere , da non potere a lungo sostenere la parte 
d’un uomo adirato. Cedendo alla natura sua ed alle 
circostanze, erasi dato a carezzare tutti in Vienna, 
ed in singuiar modo i militari ; facevasi condurre sui 
diversi campi di battaglia, dove erasi combattuto du- 
rante la stagione campale di Wagramo; e sebbene 
egli fosse nel numero dei vinti , trovava mille cose 
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lusinghiere a dir loro; camminava quasi sempre a 
piedi per le vie, appoggiandosi ora sul braccio d’ un 
diplomatico, ora su quello d’ un ufficiale ; frequentava 
le conversazioni di V : enna qual semplice particolare, 
famigliarizzavasi con ogni ordine di parsone; poneva 
ogni studio nel dimenticare il suo grado co’ principi 
accorsi al Congresso ; intendevasi, in somma, a se- 
durre, e vi riusciva, chè, pochi uomini in quest’arto 
gli potevano stare a fronte. Era in quel tempo notata 
assai la sua intimità col principe Eugenio, del quale 
aveva protette la madre e la sorella in Parigi, e che 
erasi recato al Congresso per sollecitare un principato 
che gli era stato promesso nel trattato degli li aorile. 
Alessandro lo presentava dappertutto , vantandone la 
fede servata a Napoleone, la qual cosa in allora gli 
noceva meno che la malagevolezza di strappare pur 
qualche brano ali’ avidità universale. Alessandro in 
tal modo affnccendavasi per piacere; e tutti questi 
suoi sforzi non erano troppi per controbilanciare lo 
spiacevole effetto della sua politica. 

Ricevuta appena dal lord Castlereagh la domanda 
di un’udienza, A’essandro per tutta risposta si recò 
in persona dal ministro inglese; il quale tocco sul 
vivo da tanta degnevolezza , si mostrò riconoscente , 
rispettoso quanto si addiceva; ma rimase Inglese, 
vogliamo dire, assoluto, e col voler tutto trattare con 
riguardo, finì col non usarne alcuno. 

Incominciò dal volergli provare che in ogni fatto 
l’ Inghilterra aveva cercato sempre di compiacere alla 
Russia; che l’aveva aiutata nel 1812 a concludere 
la pace di Bucharest coi Turchi ed a conquistare la 
Bessarabia; ch’ella aveva condotta la Persia a con- 
cedere alla Russia una migliore frontiera verso il mar 
Caspio; che finalmente, superata la sua ripugnanza 
per l’abbandono della Norvegia alla Svezia, vi aveva 
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consentito per assicurare diffiuitivamente alla Russia 
il conquisto della Finlandia. Stabiliti in tal modo i 
suoi titoli alla riconoscenza della Russia, Castlereagh 
prese ad esame i trattati di Kaliseb, di Reichenbach, 
di Toeplitz, conclusi ne’ mesi di febbraio, di giugno 
e di settembre del 1815, e mostrò eh’ essi prescrive- 
vano formalmente alle tre potenze del Continente di 
dividere tra loro il granducato di Varsavia, la qual 
dichiarazione non significava che un so<o de’ condivi- 
denti tutto se lo dovesse appropriare. Passò poi alle 
considerazioni generali ; fece conoscere le inquietudini 
che la Russia occasionai a tutta l’Europa; insi- 
stette su la turbazione eh’ essa aveva sommossa tra 
gli alleati, e non dubitò di dire che il Congresso 
di Vienna , dal quale speravasi far datare il regno 
della moderazione e della giustizia presso le nazioni 
civili, non offrirebbe ben presto, se non vi si avevano 
riguardi, che una scena d’ambizione., da poter sola 
far lamentare Napoleone. Castlereagh toccò tutte que- 
ste cose con quel linguaggio semplice e positivo che 
nulla esagera certamente, ma che non addolcisce punto 
punto, e che rende più sensibile la gravità delle cose 
col presentarle tali quali sono. 

Per mala ventura niuna delle quattro potenze, che 
disputavansi i brani del Continente europeo, non po- 
teva col buon esempio dare lezione di morale agli 
altri, senza eh’ essi le potessero rispondere di rimando ; 
e Alessandro se avesse voluto fare un quadro delle 
britanniche ambizioni, dall’ occupazione di Malta sino 
a quella del Capo e dell’isola di Francia, avrebbe 
potuto gittare il ministro inglese in ben crudele im- 
barazzo. Egli si contenne, sebbene vivamente tocco; 
ma non sofferse per altro di rimanere sotto il peso 
de’ servigli vantati dall’Inghilterra, e con tutta fi- 
nezza ed ironìa fece intendere a Castlereagh : che la 
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doppia pace della Russia con la Persia e la Turchia 
era opera agevolala dall’Inghilterra ma in un inte- 
resse tutto suo proprio, quello di poter volgere tutte le 
forze russe contro la Francia ; che la Norvegia era stata 
consentita a Bernadotte, ma per istrappare questo ul- 
timo dalla parte di Napoleone ; che la Russia poteva 
adunque sentirsi alleggerita alquanto dal peso di tanti 
ostentati beneficii nel ripensare ai motivi che spin- 
sero la benefattrice. Passando poi ai trattati di Kalisch, 
di Reichenbacb, di Toeplitz, Alessandro dimostrò che 
erano stati conclusi per una condizione di cose a cui 
più non potevansi applicare ; che al tempo di quei 
trattati speravasi tutto al più di stringere entro certi 
termini la sconfinata potenza di Napoleone , non già 
di ricondurlo al Reno , e precipuamente di balzarlo 
dal trono ; che per questo prospero ed insperato suc- 
cesso dell’ armi collegate l’ Austria aveva guadagnato 
l’Inn, il Tirolo e l’ Italia * che l’Inghilterra vi aveva 
guadagnati l’Olanda ed il Belgio, e che per ciò non 
era giusto che la Russia e la Prussia , le quali ave- 
vano corsi pericoli assai maggiori di quelli dell’In- 
ghilterra, non dovessero avere veruna parte di questo 
non isperato accrescimento di buona fortuna; che frat- 
tanto egli era impegnato in quanto alla Sassonia verso 
il suo amico il re di Prussia, e in quanto alla Polo- 
nia verso i Polacchi stessi. A’ suoi occhi, disse Ales- 
sandro, la divisione della Polonia era stata un delitto 
le cui morali conseguenze non avevano mai cessato 
di pesare sull’ Europa , e che tornava onesto e poli- 
tico il ripararvi. Questa riparazione poteva operarsi 
dalla Russia sola che ne aveva i mezzi, secondochè 
fosse signora della maggior parte delle provincie po- 
lacche, condizione che non era il caso nè della Fran- 
cia, che indarno aveva tentato di resuscitare la Polo- 
nia, nè della Prussia, nè dell’ Austria, che a ciò non 
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avevano mai pensato. La Russia, spogliandosi delle 
provineie eh’ erano nelle sue m ini, po’eva, con lieve 
sacrificio della Prussia , sacrificio di compenso già 
pattuito, ristorare la Polonia, riordinarla in regno se- 
parato dal suo impero, dotarla di libere istituzioni, 
moderarla nell’uso che ne farebbe, e compiere, adir 
breve, un’opera che sarebbe la vera gloria dell’Eu- 
ropa e del Congresso di Vienna. Tal era il nobile suo 
intendimento, trovavasi sul punto di recarlo in atto , 
e non intendeva di rinunciarvi. Per giunta, entrando 
egli in Polonia , aveva fatte impromissioni ai Po- 
lacchi per istaccarli da Napoleone, ed era ben risoluto 
a mantenerle. Egli non era di que’ sovrani che pronti 
a dare senza bisogno 'a loro parola, la ritirano con la 
stessa facilità passato che sia il bisogno. Aveva pro- 
messo , e manterrebbe; e credeva aver resi servigi 
grandi abbastanza all’Europa perchè questa dovesse 
alla volta sua usargli pur qualche condiscendenza. 

Nell’ imperatore Alessandro scorgevasi un misto di 
finezza e di riscaldo di fantasia romanzesca da non 
potere si di leggieri distinguere le parti della since- 
rità da quelle dell’ ambizione. Vero è che la gloria 
di resuscitare la Polonia faceva vibrare le corde 
più nobili del suo cuore, e quasi si persuadeva che 
egli faceva un sacrificio col cedere la Lituania e la 
Volinia, per compiere il regno di Polonia , come se 
questo regno, formato che fosse, dovesse cessare d’ es- 
sere suo e pertenere ad altri. Egli adiravasi adunque 
con una tal quale semplicità e dabbenaggine nello 
scorgere la resistenza che gli veniva fatta. 

Questa indignazione non toccò punto Castlereagh , 
e tornò alla carica con argomenti buoni e non buoni 
offertigli dalla condiziona delle cose. Intorno ai tre 
trattati del Ì8i3 poco di concludente poteva soggiu- 
gnere, sendochè fossero stati conclusi nell’ aspettativa 
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di successi assai lontani dagli ottenuti ; per la qual 
cosa la Russia , siccome gli aitri suoi alleati , aveva 
diritto alla sua parte negl’immensi risuitamenti ot- 
tenuti, e sui quali niuno aveva fatte ie sue ragioni. 
Castlereagh non poteva opporre ad Alessandro se non 
ragioni di moderazione e di equità, ragioni belle e 
buone, ma di poco valore, uscite dalla sua bocca, se 
l’Austria non rinunciava all’Italia e l’Inghilterra al 
Belgio. Ma per quanto riguardava il ristaurarnento 
del regno di Polonia, gli argomenti abbondavano, e 
tutti ei li toccò con tutta energia. 

La divisione della Polonia , diss’egli allo czar, fu 
veramente un politico delitto, nè sarebbe mai l’Inghil- 
terra che sostenesse il contrario , avendolo costante- 
mente combattuto. Il perchè ella sarebbe disposta a 
consentire il risorgimento di quel regno quando da 
tutti ciò fosse voluto compiuto, sincero e con conve- 
nevoli condizioni. Se l’Austria, per esempio, avesse in- 
tera restituita la sua parte ed altrettanto fosse fatto dalla 
Russia e dalla Prussia, se formato ne fosse un regno 
indipendente da questi tre vicini, con re polacco , o 
di famiglia non dipendente da veruno dei tre condi- 
videnti; se a questo dono si aggiugnessero istituzioni 
monarchiche e liberali, l’Inghilterra sarebbe prontis- 
sima ad applaudirvi ed anche a concorrervi coi mag- 
giori sacrificii. Ma i tre condividenti della Polonia 
volevano essi sinceramente fare a quest’opera i ne- 
cessarii sacriflcii ? Troverebbesi un re sufficiente a 
si nobile assunto? E da ultimo, i Polacchi riuniti sa- 
prebbero essi vivere insieme, governarsi come nazione 
assennata, e degna della libertà che le verrebbe accor- 
data? Licito era, non solo il dubitarne , ma anco il 
non crederlo, e il riguardare questo ristaurarnento un 
puro sogno. Ora a vece di questa riparazione vera- 
mente morale ed europea , ristorare una Polonia non 
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intera e menzognera, che direbbesi Polonia per ren* 
derla possibilmente estesa, e che in tal modo ingran- 
dita sarebbe russa lasciata , era un volere fare al- 
l’Europa un’illusione, a cui essa non presierebbesi mai. 

Castlereagh parlò poscia ad Alessandro delle inquie- 
tudini destate dall’ intendimento di lui : e fecegli in- 
tendere che se viva non fosse la fede che si aveva 
nella lealtà del suo carattere, queste inquietudini sa- 
sebbero giunte a tal segno da dissolvere il Congresso, 
e lo supplicò per lo riposo universale e per la sua 
propria gloria di rinunciare ad un disegno ehe non 
si poteva incarnare. Alessandro durò gran fatica a 
contenersi durante questo colloquio, sendochècon tutte 
le sue grazie nulla potesse su la gravità del ministro 
inglese, il quale dal canto suo con la sua disadatlag- 
gine personale n una presa aveva su la natura mo- 
bile e facile all’ impressioni dello czar. Si lasciarono 
assai malcontenti e senza aver nulla ottenuto , nulla 
concluso. 

Il di che venne Castlereagh nel timore di non aver 
detto quanto doveva, e volendo per giunta che ne ri- 
manesse traccia nella memorativa dell’augusto suo in- 
terlocutore, e premuroso sopra tutto di apparecchiare 
la sua giustificazione dinanzi al Parlamento britan- 
nico, stese una lunga Nula, l’accompagnò con lettera 
confidenziale, e inviò l’una e l’altra allo czar, per 
prendere atto della sua resistenza contro le russe pre- 
tensioni. Né a ciò stettesi contento, e in onta del se- 
creto che le quattro si erano promesso riguardo alla 
Francia, cercò di farsi un merito presso di essa della 
sua fermezza, col dar cognizione a Tall^yrand del 
suo colloquio e della sua Nota. Questi fu beato nello 
scorgere il plenipotenziario inglese impegnarsi tanto 
ardentemente, sebbene fosse assai malcontento di tro- 
vare l’Inghilterra sì facile poi riguardo alia Sassonia. 
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Questa tattica singolare dell’ Inghilterra gl’ ispirò il 
concetto d’una tattica equivalente, ma in senso oppo- 
sto. In desiderio di riporre in bilico la bilancia in 
prò della Sassonia sacrificata da Castlereagh , e gio- 
vandosi per ciò del principe Czarloryski, che mante- 
nevasi in frequente comunicazione con la legazione 
francese, fece intendere all’imperatore Alessandro che 
la Francia non cederebbe mai in quanto alla Sassonia, 
e che, per 1’ opposito , sarebbe disposta a cedere in 
quanto alla Polonia. Atto di grande desterità era co- 
desto; sendoché , ricusando gli uni ciò che gli altri 
concedevano, ogni accordo, inteso a satisfare la Rus- 
sia e la Prussia, doveva riuscire impossibile. 

Durante questo tempo i principi alemanni di se- 
condo ordine continuavano t’ardente loro opposizione. 
Nelle riunioni loro per occuparsi della Costituzione 
germanica si opposero a tutte le proposte dell’Austria 
e della Prussia, che miravano entrambe a signoreg- 
giare la Confederazione. L’antico titolo d’imperatore 
d’Alemagna, che i monarchi austriaci avevano avuto 
per si lungo tempo, e che Francesco li aveva abdi- 
calo nel 1806, quando da Napoleone fu instituita la 
Confederazione del Reno, più non potevasi resuscitare. 
L’Austria certamente lo avrebbe accettato, se fessesi 
consentilo di renderlo ereditario nella sua casa, ma 
non poteva volerlo eleggibile, chè sarebbe stato per 
essa un sommettersi ad un’incresciosa dipendenza elet- 
torale, un esporsi, per giunta, a vederlo passare un 
giorno sopra un capo prussiano , e quest’ultima con- 
siderazione avrebbe bastato per farle respingere que- 
sta offerta. Il titolo d’imperatore, a cui andava natu- 
ralmente congiunta la direzione della Confederazione, 
tolto via, abbisognavano Stati direttari , siccome in 
Isvizzera, che si andassero in ciò alternando ; e la 
Prussia vi avrebbe consentito a patto che questa di* 
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rezione fosse alternata unicamente tra essa e l’Austria. 
Questa potenza e r a a ciò poco disposta; ma in ogni 
caso la Baviera, l’Annover e il Wurtemberg dichia- 
rarono che non accetterebbero l’ alternamento s’esso 
non f^sse esclusivamente rinchiuso tra le due grandi 
potenze alemanne. Preparavasi in tal modo la solu- 
zione che prevalse dappoi, quella d’una semplice pre- 
sidenza della Dieta, conferita all’Austria in perpetuo, 
qual immagine dell’antica autorità imperiale trasmessa 
nella sua casa, avendo in meno la maestà del titolo, 
ed in più la perpetuità, ma col grave inconveniente 
di lasciare indecisa l’importante questione del comando 
militare. 

Una questione non meno importante di quella della 
direzione del corpo germanico, era il modo d’esistenza 
degli Stati confederati , e la natura dei loro rapporti 
con le potenze europee. Sino allora gli Sali confede- 
rati, sebbene gli uni uniti agli altri con legame fede- 
rativo, avevano goduta la sovrana indipendenza, vo- 
gliamo dire, che avevano conservalo il diritto di le- 
gazione e di guerra; sicché potevano avere legati 
a tutte le corti , ed eserciti in casa propria e di- 
sporne. Questa doppia facoltà li aveva spesso con- 
dotti a contrarre alleanze, se non contrarie alla Con- 
federazione stessa, contro almeno alle due prepon- 
deranti potenze alemanne, e se talvolta n’ era emerso 
l’intervento straniero , n’ era risultata pure la sal- 
vezza della comune indipendenza. La Prussia voleva 
che fosse ricusato assolutamente ai confederati il di- 
ritto ili legazione e di guerra; ma era sola in que- 
st’ opinione, e trovò nella delegazione una assoluta e 
ricisa opposizione. 

Da ultimo quasi ad ogni occasione i tre regni di 
Baviera, di Wurtemberg e di Annover dichiararono 
che non emetterebbero voto intorno ai punti in li- 
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ligio se non quando fosse compiutamente decisa la 
sorte della Sassonia. Minacciarono ancora una pro- 
testa soscrilta da tutti gli Stati alemanni , contro gli 
intendimenti attribuiti a certe potenze intorno alla 
Sassonia; e i delegati decisero di più non riunirsi 
sino a tanto che fosse risoluta quest' importante que- 
stione. 

Non bisognava sprecar tempo , poco mancandone 
per giungere al i.° di novembre; sendochè, come 
già dicemmo , la dichiarazione d’ apertura del Con- 
gresso fosse stata soscrilta e pubblicata l’8 di ottobre. 
Era adunque a temersi che si giungesse ai l.° di 
novembre senza essersi accordati. La Baviera, eh’ era 
la potenza la più operativa e la più considerevole tra 
gli Stati alemanni di second’ ordine, annunciava la ri- 
soluzione di ricorrere alle armi per difendere la Sas- 
sonia. Aveva posto a numero il suo esercito recandolo 
a settantacinque mila uomini ; essa spronava Metter- 
meli, ne denuciava ad alta voce ciò che ella chiamava 
fiacchezza; offeriva il quarto delle forze in proporzione 
delle austriache; da Mettermeli recavasi ad ufficiare 
Talleyrand , eh’ ella per certo non aveva bisogno di 
stimolare ; chiedeva a questo di non istringersi a pa- 
role, ma di spingerle sino alle minacce di fatto, se 
bisognava, col f ir conoscere , per esempio, essere in- 
tenzione del re di Francia di ricorrere alla forza, se 
tanto si facesse necessario. Essa affermava : che quando 
Talleyrand avesse parlato in tal forma, l’Austria e 
l’ Inghilterra non avrebbero più scusa nè ragioni di 
schermirsi, e finirebbero per dichiararsi ricisamente , 
e che questa era la via per salvare l’ indipendenza 
dell’ Alemagna e dell’Europa. Talleyrand rispose, es- 
sere la Francia dispostissima, ma non essere di sua con- 
venienza di sobbarcarsi sola sotto il pondo delle fac- 
cende di potenze le più interessate nella questione; 
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toccare ad esse il parlare , non foss’ altro per espri- 
mere un desiderio, e che il braccio della Francia le 
sarebbe aiutatore alla prima chiamata ; che per altro 
esse appena degnavansi di volgere una parola alla 
legazione francese ; che questa era lasciata in disparte 
in tutti i negoziati, e che, dopo tutto questo, ella non 
poteva imporre il suo aiuto a genti che mostravano 
di non volerlo. 

La Baviera crasi affrettata nel far intendere a Met- 
termeli questa risposta, e questi ricusandosi, non già 
di operare ma di correre in questa faccenda, ad escu- 
sazione delie sue lentezze aveva posta innanzi da 
prima la strana tattica dell’ Inghilterra, la quale, per 
salvare la Polonia incominciava dal sagriflcare la 
Sassonia, poi le intenzioni della Francia, sempre so- 
spette d’ ambizione , in sua sentenza. Strana ragione 
in vero da far valere, sendochè in quel tempo l’unica 
potenza che in Vienna si mostrasse spoglia d’ ogni 
ambizione fosse la Francia 1 Mettermeli aggiunse: che 
sarebbe grand’ imprudenza il richiamare eserciti fran- 
cesi in Alemagna in tempo si vicino a quello in cui 
l’avevano corsa da conquistatori tanto incomodi ed 
oppressori, e tanto detestali; che, per giunta, questi 
eserciti più non esistevano , almeno per i Borboni , 
che erano inetti a trarli sotto le bandiere ed a capita- 
narli; che la Francia parlava molto, ma senza potere, 
nè volere operare ; che essa parlava per intricare ogni 
cosa, per seminar zizzania, per ricuperare il perduto con 
le scissure delle potenze che l’avevano umiliata. Que- 
ste risposte erano state date al principe di Wrede, il 
quale le aveva tosto comunicale a Talleyrand; e sif- 
fatte parole non erano soltanto uscite dalla bocca del 
ministro dirigente, ma suonavano anco in quelle del- 
l’ imperatore e di parecchi arciduchi , nel palese de- 
siderio che fossero riferite alia legazione francese 
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quasi per provocarla ad aprire i suoi intendimenti. 
Da ultimo, questo medesimo linguaggio, dagli Austriaci 
tenuto a malincuore e per iscusarsi , prendeva forma 
di iattanza e di scherno nella bocca de’ Prussiani 
che volevano far creder l’ impotenza della Francia, e 
nella bocca de’ Russi che volevano far creder a quella 
de’ Borboni. 

Più non era possibile il trattare con indifferenza 
questi discorsi , e bisognava farli radere con. mani- 
festazioni positive e convincenti ; e Talleyrand dichiarò: 
che la Francia aveva la volontà ed i mezzi per ope- 
rare ; eh* ella ne offrirebbe le prove , posta che fosse 
in condizione di fornirle ; e che in ogni caso ella fa- 
rebbe presto conoscere le sue risoluzioni e i suoi mezzi. 
Egli scrisse tosto al Re ed incumbenzò il duca di 
Dalberg di scrivere al gabinetto; e tanto a questo, 
quanto al re, propose una doppia risoluzione, quella 
di armare, e l’altra di proclamare la cagione di questo 
armamento. Sapendo già che Luigi XVIII non voleva 
la guerra, sebbene l’uno de’ suoi nipoti, il duca di 
Berry, vi fosse molto inchinevole, e sapendo pure che 
il Consiglio ^avversava al pari del re, scrisse che la 
guerra non era punto probabile (lo che era vero), ma 
che a tutti facendo essa gran paura, quella potenza 
che all’altre la farebbe temere, sarebbesi assicurata 
sopr’esse la superioranza; che in Vienna le cose non 
andrebbero più i i là di semplici dimostrazioni; ma 
che bisognava porsi in condizione di far queste di- 
mostrazioni e di farle seriamente; che da esse dipen- 
deva la considerazione che meritava la Francia, e con 
essa la sua influenza ed il compimento de’ suoi desi- 
deri ; e che quello eh’ ella desiderava , per esempio 
in Italia, dipendeva dagli avvenimenti in Alemagna, 
sendochè non sarebbe potente da un lato, se non col 
porsi in abilità d’essere potente dall’altro. 

Thibrs, Voi XXII. 7 
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Era codesto il modo di prendere il Re nella parte 
sua più sensibile, era un giovarsi del vero argomento 
per farsi ascoltare, il parlargli dell’Italia, o a meglio 
dire di Napoli e di Parma. Ad ogni modo poi il con- 
siglio era savio e dato con tutta schiettezza, sebbene 
un caso strano ed inopinato non dovesse poi renderlo 
giovevole alla casa di Borbone. 

Quando questi dispacci, datati a mezz’ottobre, giun- 
sero a Luigi XVIII , lo scossero , lo commossero vi- 
vamente. Egli amava, come dicemmo , la pace ; l’ a- 
mava per la Francia, che ne aveva gran bisogno, 
per la sua famiglia, della quale la pace era il titolo 
principale, e da ultimo per lui, che nell’età sua, nelle 
sue infermità e nella natura de’ suoi talenti aveva 
ragioni d’essere pacifico. Era grato al suo rappre- 
sentante in Vienna per professarvi si altamente il 
principio della legittimità , per avere sventato l’ in- 
tendimento di escludere la Francia dalle comuni de- 
liberazioni ; scorgeva con allegrezza che vi fosse pro- 
babilità di rovesciare Murat , e con satisfazione che 
si potesse salvare il suo cugino di Sassonia. Ma gli 
pareva che la legazione francese in Vienna , si mo- 
strasse troppo acc sa ed irrequieta, e temeva di vederla 
impegnata al di là de’ termini da lui desiderati. Intorno 
a quanto gli veniva proposto deliberò prima in famiglia, 
e poscia in pieno Consiglio. Non v’ era ad indugiare 
intorno alla risoluzione da prendersi, chè tutte le ra- 
gioni gran ii e picciole, buone o mediocri, tutte milita- 
vano in fax ore di questa rivoluzione. Tratta vasi in primo 
luogo del contegno della Francia in Vienna, nè pote- 
vasi, nè per essa, nè per 1 Borboni , lasciar radicare 
1’opimone che la Francia fosse resa impotente dopo 
il ritorno dell’antica sua dinastia; e il danno di una 
tale opinione era grave per la nazione, grave per la 
famiglia regnante. Trattavasi in secondo luogo del- 
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l’influenza che la Francia avrebbe in Vienna acqui- 
stata, e dalla quale doveva evidentemente emergere 
ia soluzione desiderata in Italia, soluzione che stava 
tanto all’animo di Luigi XVIII, ed alla quale i mi- 
nistri dovevano intendersi con pari desiderio; sen- 
dochè ia sicurezza de’ Borboni fosse allora congiunta 
a quella della Francia. Traltavasi in terzo luogo di 
salvare la sassone monarchia, e dopo avere rinunciato 
in Vienna a sollecitare vantaggi territoriali per sè, 
era questo per la Francia un risultamene di qualche 
considerazione. Il re di Sassonia , a torto od a ra- 
gione, era avvisato vittima della sua affezione alla 
causa francese; e agli occhi di tutti coloro che in 
Francia sentivano l’amor patrio, il salvare quel re, 
doveva tornare ad onore della nazione. V’ era adun- 
que nel' riuscirvi la certezza di guadagnarsi l’aura 
popolare , anche senza far ragione de’ concetti di le- 
gittimità. Da ultimo, il rialzare ia condizione militare 
della Francia era reiTo urgente ; conciofossechè le spese 
assegnate al ministero della guerra e le accessorie 
imprudentemente aggiunte al preventivo di questo 
ministero fossero state la cagione dello scadimento 
dell’esercito anche al disotto delle prevedute propor- 
zioni. I reggimenti più non offerivano che quadri vuoti, 
sicché era impossibile il farli esercitare; e si com- 
prenderà di leggieri questo risultamento considerando 
che dugentomila uomini, ch’erasi credulo di poter 
conservare con un preventivo di dugento milioni , 
erano stati in su le prime ridotti a centocinquanta- 
mila soldati, e poscia a centotreniamila , per difetto 
di moneta. Eri quindi un rinunciare all’esistenza po- 
litica della Francia con lo stremarla a tal punto di 
forze militari, mila condizione in cui si trovavano 
allora gli eserciti dell’alire nazioni europee. Queste 
riduzioni erano per altro verso l’ una delle cagioni 
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del malcontento de’ militari , sicché tanto la politica 
inierna quanto l’ esterna consigliavano a ristorare l’e- 
sercito, a porlo in migliore condizione. Per tutte queste 
ragioni le proposte della legazione francese furono 
prese in debita considerazione, e giunsero al Consiglio 
del re validamente fiancheggiate. 

La difficoltà di questa questione era stata unica- 
mente il difetto di moneta; ed il Consigi o essendo 
riunito, Luigi XVIII fece appello all’amor patrio del 
ministro delle finanze. Questo non eiasi mai ristato 
dal dichiarare che, rigido qual era nel determinare le 
spese, egli in caso urgente avrebbe sempre cento mi- 
lioni da porre a disposizione del Re; mezzi ch’egli 
s’era procacciati con lo ristabilire il credito pubblico 
mediante la fermezza della sua politica amministra- 
tiva. Le sue cedole di liquidazione avevano ottenuto 
un pieno successo , sendo che fossero in corso con 
aggio del sette o dell’otto p^r cento. Arroga che in 
grazia della sua fermezza, i balzelli indiretti comin- 
ciavano ad essere pagati , ed egli non era punto im- 
barazzato nel far fronte ad uni sposa im preveduta di 
una cinquantina di milioni. 

Il barone Louis fu per altro sorpreso di essere cólto 
in parola e condotto a dimostrare l’estensione dei 
suoi mezzi. Ma egli era uomo politico al pari che fi- 
nanziere; o il ministro della guerra avendogli detto 
che gli abbisognavano quaranta milioni , il barone 
aveva risposto ch’egli era pronto a fornirglieli, e che 
tanto farebbe mano mano che abbisognassero. Racco- 
glievasi in tal modo e ben presto il premio della 
buona condotta tenuta nelle finanze , seguitati i con- 
sigli della mente diritta e vigorosa che ne aveva il 
governo. 

Il denaro domandato per l’esercito essendo assicu- 
rato, rimaneva a sapere in qual modo sarebbe speso. 
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Il Ministro della guerra (era ancora il generale Du- 
pont) avrebbe voluto che fosse applicato ai dugento- 
mila vecchi soldati ritornati dall’estero, ed inviati in 
congedo, il sistema di riserva che consiste nel lasciare 
i soldati a casa loro , esercitandoli di taoto in tanto. 
L’introdurre questo sistema doveva essere agevolalo 
dalla circostanza di trovarsi in Francia trentamila uf- 
ficiali a mezzo soldo , ai quali sarebbesi procacciato 
in tal modo un utile impiego della loro abilità ed 
operosità, ed un supplimento di paga. Questo sistema 
non era stato posto validamente in pratica neanco in 
Prussia, dov’era stalo una furberia amministrativa im- 
maginata per passare i termini imposti da Napoleone, 
all’esercito prussiano, nè sapevasi quanto valesse. Te- 
roevasi di porre in movimento tanti uomioi, ufficiali 
e soldati e tutti di sospette disposizioni; e per giunta 
l’operazione doveva lunga riuscire, nel mentre che 
bisognavano risuliamenti certi ed immediati. Per tutte 
queste ragioni, dietro il savissimo parere del duca di 
Berry, fu preferita la chiamata di settantamila uomini 
sotto le bandiere, al fine di recare l’esercito dai cen- 
totrentamila uomini ai dugentomila, e di riporre su 
miglior piede i reggimenti. Per riunire questo numero 
di soldati non avevasi bisogno di ricorrere alla co- 
scrizione nominalmente soppressa, e bastava, siccome 
chi legge deve ricordarsi , trar fuori delle loro case 
una parte de’ militari in congedo, tanto realmente con- 
gedali, quanto disertali durante la cessata guerra. 

Ai dispacci ufficiali, in cui annunciavasi a Taileyrand 
~ le risoluzioni dei governo, i ministri delle finanze e 
della guerra aggiunsero lettere proprie, da rendersi 
ostensibili ai confidenti, nelle quali gli si faceva co- 
noscere la buona condizione del tesoro e dell’esercito. 
Il ministro della guerra era incumbenzato di scrivergli 
ch’era sul punto d’avere sotto l’armi dugentomila 
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uomini, e che entro un mese ne avrebbe trecentomila, 
se bisognavano, tutti vecchi soldati ed ottimamente 
disposti, fatto verissimo , se trattavasi di combattere 
nemici esterni. Il re scrisse a Talleyrand per signifi- 
cargli i proprii suoi sentimenti. Egli non volava, quan- 
tunque assai tenero della pace, che la Francia rima- 
nesse al disotto della sua parte naturale che doveva 
sostenere, e che non apparisse impotente a sostenere 
la causa del buon diritto; ma gli raccomandava espres- 
samente di non impegnarla in una colleganza in cui 
l’Austria e gli Stali alemanni facessero parte soltanto, 
desiderandovi pure unita l’Inghilterra, per mantenersi 
costantemente unito ad essa, e per essere più sicuro 
del risultamento d’una guerra, se pur era inevitabile 
il giugnere a si incresciosa estremità ; e quali obbietti 
più essenziali gli designava sempre l’espulsione di 
Murat dal trono di Napoli, e il tramulamento in una 
delle Azzorre del prigione dell’Isola d’Elba. 

Nel mentre che di Parigi s’inviavano a Talleyrand 
queste risposte, l’agitazione era continuata in Vienna, 
e i dibattiti rimasi accesi tra l’imperatore Alessandro 
ed il plenipotenziario inglese , questi tenace nel suo 
proposito di salvare la Polonia e di sacrificare la Sas- 
sonia. Sapevasi per altro che il Principe reggente 
d’Inghilterra, nella sua qualità di futuro re d’Annover, 
non era di parere che far si dovesse questo sacrificio, 
e che anzi vi era fieramente avverso, ed eransi fatte 
operare molte persone influenti per condurlo a far mo- 
dificare le istruzioni date a Casilereagh. Ma questo 
ministro procedeva frattanto per la sua via, nella spe- 
ranza di staccare la Prussia dalla Russia , e questa 
costringere a cedere, a chinare il capo Se non che 
era impresa malagevole assai lo staccare Federico-Gu- 
glielmo da Alessandro, sebbene i ministri prussiani si 
mostrassero men ferini del loro signore; sebbene al- 
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cuoi di loro fossero inquieti de’ progressi della Russia 
verso il centro dell’Europa, e della mala impressione 
che produrrebbe negli Alemanni l’incorporamento della 
Sassonia nel regno di Prussia; sebbene, a dir breve, 
non paressero tanto impegnati nell’alleanza russa, 
quanto lo era il loro sovrano. Castlereagh , sendosi 
avveduto di questa diversità di pensare tra Federico- 
Guglielmo e i suoi ministri, aveva sperato di riunire 
la Prussia all’Austria, e di giovarsi di queste due po- 
tenze per forzare la Hussia a sostarsi dietro la Vi- 
stola, senza ricorrere alla Francia, che voleva lasciare 
fuori d’azione ne’ grandi negozii europei. Égli adun- 
que sperava con l’Ioghilterra, la Prussia, l’Austria 
e tutti gli altri Stati alemanni formare io Europa una 
forza centrale da tenere in rispetto la Russia, facendo 
senza della Francia, e che egli rimarrebbe l’arbitro 
supremo delle cose. 

Metternich, forzato dai clamori dell’Alemagna e da 
quelli dell’esercito austriaco a dichiararsi più presto 
forse ch’ei non avrebbe voluto, ma abbandonato dal- 
l’Inghilterra nella questione della Sassonia, era stato 
costretto a prestarsi sino ad un certo segno alla po- 
litica di Castlereagh , ed aveva inviato un dispaccio 
alla Prussia , nel quale esprimeva le intenzioni del- 
l’imperatore Francesco e del suo gabinetto. In questo 
dispaccio, datato li 22 di ottobre, pochi di prima del 
tempo fissato per l’apertura ufficiale del Congresso , 
Metternich con cordialissime parole ricordava alla 
Prussia: che sin dal principio del 1813, anche prima 
della sua rottura con Napoleone, l’Austria aveva posto 
per principio la compiuta ristorazione della Prussia, 
e fattane espressa condizione delia sua politica; che 
per conseguenza non poteva essere sospettata tocca da 
quella gelosia che avtva un tempo tenuti divisi i ga- 
binetti di Vienna e di Berlino; che pregavala di con- 
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siderare se, nel proprio suo interesse, non sarebbe 
più savio il rinunciare a questo acquisto della Sas- 
sonia, pagato a sì caro prezzo per porre la Russia 
sull’Odèro, fatto abborrito da tutta l’Alemagna e tante 
odioso agli occhi d’ogui Alemanno , che il gabinetto 
austriaco, per avervi consentilo, sarebbesi reso esoso 
alla nazione, quanto il gabinetto prussiano per averlo 
operato. Mettermeli domandava se meglio non sarebbe, 
punendo con qualche stremamento di territorio il re 
Federico-Augusto, di lasciare in piedi un picciolo regno 
di Sassonia , o di sciogliersi dalle funeste impromis- 
sioni fatte alla Russia relativamente alla Polonia, di 
dare in tal modo satisfazioue al sentimento universale 
dell’Alemagna, e finalmente , di tenere una condotta 
più conforme alla politica riparatrice cotanto vantata 
in presenza di tutta Europa , e che non praticavasi 
punto in quel momento. Dopo avere esposto il suo 
parere sotto forma d’un consiglio , Metternich aggiu- 
gneva: che se, in onta del suo consiglio, si fosse con- 
dotti al sacrificio della Sassonia, l'Austria noi farebbe 
che dietro diverse condizioni assolute, in sua sentenza, 
per ottenerne il consenso. In primo luogo la Prussia 
prometterebbe di separarsi dalia Russia nella questione 
della Polonia , e di concorrere col suo voto a fran- 
cheggiar quelli dell’Austria e dell’Inghilterra allor 
quando si trattasse di risolvere questa questione. In 
secondo luogo, anco nel desiderio di mantenere la più 
perfetta cordialità tra le due corti di Berlino e di 
Vieuna, bisognava mantenere tra esse un certo equi- 
librio , e stabilire per ciò giuste proporzioni tra la 
massa degli Stati del Nord e quella degli Stati del 
Mezzodi, che componevano la clientela dell’una e del- 
l’altra. Ora, l’Austria voleva che il Meno su la destra 
del Reno, e la Mosella sulla sinistra fossero i termini 
territoriali che separassero gli Stati del Nord da quelli 
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del Mezzodì, affinchè Magonza non pertenesse punto 
agli Stali del Nord, ch’è quanto dire alla Prussia. 

Nella condizione, in cui Metternich era posto dalla 
tattica singolare del plenipotenziario inglese, il mini- 
stro austriaco non poteva trarsi più abilmente d’im- 
paccio, conciofossecbè , se le ultime condizioni poste 
alla Prussia relativamente ai termini tra gli Stati del 
Nord e del Mezzodi erano di agevole accettazione, 
quella di separare la Prussia dalla Russia nella que- 
stione polacca, era quasi d’impossibile accettazione 
per parte del re Federico-Guglielmo; e Metternich, pur 
seguitando la via tracciatagli dali’Iughilterra, giugneva 
nondimeno ai suoi intendimenti di salvare ad un tempo 
la Polonia e la Sassonia. 

La posizione presa dall’Austria doveva irritare gran- 
demente l’imperatore Alessandro, scorgendo tutti ri- 
volgersi contro di lui, e tutti gli sforzi tendere a se- 
pararlo dalla Prussia. Per dare paura agli oppositori, 
immaginò di fare una decisiva manifestazione, e che 
annunciasse per parte sua ed anco della Prussia una 
irrevocabile risoluzione. Le truppe russe occupavano 
ancora la Sassonia; e invitò il re di Prussia a farla 
occupare dai Prussiani, e darvi opera frettolosa al 
nuovo ordinamento politico ed amministrativo del 
paese. Dal canto suo diresse su la Polonia i Russi 
che sgombravano la Sassonia, per concentrare tutte 
le sue forze su la Vistola, e per presentare una bar- 
riera di ferro a coloro che tentassero di strappargli la 
sua preda. Incamminò nel tempo stesso suo fratello 
il granduca Costantino, che dicevasi destinato ad es- 
sere re di Polonia , al fine di cominciarvi l’ordina- 
mento del nuovo regno. Non potevasi trovar modo 
maggiore per gittare il guanto di sfida all’opinione ed 
alia dignità delle potenze riunite in Vienna, sendochè , 
senza tanto aspettarne la decisione, si prendeva pos- 
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sesso degli Stati , de’ quali elle sole potevano la so* 
vranità conferire. 

Il perchè fu unanime in Vienna il grido contro un 
modo di procedere tanto audace, tanto arrogante; e 
Metternich, accusa'o di fiacchezza da tutti gli Ale- 
manni, rispondeva: che, a vece di affliggersi, conve- 
niva rallegrarsi nel vedere i Russi incamminarsi verso 
i loro paesi, e liberare l’Alemagna della loro presenza. 
Questa scusa non era punto accolta dalla diplomazia, 
e si diceva che la Francia aveva avuto gran ragione 
di reclamare la riunione del Congresso, sendochè alla 
presenza di tal riunione non si avrebbe osato di spin- 
gere tant’oltre l’audacia. Castlereagh e Metternich non 
parevano lontani dal capacitarsene, e in tal condizione 
di cose molti sconfortati pretendevano che non si ver- 
rebbe mai a conclusione co’ due monarchi di Russia 
e di Prussia, che per costringerli nonv’era altro modo 
fuor quello di abbandonarli, di lasciarli soli i due 
usurpatori in presenza dell’opinione dell’Europa, e di 
convocare un altro congresso, il quale con mandalo 
speciale giungerebbe francheggiato dal sentimento 
universale. Gli uomini più risoluti dicevano: che non 
dovevasi indietreggiare; che l’unico partito a pren- 
dersi era di rimanere fedeli alla dichiarazione dell’8 
di ottobre, di convocare il Congresso il l.° di novem- 
bre, e che vedrebbesi se i due monarchi , la cui ar- 
roganza era uscita dai termini, sarebbero tanto audaci 
dinanzi al Congresso riunito. Questo era il sentimento 
più universale; ma il i.° di novembre era vicino, nè 
molto v’era ad aspettare per esperimentare l’efficacia 
del modo proposto. 

L’imperatore di Russia, sempre in mostra di sè, 
quantunque semplicissimo della persona, e contribuendo 
in tal modo a crescere lo spendio della corte austriaca 
per onorare i suoi ospiti, aveva domandato di fare 
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una gita ad Ofen in Ungheria, per rendere un funebre 
omaggio a sua sorella, morta sposa dell’arciduca Pa- 
latino d’Ungheria. Voleva apparirvi in assisa unga- 
rese, e vi aveva chiamati dalle vicine provincie molti 
Greci laici e preti ; chè in allora aveva gli occhi ri- 
volti tanto all’Oriente , quanto all’Occidente. L’impe- 
ratore d’ Austria e molti principi s’erano offerti di ac- 
compagnarlo in questo viaggio, che richiedeva quattro 
o cinque giorni, e toccare per ciò la fine di otobre. 
Prima di partire ebbe due colloqui! con Talleyrand e 
con Metternich, colloquii che fecero gran sensazione, 
e che contribuirono a lasciare difinitivamente fissata 
l’apertura del Congresso al l.° di novembre. 

Si è già veduto, che per contrabilanciare la tattica 
di Castlereagh , il quale si prestava a sacrificare la 
Sassonia per salvare la Polonia, Talleyrand aveva fatto 
intendere per mezzo del principe Czartoryski all’im- 
peratore Alessandro, che la Francia , per l’opposito , 
era più impegnata per la conservazione della Sassonia, 
che per quella della Polonia, e che questa sacrifiche- 
rebbe alla Russia, se l’imperatore Alessandro le avesse 
fatto aiuto a salvar quella. Era, in sostanza, un nulla 
concedere alla Russia, sendochè la sorte della Sassonia 
e quella della Polonia fossero inevitabilmente legate 
l’una all’altra. Nondimeno era un nuovo punto di vista 
che aveva colpito Nesselrode , e che diede occasione 
ad una conferenza di Talleyrand con l’imperatore Ales- 
sandro. Talleyrand consenti a sollecitare un abbocca- 
mento unicamente per la forma, chè in sostanza tanto 
fece per una patentissima insinuazione di Nesselrode. 
Questo nuovo abboccamento dello czar col plenipoten- 
ziario francese era il secondo dopo un mese e mezzo 
di soggiorno in Vienna; e se Talleyrand avea incon- 
tralo l’imperatore Alessandro nelle feste, non era stato 
ricevuto in udienza particolare dopo la visita che ab- 
biamo narrata. 
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L’imperatore Alessandro si mostrò questa volta meno 
rigido verso il rappresentante della Francia. Mostrò 
dispiacere di non vedere più spesso il signore di Tal- 
leyrand, al qual complimento questi rispose con gra- 
titudine e con dignità; poi, senza • or tempo in mezzo, 
venne al grande argomento che tutti gli animi preoc- 
cupava. Lo czar volle sapere quali fossero i pensa- 
menti de’ Francesi, e quale fosse la cagione che li ren- 
deva tanto indiffrrenti, in apparenza almeno, riguardo 
alla Polonia. Io vi aveva trovato in Parigi (disse a 
Talieyrand) intieramente favorevole al ristauramento 
della Polonia. — Certamente, o Sire (rispose Talley- 
rand con tono rispettoso, ma fermo), avrei veduto con 
vera letizia, e tutti i Francesi al pari di me, il risto- 
ramento della Polonia , ma della vera Polonia. Per 
l’opposito, quella che trattasi di formare poco c’im- 
porta; essa non ha più altro valore fuor quello d’una 
questione di frontiere tra la Russia e l’Alemagna; e 
tocca alla Prussia td all’Austria ad esaminare se ad 
esse tomi in prò il lasciarvi venire sino all’Odèro. 
In tal condizione di cose noi , costanti difensori del 
pubblico diritto europeo , non possiamo interessarci 
che per la Sassonia. — Alessandro allora, perduta la 
flemma, sciamò in termini amari e poco degni di lui : 
essere il diritto, essere i trattati vane parole , di cui 
ciascuno si serviva a seconda del suo tornaconto ; 
ch’egli non uè sarebbe il zimbello; che la questione 
non ira nè di principii nè di diritto, ma d’ interessi 
che ogui potenza intendeva a suo modo. — Aggiunse : 
d’ aver promessa la Sassonia al re Federico-Guglielmo, 
che non mancherebbe alla sua impromissioue, standogli 
all’animo la data parola più che tutti questi trattali, 
ch’altro non erano se non menzogne; che il re di 
Sassonia era un traditore che aveva abbandonata la 
causa dell’ Europa, che finirebbe i suoi giorni prigio- 
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niero in Russia, e che non sarebbe il primo principe 
sassone che in tal modo avrebbe espiate le sue pre- 
tensioni al trono della Polonia. Talleyrand, per quanto 
il rispetto gli consenti, manifestò una maniera d’or- 
rore per si fatti principii. — Il nome di traditore 
(diss’ egli allo czar) non dovrebbe mai applicarsi ad 
un re (il quale in ogni caso non potrebbe essere che 
un vinta), nè mai dovrebbe suonare precipuamente 
nella bocca tanto augusta quale è quella di Vostra 
Maestà. Il diritto poi è alcun che di verissimo , di 
sacratissimo , che fa si ebe noi punto non siamo in 
uno stato di barbarie, e la Maestà Vostri vi penserà, 
spero, prima di urtare e di offendere in tal modo l’ u- 
nanime sentimento dell’Europa. — Alessandro rispose 
bruscamente: che l’Inghilterra, che l’Austria gli ab- 
bandonerebbero la Sassonia , e che il suo amico , il 
re Federico-Guglielmo, sarebbe re di Prussia e di Sas- 
sonia, siccome lui imperatore di Russia e re di Po- 
lonia. — Talleyrand, inchinandosi rispettosamente, gli 
rispose: che egli forte ne dubitava, sendochè niun 
fatto era meno certo del consenso dell’ Austria e del- 
l’ Inghilterra. — Allora Alessandro breviando la con- 
versazione, aggiunse: — Voi avete qui interessi che 
stannovi a cuore (faceva allusione a Murai) ; la mi- 
sura delle mie compiacenze verso la Francia dipen- 
derà dalla misura delle sue compiacenze verso la 
Russia. — La Francia (soggiunse Talleyrand) non 
chiede veruna compiacenza, sendochè in Vienna non 
propugni che principii. — Era un dire apertamente 
eh’ essa mai non avrebbe ricorso ai buoni ufdcii della 
Russia. La contraddizione eh’ eragli opposta da tutte 
le potenze aveva reso Alessandro più mite verso quella 
della Francia ; per la qual cosa si mostrò men aspro 
col plenipotenziario francese; ma si mostrò assoluto 
ancor più che la prima volta , e nel suo parlare af- 
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fetiò quella brevità, quella secchezza d’un volere ir- 
removibile. Avvisala questa volontà si ricisa , Talley- 
rand, abile sempre , aveva saputo congiugnere al ri- 
spello una dubitazione ironica lievemente, che lo di- 
spensava dal prendere sul serio il linguaggio dello 
czar. 

La conversazione con Melternich fu assai più tem- 
pestosa. I Prussiani avevano mostrato all’ imperatore 
Alessandro il dispaccio di Metternich , che palesava le 
intenzioni dell’Austria, e che rivelavano chiaramente 
gli sforzi della diplomazia anglo austriaca per isolare 
la Russia con accordate satisfazioni alla Prussia. Que- 
sto principe, sebbene proposto si fosse d’infrenarsi, 
più non poteva signoreggiare sè stesso. La sua con- 
versazione con M tternich non potendo versare che 
intorno alla Polonia, per essere la Sassonia momen- 
taneamente ceduta , sì estese a lungo sopra questo 
argomento : tornò su le solite peste dello odioso che 
aveva l’antica divisione della Polonia, della utilità, 
della moralità di resuscitare quel regno , come se il 
ricostituire una Polonia, non indipendente, ma sog- 
getta al più pericoloso dei tre condividenti , avesse 
potuto essere avvisato una riparazione fatta all’Europa. 
Alessandro ripetendo che la Russia, per l’estensione 
òsi suoi possedimenti polacchi, era chiamata ad 
offerire questa riparazione, Melternich gli fece sem- 
plicissimameute osservare, che l’Austria pure posse- 
deva una parte considerevole della Polonia, e che ella 
pure siccome un altro s* incaricherebbe d’ una ripa- 
razione che costerebbe si poco alla potenza riparatrice. 
A queste parole lo czar più non sapendosi tenere, 
qualificò l’osservazione di falsa, di sconveniente, e 
si sdimenticò sino a dire che Metternich era in Au- 
stria il solo uemo che osasse prendere con la Russia 
un simile tono di rivolta. Dal genio in fuori, Melter- 
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nich , poteva credersi alla presenza di Napoleone , 
quando questi in Dresda lo minacciò duranti più ore 
di tutta la sua possanza, tentato da prima di sopraf- 
farlo con tutto il suo ingegno. Mettermeli non si la- 
sciò punto sopraffare, e profondamente offeso dal lin- 
guaggio tenuto dallo czar, gli dichiarò: che se tali 
dovevano essere per l’avvenire i rapporti dei due ga- 
binetti tra di loro avrebbe pregato il suo signore a 
nominare un altro rappresentante dell’ Austria al Con- 
gresso, ed usci da questo colloquio in uno stato di 
esasperamento non mai provato in verun’ altra oc- 
casione. 

Il raccontò di questa strana scena riempi Vienna 
di rumore; e le persone si andavano domandando: 
per qual ragione i popoli s’ erano sollevati contro 
Napoleone, se poi, dovevano ricadere sotto un giogo 
duro del pari e più umiliante, sendochè al novello 
tiranno mancasse il prodigioso ascendente che per 
dieci anni era stata la scusa dell’Europa. L’ impera- 
tore Francesco partì il di stesso alla volta di Ofen, per 
raggiugnere l’imperatore Alessandro in Ungheria; e 
con esso trovavasi nella più strana condizione. Da un 
mese lo aveva ospite nel proprio palagio, in uno con 
gli altri sovrani presenti in Vienna : quindi provava 
versodi lui tutti gl’imbarazzi imposti dall’ospitalità; 
e spesso era costretto a mostrargli una faccia lieta, 
divoralo nell*’ animo dal più amaro dispiacere. Non 
mancò per altro con la sua semplicità piena di fi- 
nezza di dare allo czar una meritata lezione in dol- 
cissima forma. — Dopo una lunga esperienza (gli disse) 
ho presa l’ abitudine di lasciar condurre le mie fac- 
cende dai miei ministri. Penso che sia savio partito, 
sendochè i nostri ministri vi pongano maggior libertà, 
maggior ordine, maggior calma, maggior conoscenza 
delle cose che noi stessi. Operano per altro dietro gli 
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ordini miei, al modo loro certamente, ma sempre se- 
condo le mie intenzioni , e in ogni circostanza voi 
potete riguardare la loro volontà come la mia. — 
Era impossibile il confermare meglio l’operato da 
Mellernich , ed il rimproverare con maggiore delica* 
lezza allo czar la sconvenevolezza della sua condotta. 
L’ imperatore Francesco gli parlò poi della condizione 
delle cose in termini generali, ma pieni di buon senso 
e di accortezza. — Ai suoi popoli (diceva) dovere tutio 
sè stesso, avere ad essi tutto sacrificato, e persino la 
propria figliuola, e quando li scorgeva pieni d’inquie- 
tudine, egli era ben in obbligo di tener conto delle 
loro preoccupazioni , e di farne cessare la cagione. 
- Alessandro avendo risposto al suo alleato: che la 
lealtà nota e sperimentata del suo carattere dovrebbe 
frattanto rassicurare il popolo austriaco. — Si (sog- 
giunse l’imperatore Francesco) la lealtà de’principii 
è certamente una malleveria, ma vale ancor più una 
buona frontiera. — 

Nel mentre che questi monarchi compivano il loro 
viaggio in Ungheria , mescolando le pompe funebri 
alle feste mondane, e mentre Alessandro per parte sua 
prodigava agli l'ngaresi ed ai Greci, corsigli incontro, 
grandi carezze, che per altro non erano alFintutlo 
disinteressate, i diplomatici rimasi in Vienna inten- 
devansi a recare in atto l’ impegno preso per il l.° di 
novembre. L’ opinione generale ogni di più si pronun- 
ciava per la riunione del Congresso, sebbene si fosse 
in gran disaccordo intorno le questioni di maggiore 
importanza. Ma i due sovrani di Prussia e di Russia 
avevano palesata tanta audacia in atti ed in parole, 
che importava assolutameute il fare ad essi sentire 
l’autorità dell’Europa, nè v’era per ciò mezzo più 
naturale, più regolare, ed anco più obbligato, che la 
riunione di questa Europa nelle persone de’ suoi rap- 
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presentanti. Certo che non potevasi, siccome dicemmo, 
riunirli in una maniera di Costituente europea , sen- 
dochè non avessero un uguale diritto di conoscere e 
di decidere i negozii gli uni degli altri ; ma vi erano 
faccende comuni, su le quali era conveniente di ascol- 
tare il parere di tutti, ve iterano di particolari, sui 
quali slava bene l’udire i principali interessati, e il 
tentare di conciliarli. Da ultimo, poiché s’era risoluto 
di riunirsi in Vienna per regolare gl’ interessi del- 
V Europa, conveniva bene , qualunque fosse il modo 
di conferire insieme, chiamarne i rappresentanti, do- 
mandare ad essi i loro poteri, operarne la verificazione, 
concertarsi sul modo di lavoro; e quest’era appunto 
la maniera di costituire il Congresso, e di proclamare 
l’esistenza in Vienna d’una legittima autorità, non 
impugnabile, europea, il cui morale ascendente po- 
teva in certe circostanze prevenire pericolose tuba- 
zioni. 

Il di 30 di ottobre Metterli ich convocò nei suoi uf- 
fici gli otto soscriltori del trattato di Parigi, per con- 
sultarli intorno il modo di recare in atto l’ impegno 
contenuto nella dichiarazione dell’ 8 di ottobre. Espose 
che le gravi questioni che tenevano discordi alcuni 
gabinetti non erano ancora risolute; che frattanto non 
erasi cessato dal pensare ad una loro soluzione; che 
senza dubbio giungerebbesi ad un accordo; che in- 
torno la questione tanto importante della costituzione 
alemanna il lavoro era a sufficienza avanzato, e che 
sp ravasi di stabilire un equilibrio germanico, che 
molto contribuii ebbe al buon equilibrio europeo, ma 
che frattanto nulla impediva il convocare i rappre- 
sentanti delle potenze riunite in Vienna, di chiedere 
ad essi i loro poteri, di verificarli, e di formar poscia 
Commissioni , per distribuire ad esse i principali ne- 
gozi che dovevano essere sottomessi al loro esame. 

Thibks, Voi XXII. 8 
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Questo parere fu universalmente accettato ; se non 
che Mettermeli avendo posta una cura, forse esagerata, 
nel ripetere che non tratiavasi di formare un’ unica 
assemblea , nella quale si deliberasse in comune in- 
torno gl’interessi di tutti, con uu’ eguale autorità de- 
rivante dal sok» diritto di presenza, siccome, per 
esempio , nel Parlamento britannico, ed avendo pure 
soggiunto che le Commissioni non sarebbero che am- 
mezzatici incumbenzate di conciliare gl’interessati, 
Talleyrand , che punto non amava questo ministro 
austriaco, e che trovava che troppo si intendeva a 
restringerò la sovranità del Congresso, gli contrad- 
disse con amarezza, e scambiale furono tra loro acerbe 
parole a tutto vantaggio de’ Russi e de’ Prussiani, 
non già de’ Francesi , e malaccortamente ; chè nella 
politica adottala di resistenza alla Russia ed alla 
Prussia, la Francia avrebbe dovuto palpar l’Austria 
sov’ogni altra potenza. Per buona sorte questi di- 
verbi personali non ebbero conseguenze; e fu conve- 
nuto di chiamare l’uno dietro l’altro i plenipotenziari 
delle diverse corti, grandi e picciole, di domandare 
ad essi i loro poteri, e di sottometterli all’esame di 
una Commissione di tre potenze tratte a sorte. Questa 
decise in favore della Russia, della Prussia e dell’In- 
ghilterra; e dovevano ne’casi dubb osi farne rapporto 
alle otto potenze soscriltrici del t allato di Parigi, le 
quali, sendosi elleno stesse convocate a Vienna, do- 
vevano naturalmente considerarsi quale autorità diri- 
gente, ed accettarne la parte e la risp usabilità. 

Taileyrand si astenne dal riprodurre il suo principio 
d’ammessione , il quale non aveva più importanza 
dacché la conservazione della Sassonia e l’espulsione 
di Murat erano divenute gravi argomenti di negoziali, 
sicché più non era possibile il risolverli in maniera 
incidentale, a proposito d’ una semplice questione di 
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forma. Fu soltanto deciso, eòe i plenipotenziari, i cui 
poteri non fossero stati riconosciuti , assisterebbero 
frattanto alle conferenze, sarebbero chiamati nelle 
Commissioni, darebbero schiarimenti, esprimerebbero, 
a dir breve, i voti dei loro committenti, ma non sa- 
rebbero punto autorizzati a dar voto efficace. 

Si decise inoltre che le questioni di precedenza tra 
le diverse corti potendo far nascere difficoltà imba- 
razzanti, sarebbero rimandate alla fine del Congresso; 
e che, durante questo , sarebbe ammessa l’ indistin- 
zione , e che il principe di Mettermeli , qual rappre- 
sentante del monarca presso il quale eransi congre- 
gati, tserciterebbe l’ ufficio e le prerogative di pre- 
sidente del Congresso. 

Ne’ giorni seguenti continuò la riunione, al fine di 
stanziare il modo di procedere intorno ad ogni fatto; 
e per quanto riguardava le convocazioni , la distri- 
buzione del lavoro, la formazione delle Commissioni 
e le forme di deliberazione era palese che gli otto 
soscritlori del trattato di Parigi avendo presa l’ini- 
ziativa della riunione del Congresso , dovevano ri- 
manere autorità dirigente , nel mentre che in quanto 
alla sostanza delle cose, le risoluzioni dovendo mu- 
tarsi in trattati o generali, o speciali, non potevano 
essere che il risultamento di un libero accordo tra le 
potenze interessale. L’autorità degli otto soscriltori 
del trattato di Parigi sendo universalmente ammessa 
per le questioni di forma , rimaneva a comporsi le 
Commissioni per i negozi importanti , e conveniva 
comporle, non solo d"’ interessati, ma anco di ammez- 
zatori in abilità di porre accordo tra’ contendenti. 

Le faccende della futura Costituzione germanica ri- 
masero affidate alla Commissione composta dell’ Au- 
stria, della Prussia , della Baviera, dei Wurtemberg 
e dell’ Annover, salva la giunta da. farvisi d’altri rap- 
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presentanti dei principi sovrani d’ Alemagna quando 
si offerisse il bisogno delia loro presenza. 

Le grandi faccende territoriali deli’ Europa erano 
di due maniere, quella del Norie, e l’altra del Mez- 
zogiorno. Le prime risguardavano l’Olanda, l’ Alema- 
gna, la Sassonia, la Polonia, ed erano le più impor- 
tanti e le più litigiose ; nè potevasi abbandonarne la 
cura se non alle principali potenze dell’ Europa, fune 
interessate nelle questioni di territorio, l’ altre soltanto 
aventi un interesse di equilibrio, e quindi in abilità 
di esercitare tin’ autorità conciliatrice. Furono affidate 
alle cinque più grandi potenze europee, la Russia, la 
Prussia, l’Austria, l’ Inghilterra e la Francia; e do- 
vevano decidere le questioni della Sassonia, della Po- 
lonia, e moli’ altre riguardanti t Paesi Bassi, l’An- 
nover, la Danimarca , la Baviera , ccc. Era adunque 
P incombenza loro la p u spinosa che dare si potesse, 
e se pur giungevano ad accordarsi , niuno avrebbe 
nè ragione nè mezzo di contestare le loro decisioni. 

Le faccende dei Mezzogiorno risguardavano in sin- 
golar modo e quasi esclusi vameute l’ Italia. Le due 
potenze territorialmente le più interessate nelle bisogne 
italiane erano l’ Austria e la Spagna , questa impe- 
gnata a rivendicare contro Mana-Lu>gia il patrimonio 
della casa di Parma, e contro Murai il regno di Na- 
poli. La Francia era del pari interessata in queste 
faccende , precipuamenle per ii ivgno di Napoli , e 
l’altre grandi potenze europee non vi erano indiffe- 
renti. Si immaginò adunque di aggiungere alla Spa- 
gna ed all’Austria, la Francia, l’Inghilterra e la 
Russia, le quali, streme d’ ogni pretensione di terri- 
torio , potevano essere meno contendenti e più me- 
diatrici. 

La Svizzera inieressava eminentemente 1* Europa 
jptera e ne fu data l’incumbenza ad una Couimis- 
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sione nella quale fecesi entrare l’Austria, la Francia, 
la Russia e l’ Ighilterra , Commissione cbe doveva 
ascoltare i Cantoni e tentare di conciliarli. Da ultimo 
si formò un’altra Commissione per la libertà dei fiumi, 
nella quale entrava la Francia, la Prussia, l’Austria 
e l’ Inghilterra , ed un’ altra Commissione spedale 
per il traffico de’ Negri, composta soltanto da rap- 
presentanti di potenze marittime. 

Operata che fu questa distribuzione di lavoro, con- 
tinuaronsi i negoziati già si ardentemente incomin- 
ciati per la Sassonia e per la Polonia ; e furono in- 
cominciati per l’Italia e per la Svizzera , de’ quali 
s’era parlalo accidentalmente, ma senza seguito o 
senza poteri. 

Le italiche faccende offerivano difficoltà d’ ogni 
maniera. Importava operare la riunione di Genova al 
Piemonte promessa al re di Sardegna ; porre d’ ac- 
cordo la casa di Spagna Parmense con Maria-Luigia 
francheggiata da suo padre e dallo czar; restituire al 
Papa le Legazioni che Murat aveva occupate ; sati- 
sfare, da ultimo, riguardo al regno di Napoli, le due 
case Borboniche di Spagna e di Francia, e questa 
precipuamente , che avvisava la sua salvezza nello 
spodestamento del cognato di Napoleone. 

Quest’ultimo negozio era il più grave; e dava 
motivo di molto affaccendarsi a Talleyrand , che da 
Luigi XVIII aveva in proposito ordini i più ricisi, e 
che n’era quotidianamente stimolato da lettere di 
quel monarca. Tutte le potenze desideravano la ca- 
duta di Murat, e l’Austria al pari dell’ altre, avvi- 
sando bene ch’egli non terrehbesi mai quieto; che 
nella sua inquietudine continua, da cui non poteva 
difendersi, s’ intenderebbe se i;pre ad appoggiarsi a 
liberali italiani, e sarebbe per ciò cagione di assidue 
turbaziooi. Nondimeno Metiernich, personalmente im- 
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pegnato verso la corte di Napoli, voleva essere (ratto 
d’impaccio dai falli di quella corte, e di più, siccome 
aveva avvisala utile la riunione di dugentocinquanta- 
mila uomini nella Bornia e nella Gallizia , deside- 
rava di non essere obbligato ad averne ancora in Italia 
centocinquantamila. Il perchè non cessava di ripetere 
al rappresentante di Luigi XVIII , divenuto allora il 
più impaziente dei diplomatici: abbiate un po’ di pa- 
zienza; cbè non passeranno pochi mesi che i vostri 
voti saranno appagati. Voi sostenete ardentemente la 
causa della Sassonia, e con più calore che non fac- 
ciamo noi ; lasciatela da noi terminare , nè vogliate 
stringerci a risolvere tutte le questioni in una volta. 
— Questi consigli erano saviissimi certamente; chè 
nella condizione in cui versava 1* Italia , e col mal- 
contento che l'agitava dall’ Alpi Giulie al Faro (trat- 
tane la Toscana* e con un personaggio tanto irre- 
quieto, tanto temerario , qual era Murat , che poteva 
armare ottantamila uomini , e rie mediatosi a quel 
tempo con Napoleone, cinquantamila Austriaci in Ita- 
lia erano pochi; e frattanto era il massimo sforzo 
ch’ivi potesse inviarvi in quel momento. Talleyrand, 
non tenuto verun conto di queste ragioni, pretendeva 
che poche migliaia di Francesi basterebbero a termi- 
nare quella faccenda. MHternich gli rispose : che ol- 
tre il Reno e contro i Russi ed i Prussiani i soldati 
francesi sarebbero sempre fedeli alla loro bandiera , 
non già cosi in Italia contro Murat, contro forse a 
Napoleone. Talleyrand per tutta risposta si doleva 
della fiacchezza di Metternich , e spargeva per tutta 
Vienna parole per iscreditarlo , toccando i singolari 
motivi, che, in sentenza sua, obbligavano il ministro 
austriaco a favorire la corte di Napoli. Questi discorsi 
offendevano il maggior personaggio dell* impero au- 
striaco, nuocevano assai gl* interessi della Legazione 
francese, ed anco al successo de - ' suoi voti i più cari* 
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Un altro argomento stimolava acutamente lo zelo 
di Talleyrand, in proporzione dell’importanza che vi 
dava Luigi XVIII, ed era il tramuiamento di Napo- 
leone alle Azzorre. Intorno a ciò, al pari che intorno 
a Napoli, Metternicb, libero da ogni impegno, era in 
sostanza del parere di Talleyrand, ed aveva gli stessi 
desiderii. In fatti egli aveva sempre estimato impru- 
dentissimo il collocamento di Napoleone all’isola 
d’Elba, distante quattr’ ore dalle coste d’ Italia, e qua- 
rantotto da quelle della Francia; ma se non era 
imbrigliato da impegni, lo era dalle difficoltà del fatto 
stesso. L’imperatore Francesco non erasi lasciato im- 
barazzare nella sua politica dai legai i di parentado; 
ma non poteva essere insensibile alle affezioni di fa- 
miglia ; e quantunque ncn amasse punto il suo ge- 
nero, non avrebbe mai voluto esserne il carnefice col 
mandarlo a morire in un clima micidiale. Non avrebbe 
forse resistito ad un provvedimento suggerito dalla 
prudenza e risoluto dai suoi alleati, ma egli non avreh- 
bene mai presa l’iniziativa. L’Inghilterra pensava 
pure che non potevasi lasciare Napoleone sì vicino 
alle coste d’ Europa , e Casllereagh ne aveva parlato 
apertamente; ma considerava un imbarazzo il trat- 
tato dell’ li aprile a cagione del Parlamento britannico, 
nel quale non era agevole al ministero il far passare 
un fatto di rotta fede. Voleva adunque che si aspet- 
tasse qualche- fallo di Napoleone , o di coloro che 
supponevansi suoi complici, per essere giustificali 
delle cautele da prendersi contro di lui. Il perchè 
egli non ristavasi dal reclamare dalla Francia il pa- 
gamento dei due milioni stipulati nel trattato dell’ Il 
aprile, affinchè le potenze europee non fossero le 
prime a violarlo. I suoi colleghi in Vienna indiriz- 
zavano le stesse istanze a Talleyrand, il quale le in- 
viava indarno a Luigi XVIII. La Prussia non aveva 
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mai obbiezioni in tutto ciò che proponevasi di fare 
contro di Napoleone, ma il vero intoppo era altrove; 
era nella magnanimità, nell’onore, e, diciamolo pure, 
ne’ calcoli di Alessandro. Questo principe era il vero 
autore del trattato dell’11 aprile, e gli era troppo 
spesso rimproverato per non poterlo egli sdimenticare. 
Senza lasciarsi punto commovere dai rimproveri fatti 
a questo trattato, s’era fatto un punto di onore di 
farlo rispettare, nè passava giorno ch’egli non ne 
chiedesse la fedele osservanza, reclamando sempre, ora 
una dotagione principesca in favore del principe Eu- 
genio, ora francheggiando Maria Luigia per lo ducato 
di Parma, ora biasimando amaramente il rifiuto del 
tesoro francese di pagare il sussidio di due milioni. 
Arroge ch’egli non era dell’Austria a bastanza sati- 
sfatto per volerla sbarazzare dal formidato vicino che 
egli dato le aveva , col porre Napoleone nell’ Isola 
d’Elba; ed in questo proposito le sue parole erano 
state imprudenti, anzi che no, dopo l’adiroso collo- 
quio avuto con Mettermeli. — Si scatenerà, diceva, 
ii mostro, se bisognerà, che all’ Austria ed agli altri 
fa tanta paura. — Queste parole in Vienna erano 
state universalmente mal accolte; ma caluunierebbesi 
uno dei più nobili caratteri , col pensare che fosse 
questo l’ unico motivo di Alessandro per opporsi ad 
una violenza contro il prig one dell’ Isola d’Elba. Per 
onore, per magnanimità non vi avrebbe mai consen- 
tito; ed erasi tanto certi di ciò, che uiuno avrebbe 
tentato di parlargli per rimuoverlo dal suo proposito. 
Era un consiglio della prudenza, al quale si pensava 
senza osare di parlarne , nel timore di renderlo im- 
possibile col propalarlo, ma .al quale tutti erano gran- 
demente inchinevoli, trattone Alessandro, senza per 
altro che si fosse presa in proposito una ricisa riso- 
luzione. Era uno di que’ molli punti, sui quali Met- 
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ternich diceva che bisognava sapere rimettere al 
tempo. 

Spodestare Murai, e tramutare il prigione dell’isola 
d'Elba alle Azzorre erano adunque le faccende più 
delicate d’ Italia ; a tale che allorquando le potenze 
incumbenzate delle questioni italiane ne parlarono per 
la prima volta, Metternich si trovò in grandissimo 
imbarazzo. Non mancò di porre innanzi le turbazioni 
ch’egli temeva in Italia , se ivi non erasi molto pru- 
denti e circospetti, locchè gli valse più risposte acerbe 
e malgraziose di Talleyrand. Ad ogni modo , segui- 
tando l’ ordine geografico , Napoli veniva ad essere 
l’ultima tra le questioni italiane; e fu questa l’unica 
concessione che fatta fosse dal plenipotenziario fran- 
cese. Accettato quest’ordine, la questione di Genova 
e del Piemonte precedeva tutte le altre, e fu quindi 
trattata la prima. 

Erasi in universale d’accordo di osservare il trat- 
tato di Parigi, e di abbandonare Genova al re di Sar- 
degna in compenso di Chambéry ; ma i Genovesi non 
erano di questo parere. Era loro rappresentante in 
Vienna il marchese de Brignole, personaggio molto 
stimato per nascimento e per qualità personali, al 
quale erano usati grandi riguardi, ma dei quale non 
erano stati ammessi i poteri» sendochè sarebbe stato 
un riconoscere un’ esistenza della repubblica di Ge- 
nova, reggimento politico che non le si voleva accor- 
dare. Dicevasi a quest’ antica repubblica : — Voi nel 
1805 vi deste alla Francia; questa vi accettò, e da 
quell'ora ella divenne vostra sovrana; e nel 1814 ella 
usa del suo diritto di sovranità col cedervi al Pie- 
monte. Voi non esistete più se non col nome di pro- 
vincia francese, che la Frtincia ha potuto cedere , e 
della quale abbiamo gradita e consacrata la cessione. 
— Genova protestava contro questa maniera di ragio- 
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ilare, e diceva di essersi data alla Francia, non al 
Piemonte, ed aggiunger (il fatto era vero) eh’ essa 
aveva aperte le braccia agl’inglesi dietro impromis- 
sione fattale dal lord Bentinek che le sarebbe resti- 
tuita la sua indipendenza. Casller^agh durò gran fa- 
tica a capacitare i Genovesi ; ma poco curandosi che 
essi fossero o no persuasi , la Commissione consacrò 
col suo voto l’annessione di Genova, alla corona di 
Sardegna, con impromissione di stipulare guarentigie 
per la loro libertà e pel loro commercio. La questione 
del territorio genovese sollevava pure altre difficoltà, 
sendochè il trattato di Parigi parlasse della città, e 
non del Genovesato ; ma si tagliò questo nodo con 
l’autorità arrogatasi allora sopra tutti i popoli d’Eu- 
ropa, e la faccenda di Genova fu terminata in due o 
tre tornate dalla Commissione incumbenzata delle fac- 
cende italiane. 

Dopo fu posta sul tappeto l’altra questione di suc- 
cessione nella casa di Savoia. Era evidente che il 
trono sarebbe divenuto vacante, se non veniva assi- 
curato al ramo di Savoia-Carignano, sendochè tutti i 
principi del ramo principale fossero senza eredi ma- 
schi. L’Austria sola avrebbe potuto contrastare a que- 
sto ordine di successione nella speranza di porre con 
un maritaggio la corona di Sardegna sul capo d’ un 
principe austriaco; ma ella mai non avrebbe ardito 
di palesare una tale pretensione in un momento nel 
quale aveva già posta la mano su la maggior parte 
dell’Italia. Ninno adunque facendo opposizione, il voto 
della Francia fu accolto, e la successione fu assicurata 
al ramo di Savoia-Carignano. 

La terza questione nell’ordine accettato era quella 
degli Stati di Parma. La Spagna, francheggiala dalla 
Francia, domandava che, in virtù della generale ri- 
staurazione europea , fossero restituiti alla casa di 
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Parma i suoi antichi domimi, o veramente che la To- 
scana, che col titolo di regno d’Etruria, le era stata 
data in iscambio dal Primo Console, ad istanza di 
Carlo IV. la figliuola del quale aveva sposato l’in- 
fante di Parma. Nuda potevasi opporre ad un si g usto 
richiamo ; ma l’Etruria sendo stata restituita al gran- 
duca di Toscana, in virtù del principio di universale 
ristauramento, non rimaneva che un-’unica soluzione, 
quella di restituire Parma e Piacenza alla regina di 
Etruria. Ma in tal caso a che sarebbesi ridotto il 
trattato d< ll’ll aprile, e come provveduto sarebbesi a 
Maria Luigia, la dotagione della quale riposava su 
quel trattato ? 

Questa principessa, siccome dicemmo in sul prin- 
cipio del presente libro, dimorava in Schotn rumi, 
udendo dagli appartamenti ch’ella occupava il rumore 
delle feste consacrate a celebrare la sua caduta , e, 
chi’l crederebbe? quasi dispiacente di non potervi 
comparire , tanto la noia già divorava la sua anima 
debole e leggiera! Gittata, senza saperlo , nel mezzo 
della voragine delle rivoluzioni , nella speranza che 
avevasi avuta di chiuderla col darla in isposa a Na- 
poleone, ella aveva in questa tremenda prova quasi 
perduta la memorativa, il sentimento e la forzai At- 
trita era questa sventurata, nè le rimanevano che due 
preoccupazioni; l’affezione verso il suo figliuolo, e 
l’ambizione di possedere il ducato di Parma, dove vo- 
leva ritirarsi, per adempiere ai doveri di madre, lungi 
dalle tempeste. Aveva un momento pensato a trasfe- 
rirsi all’isola d’Elba; ma non erasi durala faiica a 
dissuaderla, col dichiararle che non vi avrebbe potuto 
condurre il suo figliuolo , tornando troppo pericoloso 
il lasciarlo nelle mani di' Napoleone. Costretta a sce- 
gliere tra la patte di madre e quella di sposa, aveva 
senza indugio preferita la ptima; e con un dispiacere 
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che rendeva ogni dì men grave la presenza di Nei- 
perg, divenuto, come dicemmo, il suo intimo confi- 
dente. Sendosi intieramente sottomessa ai voleri di suo 
padre ed a quelli de’ sovrani collegati , ella andava 
supplicando: che in merito della sua sommessione le 
fosse lasciato il patrimonio promesso al suo figliuolo, 
con l’impromissione di andarvi a vivere in pace e 
nell’oblio del sogno dorato che aveva un momento 
abbarbagliata la sua giovanezza. Certo che sarebbersi 
desiderati sentimenti più vivi, più virili uella sposa 
di Napoleone; ma se la donna, ch’egli aveva dispo- 
sata per politica, lo abbandonava per fiacchezza, ei 
non aveva punto a lagnarsi della sua sorte , e biso- 
gnava essere indulgenti verso di questa vittima che 
re e popoli avevano senza pietà immolata al loro ri- 
poso, ora innalzandola sul più sublime de’ troni, ora 
prec pitandonela, per loro prò momentaneo, senza punto 
curarsi di sapere s’ella sentiva, s’ella viveva, se un 
dolore Fanimo le lacerava, quasi fosse una formica 
che schiacciasi co’ piedi senza neanco volgerle uno 
sguardo I Ella adunque trovavasi in Vienna, chiedendo 
a suo padre, il quale domandava per essa, l’esecu- 
zione deli’impromesse del trattato il aprile. 

Frattanto chi mai avrebbe potuto non com misera re 
questa grande sfortunata ? E quando Mettermeli di- 
ceva alla Russia, all’ Inghilterra, alla Francia, alla 
Spagna che da Francesco II, il quale aveva tanto sa- 
crificato alla comune politica, non potevasi preten- 
dere ch’egli spogliasse per giunta la propria figliuola, 
tutti gli assistenti rimanevano imbarazzati, non esclusi 
i rappresentanti della Francia e della Spagna. La Rus- 
sia, o a dir meglio, l’ imperatore Alessandro , voleva 
che fossero servate le fatte impromissioni ; l’ Inghil- 
terra pensava ch’era malagevole il violarle compiuta- 
mente; la Francia, dal canto suo, tutto avrebbe con- 
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ceduto, promessa che fosse a Luigi XVIII l’espul- 
sione di Murat ; e in quanto alla Spagna , Ferdinan- 
do VII reclamava, per ispirito di famiglia, assai più 
che per affezione ad una sorella , che mai non avea 
amala, un brano, quale che fosse, degli Siati d’Italia. 
In tale disposizione d gli animi si pensò ad un ag- 
giustamento, e fu di restituire Parma e Piacenza alia 
infante, già regina d’Etruria, e di dare una delle Le- 
gazioni a Maria-Luigia con riversibdiià alla Santa 
Sede, la quale avrebbe aspettata per ciò la morte del- 
l’arciduchessa, per recuperare il territorio di cui il 
Papa era il legittimo sovrano. Tuttavolta lo spirito 
cattolico del tempo, e il desiderio di assicurare la 
prosperità della Santa Sede, che non poteva far senza 
delle l egazioni per ristorare le sue finanze, si oppo- 
nevano a s ffalta suluzione. Nondimeno, come si scor- 
ge, erasi vicini ad intendersi nella maggior parte delle 
faccende italiane, anche intorno a quella di Murat, il 
quale co’suoi intrighi troppo palesi s’era dapprima reso 
sospetto, poi cominciato avea a mostrarsi reo, ed era 
sul punto di essere un condannato per la politica eu- 
ropea. 

La Commissione incumbenzata delle faccende sviz- 
zere le aveva trovate nella condizione che fu per noi 
già esposta. Dieci Cantoni, gli uni nuovi e formati 
di terrilohi in altri tempi soggetti, gli altri antichi , 
ma animati da uno spirito di equità , domandavano 
la conservazione dei diciannove Cantoni, e la conferma 
de’prineipii liberali dell’Atto di mediazione. Essi erano 
in opposizione con altri nove componenti la fazione 
dell’antico governo, e nel quale figuravano confusi 
il cantone anstrocratico di Berna e i democratici di 
Svitto, d’Uri, di Glarona ; chè democrazia non sem- 
pre vuol dire giustizia; e tal fiata si è veduta la de- 
mocrazia tanto ostinata ne’ pregiudizi passalo 
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quanto la stessa aristocrazia. Questi nove Cantoni , 
siccome dicemmo, dopo d’essersi ricusati di ricono- 
scere la dieta di Zurigo , avevano finito per inviarvi 
i loro rappresentanti, e pretendevano la restituzione 
degli antichi loro tt-rritorii, e che p^r conseguenza 
tornassero allo stato di sudditi i Cantoni di Vaud , 
d’Argovia e del Ticino. Le due parti eransi tenute in 
armi, tanto nel territorio di Berna, quanto in quello 
di Vaud, d’Argovia e di Turgovia. 

Da principio erasi voluto escludere la Francia da 
questa spinosa questione, siccome da tutte l’altre, sen- 
dochè si desiderasse di rendere nulla la sua influenza 
nella Svizzera, del pari che nell’Alemagnae nell’Italia. 
Se non che, per una bizzarria di questa condizione 
di cose, Berna, il cantone aristocratico per eccellenza. 
Lucerna, Friburgo, Cantoni ne’ quali dominava mag- 
giormente lo spirito di opposizione, erano ad un tem- 
po quelli, nei quali dominava di più l’affezione verso 
la Francia, ben inteso quella de’ Borboni. Questa di- 
sposizione era dovuta al gran numero de’militari sviz- 
zeri che li avevano serviti in Francia , e che prima 
della rivoluzione vi avevano ottenuti gradi , onori e 
fortuna, e che servavano per essa una sincera ricono- 
scenza. Essi avevano adunque formalmente domandato 
che un plenipotenziario francese facesse parte della 
Commissiooeincumbenzata dell’elvetiche bisogne, e non 
era stato possibile il rifiutarglielo ; e il duca di Dal- 
berg era stato designato per rappresentare la legazione 
francese in questa Commissione. 

Questa intervenzione della Francia era riuscita ad 
ottimi risultamenti. Quando i Cantoni più accesi per 
il ritorno all’antico reggimento, quali erano Berna, 
Uri. Svino, Lucerna e Friburgo, avevano veduto Tal- 
leyrand e Dulberg, sebbene zelami per essi, non osare 
di sostenere che bisognava far rientrare nell’ antica 
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obbedienza i paesi di Vaud, di Argovia e del Ticino, 
o ristabilire le distinzioni di ordini sociali in uno 
Stalo repubblicano, n’erano rimasi assai imbarazzati, 
ed avevano avvisala come perduta la causa delle loro 
pretensioni. Cosi, l'imperatore Alessandro^ fedele a’suoi 
sentimenti liberali , insistendo perché i diciannove 
Cantoni e i principii dell’Alto di mediazione fossero 
mantenuti, salvi alcuni lievi mutamenti, e la Francia 
non contraddicendo alla giustizia d’ una simigliarne 
conclusione, Berna e consorti avevano incominciato a 
mostrarsi arrendevoli, ed una savia soluzione era di- 
venuta quasi certa. Era accordato che i diciannove 
Cantoni sarebbero conservati ; che i principii d'ugua- 
lità civile continuerebbero a prevalere nell’interno reg- 
gimento della confederazione; che quattro o cinque 
de' principali Cantoni sarebbero alternativamente in- 
vestili dell'autorità federale; e eoe Berna sarebbe ri- 
compensata o nel Porentruy, o nel vescovado di Ba- 
silea (territorii tolti alla Francia) de' sacrifìcii che ri- 
di iedevansi da essa. Ricompensi pecuniali dovevano 
essere accordati ad altri Cantoni reclamanti, per i 
territorii che non era possibile di riporre sotto la loro 
soggezione. 

Le questioni svizzere ed italiane erano adunque in 
via di soluzione, e per la maggior parte anco riso- 
lute, quella di Napoli eccettuata, lasciandosi la cura 
a Murai di sol verla egli stesso. In tale condizione di 
cose la Sassonia e la Polonia rimanevano i soli argo- 
menti di gravi pensieri sempre vivi , e siffattamente 
aggravati, da far temere un incendio universale. 

Castlereagh aveva continuati i suoi sforzi presso i 
ministri prussiani per istaccare il loro re dall’ impe- 
ratore Alessandro ; e Mettermeli, obbligato a seguitare 
la tattica del plenipotenziario inglese, a mal suo grado 
lo avevo secondato. E la ragione era questa, che il 
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sacrifizio della Sassonia, sebbene per parte sua essen- 
zialmente condizionale. assai gli costasse, e facesse 
agli Austriaci grandissimo dispiacere , tornando per 
essi più pericoloso che quello della Polonia. Frattanto 
le ardenti istanze di Castiereagh, ed i freddi consigli 
di Metternich avevano ottenuto pur qualche successo. 
Ai Prussiani erasi fatto intendere che l’abbandono 
della Polonia era per tutta i’Alemagna una sciagura, 
e per la Prussia, più che per gli altri , per la sua 
troppa vicinanza alla Russia; che rultima divisione, 
col lasciare almeno la Vistola qual barriera tra FA- 
lemagna e la Russia, era assai meno pericolosa ; che 
il consentire alla Russia di estendersi oltre la Vistola 
e di possedere Varsavia, capo e cuore della Polonia, 
era un fornirle il mezzo di resuscitarla, non per fame 
una Polonia indipendente, ma una Polonia vassalla , 
la quale nelle mani degli czari sarebbe una schiava 
valorosa che si batterebbe strenuamente per i suoi 
signori, che tenderebbe sempre a raccogliere le sue 
membra sparse, ad incorporarsi la Gallizia, a prendere 
alla Prussia Danz ca , Graudentz e Ttiorn. Si era ad 
essi detto : che se il gran Federico s' era affrettato 
ad occupare una parte delle provineie polacche al- 
l’epoca della prima divisione , tanto aveva fatto per 
unire la Vecchia-Prussia alla Slesia, le quali altri- 
menti sarebbero rimase all’iututto disgiunte, ed avreb- 
bero offerto due lati di un angolo retto, toceantisi al- 
l’apice soltanto ; che la Russia . stabilitasi una volta 
su la Netze e la Warlha, tra Thorn, Bromberga, Po- 
sen e Kalisch, non aveva che a fare un passo per ta- 
gliare in due e di un sol colpo la Prussia , il quale 
diretto sopra Berlino, getterebbe da una parte la Vec- 
chia-Prussia e la Pomerania , e dall’ altra la Slesia, 
siccome due rami separati dal loro tronco; che tutto 
ciò che darebbesi sull’Elba alla Prussia, da Willem- 
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berga a Dresda,, non poleva compensare Pincon veniente 
di lasciare la Russia in Posen, e che nel loro stesse 
interesse dovevano rifiutarvisi ; che nel rimanente non 
gli si diniegava quanto desideravano sull’ Elba; che 
l’Inghilterra e P Austria stessa gli abbandonavano la 
Sassonia, a patto però che sposassero la causa del- 
l’Europa, separandosi dall’ambizioso alleato, al quale 
si erano si malauguratamente attaccati ; che finalmente 
questo attaccamento consisteva nell’ amicizia del re 
con lo czar, ma che la sorte degli Stati non dovevasi 
far dipendere dalle affezioni dei principi , e che toc- 
cava ai ministri prussiani a capacitare Federico-Gu- 
glielmo intorno gli interessi della sua nazione, e ad 
opporgli resistenza se non giugnevano a capacitarlo. 

Queste validissime considerazioni, singularmente 
appo i militari, che scorgevano assai pericoloso lo 
stabilirsi della Russia verso la bassa Wartha, avevano 
fatta pur qualche impressione sull’animo de’ministri 
prussiani, i quali alla volta loro avevano operaio al- 
quanto sull’animo del lor# re. Alessandro almeno ave- 
va creduto di addarsene, e u’era rimaso profondamente 
scosso ; chè se pjre si giugneva a staccare la Prussia 
da lui, egli sarebbesi trovato solo contro tutta l’Eu- 
ropa, non avendo con sè neanco la Francia, la quale 
era già impegnata nel senso delie potenze alemanne, 
ed alla quale non era più tempo di riunirsi. Ridotto 
allora ai termini dell’antica divisione, sarebbe umi- 
liato agli occhi de’ Polacchi, e ridotto ad udirsi dire 
da’ suoi sudditi, ch’egli nulla aveva guadagnato nel- 
l’ultime guerre , sebbene nel farle avess’ egli corsi i 
pericoli più grandi. Vero è eh’ egli poteva citare i 
conquisti della Finlandia e della Bessarabia; ma que- 
ste conquiste erano dovute all’alleanza francese, e di- 
venivano precisamente la condanna della sua politica 
di colleganza, e per la nazionale ambizione erano per 
Thiers, Voi. XXII. 9 
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giunta ciò che suol essere per uno stomaco avido un 

pasto terminato da lungo tempo. 

In sì spinosa condizione , volle procacciarsi uno 
schiarimento in un pranzo a quattr’ occhi col re di 
Prussia, cui aperse intero il suo animo esacerbato, e 
parlando a quel re con estrema veemenza. Gli ricordò 
i giuramenti d’ataislade eh’ eransi fatti in sul prin- 
cipio del 1813, all’atto della loro riunione sull’Odèro, 
allorché dopo parecchi anni di freddezza , avvicinati 
da un comune pericolo , eransi promesso di soccom- 
bere insieme „ o di salvare insieme i loro paesi e 
l’ Europa. Gli ricordò il suo affetto verso gli Alemanni, 
allorché in su la Vistola non si lasciò svolgere dai 
consigli de’ suoi sudditi i più fedeli , che volevano 
trarlo a trattare con Napoleone , e eh’ egli in quella 
vece volle tendere la mano all’ Alemagna ed ajutarla 
a francarsi ; e dissegli che in difetto di tal sua ma- 
gnanima risoluzione tutta la Germania sarebbe an- 
cora serva , e la Prussia ridotta a cinque milioni di 
suggelli; che unicamente al fatto della loro unione 
era dovuto un siffatto mutamento di fortuna; che le 
potenze collegate volevano tutte profittare di questo 
mutamento, escludendone la Russia a cui tutte erano 
debitrici di si buona ventura; che il voler confinare 
i Russi su la Vistola , era un lasciare senza verun 
compenso il sangue per loro versato dalle rive del- 
1’ Odèro a quelle della Senna , sendochè, dopo la ca- 
tastrofe di Mosca , Napoleone avesse loro offerta la 
Vistola , ed avrebbero potuto tornare alle loro case , 
senza esporsi ad altri rischii, senza sacrificare da du- 
gento a trecentomila soldati per continuare la guerra 
nel 1813 dopo essersi tolta la spina dagli occhi del 
granducato di Varsavia e rimasi signori della Finlan- 
dia e della Bessarabia; che frattanto pareva che gli 
alleati più non rammentassero la grande risoluzione 


Digitized by Googl 


CONGRESSO DI VIENNA 151 

presa da lui; contro il parere del savio Kutusof ; che • 
quelli tra i collegati, e gli Austriaci in singular modo, 
cui convenne fare violenza per trascinargli in questa 
crociata europea, e che non avevano versata la quarta 
parte del sangue sparso dai Russi, volevano aver soli 
il frutto della vittoria; che non avendo avuto un sol 
villaggio bruciato , rifiutavansi di dare ai Russi il 
prezzo delle ruine di Mosca ; che i diplomatici , ope- 
rando in tal forma, facevano il loro mestiere, ma che 
principi pieni d’onore, quali erano Alessandro e Fe- 
derieò-Guglielmo , ravvicinati dall’ età , dalle vicende 
della vita, da comuni sciagure e da comuni vittorie, 
non dovevano permettere all’ ingratitudine di porli 
in scissure ; che sempre fortunati quand’ erano stati 
uniti , e sempre sfortunati quando furono separati, 
dovevano avere la superstizione della loro unione, e 
per la felicità de’ loro popoli e la propria , vivere 
e morire alleati. 

In queste parole v’ era molto di vero, non dal punto 
di vista europeo, ma sibbene da quello della Russia 
e della Prussia ; ed è ben certo che se , riuscendo a 
staccare la Prussia da lui, Alessandro fosse stalo co- 
stretto a rimanersi su la Vistola, egli avrebbe dovuto 
• lamentare amaramente d’averla passata in sul cadere 
del 1812, e di non avere patteggiato con Napoleone 
in sul cominciare del 1813 , trattane , a dir vero , 
la gloria acquistata coll’ essere entrato in Parigi , e 
di osservisi comportato da vincitore magnanimo e 
civile. 

Federico-Guglielmo era sensibilissimo alle conside- 
razioni di rettitudine e di costanza nell’ amicizia ; è 
d’ altro lato sentiva gli obblighi grandi dell’Alemagna 
verso l’ imperatore Alessandro ; conciofossechè se lo 
czar avesse accolto il consiglio di Kutusof e trattato 
con Napoleone dopo il passo della Berezina , gli av- 
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venimenti sarebbero proceduti in ben diversa forma. 
Fu pure sensibile alla veemenza di Alessandro , la 
quale (stando al racconto fattone da Hardenb8rg) fu 
veramente straordinaria. Tocco nel più profondo del- 
P animo, e ponendo una maniera di superstizione nella 
sua amicizia inverso lo czar, si gittò nelle sue brac- 
cia, e gli giurò di rimanergli fedele. Ma Alessandro 
gli soggiunse che la fedeltà del re non bastava , se 
fedeli non erano i suoi ministri, e che di questa loro 
fedeltà egli aveva motivo di dubitare. Per chiarirsene 
fu chiamato Hardenberg, e la dichiarazione incomin- 
ciata col re fu terminata davanti al pr.mo ministro. 
Essa fu viva con questo quanl’era stata col re; e il 
ministro avendo voluto porre innanzi alcune delle ra- 
gioni degli Inglesi e degli Austriaci per tenere i Russi 
lontani dalla frontiera prussiana, fu violentemente con- 
traddetto, e dopo un vano tentativo di resistenza, fu 
costretto ad arredersi ed a promettere di francheggiare 
la politica che li due sovrani avevano di nuovo ab- 
bracciata nel modo il più solenne. 

L’ aggiustamento eh’ essi dovettero continuare a di- 
fendere in comune, era l’abbandono alla Russia della 
maggior parte delle provincie polacche , ceduta poi 
alla Prussia in compenso la Sassonia tutta quanta. 
Nel suo intendimento, ambizioso e romanzesco ad un 
tempo, Alessandro aveva all’ animo precipuamente 
il possesso di Varsavia , che le ultime d.visioni ave- 
vano assegnata alla Prussia , al fine di separare 
la testa dal corpo , e di fare per tal modo di quel 
paese sventurato un cadavere per sempre privo 
di vita. 

Infatti, le tre divisioni degli anni 1 772, 1795 e 1795 
avevano successivamente dislogata la Polonia in tal 
forma, da non consentirle più la riunione delle sue 
parti. Nella prima (quella del 1772, immaginata e 
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patteggiata da Federico il Grande) ciascuno dei tre 
condividenti s’era attribuito quanto gli era più ne- 
cessario. La Prussia aveva presi gli sbocchi della Vi- 
stola, ed ambo le rive di questo fiume sino a Thorn, 
per fare sparire i tenitorii polacchi interposti tra la 
Vecchia-Prussia e la Pomerania. L’Austria aveva 
presa la Gallizia , formante il piede dei Carpazii; la 
Russia, tutto lo spazio tanto disputato tra i Polacchi 
e i Moscoviti , vogliamo dire V apertura tra Smo- 
lensko e Witebsk , tra le sorgenti della Dwina e 
quella dei Dnieper ; ed un tei ritorio al di là, da Ja- 
cobstadt a fìogaczew , eh’ è la parte orientale della 
Lituania. 

Negli anni 1793, 1795 erasi tutto preso , ciascuno 
secondo il suo ben mi sta , ma intendendosi tutti a 
disgregare le membra della sventurata Polonia in tal 
forma da non poterle raccogliere più mai. Cosi la 
Prussia s’ era insignorita dei granducato di Posen , 
ch J erale necessario per cougiungere la Slesia alia 
Vecchia-Prussia; a questa poi aveva aggiunta tutta 
la parte della Lituania che stendesi sino al Niemen, 
da Drogitcbin a Kowno, e da ultimo, Varsavia stessa, 
eh’ erasi ricusata alla Russia, per la ragione che avendo 
questa potenza ottenuta la maggior parte del corpo , 
non ne possedesse poi anco la testa. L’ Austria erasi 
calata lungo la Vistola a manca sino alla Pilica, e a 
destra sino al Bug. La Russia possedeva tutto il ri- 
manente, cioè, la Lituania intera, la Voiinia , la Po- 
dolia ecc. Quando Napoleone nel 1807 e nel 1809 
aveva pensato a ristaurare V antico regno della Po- 
lonia sotto il nome di granducato di Varsavia, dispen- 
sato da ogni riguardo verso la Piussia, ma non verso 
V Austria e la Russia , aveva ritolto alla Prussia gli 
sbocchi della Vistola , Danzica , che aveva eretta in 
città libera di nome, il ducato di Posen, il territorio 
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alla manca del Niemen, e Varsavia precipuamente ;• 
aveva poscia, lasciata all’ Austria la Gallizia, riprese 
le due rive dell"' alta Vistola sino alla Pitica ed al 
Bug: ma nulla aveva tolto alla Russia, ch’egli ri- 
spettava ancora più che l’ Austria, sendochè in quel 
tempo ne avesse fatto il perno della sua politica. Con 
queste diverse parti egli aveva formato il granducato 
di Varsavia , consistente specialmente nella vallata 
della Vistola, dalla sua fonte verso i Carpazj, sino al 
suo sbocco nel Baltico, toccando quasi 1’ Odèro da un 
lato , dalL altro stendendosi sino al Niemen , ma la- 
sciando fuori la Lituania, la Volinia, la Podolia e la 
Gallizia, eh’ è quanto dire, più dei due terzi del ter- 
ritorio polacco. 

La Russia nel 1814 volendo alla volta sua risusci- 
tare il regno di Polonia , aveva il vantaggio sopra 
Napoleone di possederne la massima parte; ma se 
era costretta a non passare oltre la Vistola, perdeva 
la metà della vallata di quel fiume ; e doveva rinun- 
ciare alla signoria di Varsavia, se osservavasi a ri- 
gore la divisione pattovita ne J trattali di Kaiisch , di 
Retchenbac e di Toeplitz. Ciò che Alessandro adunque 
voleva erano ambo le rive della Vistola, primamente 
per essere signore di Varsavia, testa e cuore del corpo 
eh’ egli voleva resuscitare ; secondamente, avere su 
la manca riva tanto territorio , quanto importava a 
slontanare dalla frontiera la capitale del nuovo regno. 
Per queste ragioni egli desiderava intero il ducato di 
Posen , cioè conglobare le due rive della Wartha. 
Avrebbe pure voluto risalire la Vistola sino a Cra- 
covia, riva destra e sinistra comprese. Ma quest’ era 
un domandare all’ Alemagna , ed alla Prussia singo- 
larmente, di lasciare stabilirsi la Russia sull’ Odèro , 
latto che la poneva in grande prossimità di Berlino 
e di Dresda ; ed ali’ Austria di lasciarla risalire in 
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vicinanza dei Carpazj , e sarebbe stato un compiuto 
abbandono della parte austriaca del granducato di 
Varsavia, ch'erasi già promesso di condividere a un 
bel dipresso siccome in altri tempi. È ben vero che 
Alessandro dicava: che quando fu promesso di divi- 
dere questo granducato non erasi riconquistato nè il 
Tirolo, nè l'Italia, nè l’Olanda, nè il Belgio, e che 
l’Austria , si prodigiosamente arricchita in grazia dei 
suoi acquisti, poteva bene abbandonargli tutta la sua 
parte del granducato. 

I vincoli d’amistade essendo in allora bene distretti 
con la Prussia, fu tra i due sovrani convenuto no- 
vellamente : che la Russia passerebbe oltre la Vistola, 
e ne possederebbe la manca riva risalendola più che 
fosse possibile. Tuttavolta dal lato della Prussia ella 
doveva estendersi più o meno nella direzione della 
Wartha, secondo che la Prussia otterrebbe più o 
meno al centro dell’Alemagna , cioè nella Sassonia* 
Era questo un punto da regolarsi poi , decisa che 
fosse la questione della Sassonia ; ed in proporzione 
del successo che sarebbesi ottenuto in questo nego- 
ziato. In quanto all'Austria, Alessandro, col lasciarle 
la Gallizia, eh’ ella aveva sempre posseduta dopo la 
prima divisione , intendeva che a lui dovesse cedere 
le porzioni della Polonia per essa acquistate nella se- 
conda e nella terza divisione , che comprendevano la 
manca riva della Vistola sino a Pilica, e la destra 
sino al Bug ; e nei suoi intendimenti non aveva torto, 
conciofossechè , senza queste porzioni di territorio , 
Varsavia all'oriente sarebbesi ancora trovata alla fron- 
tiera. Se non che questo sarebbe stato un domandare 
all’Austria tutta la sua parte del granducato , contro 
la convenzione già fatta di dividerlo tra gli antichi 
condividenti. Potevasi, a dir vero, ed insistendo sul- 
l’acquisto del Tirolo e dell’ Italia, non preveduto nel 
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1813, addolcire il sacrificio richiesto dall’Austria con 
l’abbandono delle miniere di sale di Wieliczka , le 
quali per essa erano della massima importanza; po- 
levasi dichiarare Cracovia città libera, siccome erasi 
proposto di fare per Thorn e per tutti i punti troppo 
ardentemente disputati; potevasi, da uitmo, ridonarle 
il fertile e popoloso distretto di Ternopol , che for- 
mava la Gallizia orientale, e data da Napoleone alla 
Russia nel 1809. D’altra parte rimaneva da far valere 
la ragione della necessità , sendochè Varsavia non 
aveva contado all’ intorno se non lo allargava al le- 
vante col riprendere i territori siti tra il Bug e la 
Pilica. 

In quanto agli aggiustamenti a negoziarsi tra l’Au- 
stria e la Russia, la Prussia doveva sostenere le parti 
di ammezzatrice nelle concessioni che la Russia fa- 
rebbe all’Austria, per ottenerne poi l’alta Vistola, e 
adempiere cosi possibilmente l’ una delle ^condizioni 
poste da Metternich al sacrificio della Sassonia, quella 
di riunirsi alle potenze occidentali nella questione po- 
lacca. Abbiamo già detto che Metternich, costretto a 
prestarsi alla tattica di Castlereagh, erasi mostrato 
disposto ad abbandonare la Sassonia alla Prussia sotto 
certe condizioni, nella speranza che non fossero os- 
servate, ed erano che Magouza fosse ceduta alla Con- 
federazione ; che il Meno e la Mosella separassero gli 
Stati alemanni del Norte da quelli del Mezzodi; e fi- 
nalmente, che nella questione polacca la Prussia ope- 
rerebbe d’accordo con l’Austria e con l’Inghilterra. 
Risoluta la Prussia a cedere sui punti risguardanti 
l’Alemagna, col fare le viste di francheggiare l’Austria 
nel tracciare le frontiere polacche dal lato della Gal- 
lizia, poteva dire di aver adempiute le condizioni po- 
ste all’abbandono della Sassonia, e risguardare allora 
il gabinetto di Vienna impegnalo in suo favore. Ad 
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Alessandro importava assai il successo di questa ma- 
niera di commedia, sendochè la Russia avrebbe esteso 
il suo dominio sul ducato di Posen in proporzione di 
quanto la *Prussia otterrebbe in Sassonia. 

Alessandro e Federico-Guglielmo sendosi in tal modo 
riposti d’accordo, ne furono vieppiù fermati dalla loro 
ambizione, e resi più risoluti nel loro linguaggio. 
Frattanto Hardenberg, che Castlereagh aveva sperato 
di trarre a sè col procacciargli la Sassonia alle accen- 
nate condizioni, non potè dissimulare al plenipoten- 
ziario inglese i vincoli novelli stretti allora allora tra 
la Russia e la Prussia. Narrò egli stesso la scena oc- 
corsa tra Federico-Guglielmo ed Alessandro, affermando 
di non averne mai vedute di simigliami , e ebe di- 
nanzi ad essa ogni resistenza era divenuta impossibile. 
Castlereagh vide così fallite le sue ragioni, e Metter- 
meli avverate le sue; sendochè quest’ultimo avessi 
simulato di sacrificare la Sassonia, nell’ intimo con- 
vincimento che la Prussia mai non avrebbe adem- 
piute le condizioni di tale cessione. Castlereagh fece 
vivi rimproveri al principe di Hardenberg, e gli disse 
ebe quello era il caso di chiedere la sua licenza più 
presto che cedere ; ma non giunse a condurlo ad un 
tal atto ; e la Prussia rimase stretta alla Russia molto 
più che prima. 

In questo mezzo tempo un incidente impreveduto 
appalesò maggiormente il conto fallilo dell’inglese di- 
plomazia, e provocò anco un vero mutamento. Si è 
già veduto come la Russia e la Prussia avessero ar- 
dilo di prendere possesso dei territorii in litigio, la 
Russia con lo sgombro della Sassonia, per cederla 
alle truppe prussiane col concentrare le proprie forze 
su la Vistola, e con l’iuviare il granduca Costantino 
a Varsavia per ordinarvi il novello regno di Polonia; 
e la Prussia con l’ occupazione palese della Sassonia 
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intera, inviativi ufficiali civili per istabilirvi la prus- 
siana amministrazione. Questa doppia dimostrazione 
erasi avvisata sconvenevolissima, sicché contribui non 
poco ad affrettare, come dicemmo, la immediata 
riunione del Congresso. Una pubblicazione casuale, 
inevitabile conseguenza degli atti imprudenti russo- 
prussiani , pose il colmo allo scandalo , e sospinse 
gli avversarli ad inestimabile esasperamento. 

Il principe Repnin , governatore della Sassonia per 
conto della Russia, nel I’ atto di lasciarla, dopo di 
averla saviamente amministrata, credeltesi in debito 
d’indirizzare ai Sassoni un addio; e in una dichiara- 
zione che fu pubblicata ad essi annunziò formalmente 
che erano sul punto di passare sotto la prussiana do- 
minazione, in conseguenza d’un accordo con l'Austria 
stessa e con l’Inghilterra. Aggiunse che il loro paese 
non sarebbe punto smembrato ; che rimarrebbero, sie- 
com’era stato promesso, sudditi dello stesso sovrano; 
che questo sovrano, Fedenco-Guglielmo, noto qual era 
per le sue virtù, assicurerebbe i loro diritti, e fareb- 
beli tutti felici, siccome già faceva verso gli altri suoi 
molti soggetti ; che certamente dovevano compiangere 
il loro vecchio signore, che per quarant’ anni aveva 
loro procurato vita riposata , ma che un destino su- 
periore aveva pronunziato , e che dopo avere giusta- 
mente lamentata la perdita di Federico- Augusto, essi 
sarebbero fedeli a Federieo-Guglielmo, e si mostrereb- 
bero degni de’suoi beneficii con la loro sommessione 
e con la loro devozione. 

La sincerità di questa dichiarazione , i sentimenti 
eccellenti ch’essa ispirava ne resero l’effetto maggiore 
col dimostrare a qual punto fossero recate le cose; e 
produsse una profonda e straordinaria impressione su 
tutti gli Alemanni che trovaronsi allora riuniti in 
Vienna. Castlereagh e Mettermeli furono assaliti da 


Digitized b y Gdogl 


C0NGRB8S0 DI VIENNA 139 

domande ; fu chiesto ad essi se pur era vero che la 
Sassonia col loro concorso fosse divenuta provincia 
prussiana, e che per tal modo il Congresso, con tanta 
solennità convocato in Vienna, fosse stato riunito per 
consumare una usurpazione non meno esosa di tutte 
quelle cb’erano rimproverate a Napoleone. L’esaspe- 
ramento degli animi traboccò ; e Castlereagh temendo 
che in Inghilterra non fosse ben intesa una politica 
che per salvare la Polonia sacrificava la Sassonia, e 
Metternich non dubitando punto intorno al malo ef- 
fetto di siffatta politica sull' animo d’ ogni Austriaco, 
si affrettarono nello smentire le affermazioni del prin- 
cipe Repnin. Essi le smentirono nelle conversazioni , 
ed in. articoli sui giornali, affermando che il russo go- 
vernatore della Sassonia aveva dato per conchiuso ciò 
che non era neanco risoluto , ciò che dipendeva an- 
cora da negoziati malagevolissimi e lontanissimi da 
una conclusione. I Russi ed i Prussiani risposero con 
grande acrimonia: che facevasi un giuoco di parole; 
che certamente nulla era ancora soscritto ; ma che in 
una Nota, che impegnava, l’Austria aveva ammessa 
la riunione della Sassonia al regno di Prussia sotto 
condizioni a cui erasi adempito , e che V Inghilterra 
non erasi mai opposta a questo incorporamento. A 
queste affermazioni gli Austriaci replicarono : che par- 
lando in tal forma ingannavasi la buona fede delle 
legazioni riunite in Vienna; che l’Austria aveva sem- 
pre considerato il sagrificio duella Sassonia una scia- 
gura per l’Alemagna , e per conseguenza per tutta 
l’Europa; ch’ella aveva incessantemente consigliato 
alla Prussia di rinunziarvi nell’interesse anco suo pro- 
prio ; e che in ogni peggior caso vi aveva poste tali 
condizioni, la precipua delle quali rimaneva ancora 
inadempiuta, ed era che il gabinetto di Berlino si se- 
parerebbe dalla Russia nel regolare la questione della 
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Polonia. Fra siffatte contraddizioni e smentimenti, un 
altro fatto d’ uguale natura sorgiunse ad accrescere 
l’irritazione degli animi. Fu letto un proclama del 
granduca Costantino indirizzato ai Polacchi, nel quale, 
in nome dello czar, li chiamava a riunirsi tutti in- 
torno l’antico stendardo della Polonia, per difen- 
dere la loro politica esistenza ed i loro diritti mi- 
nacciali. 

Quest’ultima manifestazione pose il colmo all’ uni- 
versale esasperamento ; e gli avversarti de’ Prussiani- 
e dei Russi pensarono allora che a un tanto ardimento 
fosse ad opporsi ben altro che articoli di giornali o 
critiche di conversazioni di Vienna, e non indugia- 
rono a dire ch’era urgente il preparare armi ed ar- 
mati, e disporli in guisa da imbrigliare gli ambiziosi 
che presumevano di dividnr a piacer loro l’Europa. 
I più accesi erano gli Austriaci ed i Bavaresi ; que- 
sti, per la ragione che il togliere uno Stato dell’impor- 
tanza della Sassonia era uno sgomentevole esempio 
per tutti i principi di second’ ordine della Confedera- 
zione ; quelli, perchè 1’ unione intima della Prussia 
con la Russia, e lo stabilirsi di queste due potenze 
alle falde de’ monti Boemi e Carpazii era un fatto dei 
più inquietanti per la loro sicurezza. Gli Austriaci poi 
erano in singoiar modo esasperati dell’arroganza russo- 
prussiana; e domandavano che sarebbe avvenuto di 
queste due potenze, se, dopo le battaglie di Lulzen e 
di Baulzen, l’esercito austriaco convolato non fosse al 
loro soccorso, se a Dresda ed a Lipsia l’esercito au- 
striaco non avesse sopportato il peso principale della 
guerra. — Se la salvezza dell’ Europa (dicevano con 
ragione) era, come avevasi l’ insolenza di pretendere, 
l’opera esclusiva d’una sol parte de’collegati, non era 
forse più giusto attribuirla a coloro, i quali col di- 
chiararsi nel 1813 con pericolo della propria esistenza, 
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e calpestati anco i legami del parentado, avevano 
tutto deciso, che a coloro i quali, ridotti alle sole loro 
forze, non avevano saputo difendere nè la Saala, nè 
l’Elba, nè l’Odéro? — 

Il principe di Schwarzenberg, universalmente esti- 
mato, e stremo dell’ambizione di darsi aria d’impor- 
tanza, ma che facevasi acerbo ed anco duro quando 
era sospinto all’estremo, ebbe parecchi colloquii con 
Alessandro, il quale per altro era sempre verso di lui 
pieno di premure e di riguardi.il principe, senza tanti 
rispetti verso lo czar, e fortemente eccitato dal grido 
universale che da ogni lato si alzava, non dubitò di 
dirgli: che dopo d’avere avuta nella sualeahà perso- 
nale una cieca fede, egli era quasi sul punto di pen- 
tirsi di questa sua troppa fidanza. Aggiunse che se 
avess’egli preveduto quant’era occcrso, mai non avreb- 
be consigliato al suo signore di associare 1’ armi au- 
striache alle russo-prussiane, che non avrebbene accet- 
talo il comtndo, che non avrebbe prodigato tanto san- 
gue, nè sofferti tanti affronti, nè assunta tanta rispon- 
sabiiità per lo successo della causa comune. Gli ri- 
cordò le istanze, le supplici preghiere dei due colle- 
gati verso l’Austria, prima che questa prendesse la 
sua risoluzione, e la loro ingratitudine dappoi; gli 
fece una parlante pittura del nauseabondo effetto pro- 
dotto da quelle ambiziose ed audaci pretensioni, ch’e- 
rano la più luminosa giustificazione di Napoleone; 
gli dimostrò, da ultimo, il pericolo di aprire gli occhi 
all’Europa, col farle conoscere ch’ella non era riuscita 
se non a mutare padrone — Napoleone (soggiunse) . 
ritirato nella sua isola, era ancora sugli animi onni- 
possente, e che avverrebbe se, nel mezzo digli scan- 
dali offerti dalle corti europee , scandali di avidità, 
d’ambizione e di scissure, apparisse egli improvviso 
nell’uno o nell’altro campo? — . 
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Il generalissimo austriaco era fuori di sè, e con la 
veemenza delle sue parole aveva posto lo czar in im- 
barazzo. Alessandro si scusò molto; diniego gli ambi- 
ziosi disegni che gli si volevano attribuire; pose di- 
nanzi novellamente la sua lealtà, la sua magnani- 
mità già conosciute ; citò i suoi impegni verso i Po- 
lacchi, verso i Prussiani ; mostrò grande stupore del- 
l’ incendio mosso da un aggiustamento che gli era 
sembrato tanto naturale, e manifestò, per giunta, un 
tal quale increscimento che le cose fossero state spinte 
tant’oltre, e eh’ egli stesso recato si fosse tanto innanzi. 
Con tutto questo, sebbene prendesse il tono della scusa 
e dell’ increscimento, non palesò punto punto d J avere 
rinunciato a’ suoi divisamente 
Per quanto fosse grande il desiderio di evitare la 
guerra e di lasciare dall’ un de’ lati la Francia, fatto 
impossibile nel caso d’ una rottura, fu forza il pen- 
sarvi. Castlereagh aveva ricevute dall’Inghilterra istru- 
zioni che lo ponevano sopra diverso terreno , e che 
dovevano modificare la sua condotta. Sino allora, go- 
vernandosi alla maniera del britannico gabinetto, che 
sempre mostravasi poco interessato in prò dell’ Anno- 
ver, più caro alla famiglia che alla nazione inglese, non 
aveva tenuto verun conto del dispiacere de’ principi ale- 
manni, ed aveva mostrato di non por mente, nella que- 
stione della Sassonia, ch’egli era ad un tempo ministro 
di un re d’ Annover e d’ un re d’ Inghilteria. (1 vero 
motivo di tal sua condotta era di aver egli supposto 
nel Parlamento inglese più di calore per la Polonia 
che per la Sassonia ; ma non era possibile che gli 
fosse lasciata correre a lungo la via di una siffatta 
politica. Molte lettere erano state scritte da Vienna al 
principe reggente d’ Inghilterra , precipuamente dài 
principi di Coburgo, i quali nell’ ultime guerre ave- 
vano parteggiato per la Russia e servito ne’ suoi eser- 
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citi. Ma per altro non avevano mai sdimenticati i 
loro doveri verso il capo della loro casa, il re di Sas- 
sonia, che sempre li aveva protetti contro Napoleone, 
e in quell’ ora ne patrocinavano la causa con onorevole 
fedeltà. L’uno era in Vienna , dove quotidianamente 
sfidava l’ ire e le minaccie dello czar, 1’ altro era in 
Londra, dove si apparecchiava, dicevasi, ad impal- 
macela principessa Carlotta d’Inghilterra. Entrambi 
secondati dai ministri austriaci , avevano fatto inten- 
dere al principe reggente futuro re dell’ Annover e 
dell’ Inghilterra , il pericolo del sacrificio delia Sas- 
sonia, e il principe reggente alla volta sua aveva in- 
sistito presso il gabinetto britannico affinchè fosse 
formalmente ordinato a Castlereagh di prenderne le 
difese. L’ ordine , in fatti , era stato spedito , ed era 
giunto a Vienna nei primi di dicembre. 

Quest’ordine non poteva giungerepiù a proposito; 
ed obbligava il plenipotenziario inglese a mutare con- 
dotta, egli faceva aiuto col fornirgli una naturalissima 
cagione dispiegare il suo mutamento. Per altro verso, 
forse dispiacente se le sue nuove istruzioni giunte gli 
fossero alcuni giorni prima, in quell’ ora Castlereagh 
le accoglieva con tutta allegrezza di cuore, avvedu- 
tosi che la sua compiacenza erasi abusata dai Prus- 
siani. Per le quali cose ei venne in un accordo con 
Mettermeli , che bisognava assolutamente ricusare i 
sacrificii della Sassonia e della Polonia , e far co- 
noscere ai due monarchi collegati la risoluzione -di 
resister loro in tutti i modi. 11 principe di Wrede, rap- 
presentante sempre zelantissimo ed utilissimo della 
Baviera, spronava assai ad energiche risoluzioni; ed 
in nome della sua corte offeriva venticinquemila uo- 
mini ogni centomila che fossero forniti dall’ Austria, 
e voleva per giunta che fosse eh ia mata a concorrervi 
anco la Francia, sendocbè sen z* essa la bilancia delle 
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forze sarebbe rimasa incerta. L’ Austria, in fatti, aveva 
trecentomila uomini, dugentomiia dei quali poteva 
schierare in battaglia contro ia Russia e la Prussia; 
la Baviera non poteva fornirne più di sessantanni la, 
sebbene si ripromeitesse di fornirne un maggior nu- 
mero; gli altri principi alemanni, posti fuori dall’ a- 
zione dalla Russia e dalla Prussia , ne fornirebbero 
quarantamila ad un bel circa , e forse altrettanti il 
Regno de’ Paesi-Bassi ; nè potevasi far ragione sopra 
un numero maggiore , sendochè V Inghilterra avesse 
ancora tutte le sue forze impegnate nella guerra d’ A- 
merica. Erano adunque da trecentocinquantamila uo- 
mini, che non uguagliavano le forze russo-prussiane, 
potendo la Russia recarne in campo dugentomiia, e 
la Prussia centocinquantamila. La quantità era uguale, 
e supposta anche uguale la qualità , la sorte delle 
armi rimaneva incerta , ed erasi esposti a trucidarsi 
a vicenda per anni, e senza risultamento, in presenza 
della Francia, lasciata semplice spettatrice di un con- 
flitto, sì fortunato per essa. Per renderlo decisivo con- 
veniva impegnarvi anco questa potenza, con l’ accet- 
tare i centomila Francesi, i quali terminerebbero col 
gittarsi sopra la Prussia o nelle provincie del Reno 
o dalla parte della Franconia. Certo che era a temersi 
il prezzo che sarebbe domandato per un tale aiuto , 
se pur erasi costretti a domandarlo ; ma la legazione 
francese l’ offeriva gratis , senza che le fosse doman- 
dato, e le offerte accompagnava con vive istanze per 
farle accettare. 

Queste ragioni , poste innanzi singolarmente dalla 
Baviera, e che offerivansi spontanee alla mente d’o- 
gnuno, erano decisive; e sarebbe stala follia il ricu- 
sare l’aiuto della Francia eh’ era offerto gratuitamente, 
e che doveva efficacissimo riuscire , sebbene si fosse 
affettato di non credervi. In que r di il rumore degli 
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armamenti francesi, provocato da Talleyrand,era sparso 
per ogni dove, e formicolavano per Vienna lettere di 
Parigi che annunciavano Queste parlavano dell’in- 
terna condizione della Francia, del malcontento ecci- 
tatovi dalla politica dei Borboni ; ma tutti parlavano 
de’ grossi umori dell’esercito, aggiungendo che questo 
si andava ingrossando, che mai non ebbe soldati più 
eccellenti, i quali adoperali al di fuori sarebbe formi- 
dato quanto ne’ giorni della sua più splendida gloria. 
Le lettere indirizzate ai Bussi ed ai Prussiani erano 
meno benevolenti per la Francia e preci puameR te 
ostili ai Borboni; ma quelle che venivano dal duca 
di Wellington e da Vincent , ambasciatori d’ Inghil- 
terra e d’ Austria, d’ accordo nel confessare i falli po- 
litici della ristaurata dinastia, s’accordavano pure nel 
vantare l’ esercito francese e nel toccare i vantaggi 
che se ne potrebbero trarre. Facevano inoltre grandi 
elogi dell’ottima condizione delle finanze francesi , 
quasi incredibilmente tornate in flore , ma prospere 
visibilmente per l’agevolezza che si manifestava in 
tutti i pubblici servigii. 

Non era adunque più a dubitarsi dell’efficacia di 
un aiuto francese, sebbuie Castlereagh e Melternich 
avessero mostrato in su Io prime di dubitarne; nè 
dovevasi neanco avere il menomo dubbio intorno la 
sua sollecitudine nel fornirlo ; chè le istanze di Tal- 
leyrand per far parte della crociata in favore della 
Sassonia, e le assidue confidenze scambiate tra le le- 
gazioni di Francia e di Baviera non lasciavano in 
proposito la menoma incertezza. Nondimeno non erasi 
in ressa di fare queste confidenze alla Francia , e di 
confessarle che gli alleati in scissura mulinavano di- 
segni di guerra gli uni contro gli altri. Un certo amor 
proprio da collegati riteneva ancora Castlereagh e 
Mettermeli, nè volevano punto aprirsi con Talleyrand, 
Thiers, Voi XXII. ' iO 


Digitized by Google 



146 LIBRO CINQUÀNTESIMOSESTO 

certi di vederlo accorrere al primo invito ; e d’ altra 
parte sapevano che la Baviera lo terrebbe sempre in- 
formato a bastanza perch’egli si tenesse sempre ap- 
parecchiato. In conseguenza fu concordato un diviso 
di guerra dà recarsi in atto nel marzo del 1815 , e 
nel quale, senza averne fatta parola alla Francia, si 
disponeva delle sue forze come fossero assicurate. In 
virtù di questo diviso, concordato tra Schwarzenberg 
e de Wrede, trecento ventimila Austriaci, Bavaresi, 
Wurtemberghesi, Badesi, Sassoni, ecc. dovevano , in 
due eserciti divisi , operare per la Moravia e per la 
Boemia. Il primo, forte di dugentomila uomini, capi- 
tanato dal piincipe di Schewarzenberg , doveva per 
la Moravia recarsi sull’alta Vistola ; ed il secondo , 
forte di centoventimila , e governato dal maresciallo 
de Wrede , traversando la Boemia, doveva marciare 
sull’Odero, nel mentre che cinquantamila Francesi 
. entrerebbero nella Franconia, per impedire che fosse 
spuntato l’esercito di Boemia; ed altri cinquantamila 
dovevano invadere le provincie del Reno, per operare 
nella Weslfalia, di concerto con gli Olando-Belgi. Non 
dubitavasi punto che la Prussia non rimanesse schiac- 
ciata sotto questa gran massa di forze, e la Russia 
ricacciata al di là della Vistola. L’ Inghilterra era di- 
spensata dal fornire soldati sino al cessare delle osti- 
lità con l’America; ma pagherebbe i nuovi collegati, 
trattine i Francesi, i quali non abbisognavano di mo- 
neta nè della spada altrui. Tutti questi divisi, da ma- 
turarsi meglio se pur giugnevasi a recarli in atto, 
dovevano rimanere il secreto degl’inglesi, degli Au- 
striaci e de’ Bavaresi, e rimanere occulto alla Francia 
ufficialmente, ma comunicato alla sua legazione offi- 
ciosamente da una indiscrezione della Baviera. Tem- 
porariamente e per prima cautela I’ Austria fece mar- 
ciare venticinquemila uomini di rinforzo nella Galli- 
zia, dove ne aveva già quarantamila. 
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Francheggiato da questi provvedimenti , Metternich 
si spiegò finalmente in via categorica coi Russi e coi 
Prussiani, ed in una Nota dei IO dicembre dichiarò: 
che, considerata l’unanime opinione dell’ Alemagna ; 
considerate le risoluzioni difiuitive dell’ Inghilterra 
espresse nelle sue ultime istruzioni al suo rappresen- 
tante al Congresso ; considerata l’opinione di tutte le 
grandi potenze europee, e precipuamente quella della 
Francia; considerato, da ultimo, l’inadempiraeuto delle 
condizioni poste alla Prussia in un momento di con- 
discendenza ai suoi desiderii, la Sassonia sarebbe man- 
tenuta nel suo stato presente, trattine alcuni sacri ficii 
territoriali eh’ erano avvisati uecessarii per meglio 
tracciare la frontiera prussiana, e che in ogni caso 
varrebbero di punizione de’ falli commessi dal re Fe- 
derico-Augusto. 

La dichiarazione austriaca , fatta questa volta in 
termini si ricisi, produsse in Vienna una vivissima 
impressione ; sendochè un sì franco parlare non po- 
teva muovere se non da una ben ferma risoluzione 
presa di spingere le cose sino alla guerra, se non 
dopo di aver ben calcolati i proprii mezzi, apparec- 
chiato il bisognevole, e strette le sue alleanze. Per 
altra parte, il solo aspetto delle cose pareva annun- 
ziare che l’Austria, l’Inghilterra e la Francia s’erano 
accordate e che avevano risoluto di operare in comu- 
ne. Tutte le potenze unite avevano a stento trionfato 
della Francia; ora la Russia e la Prussia che pote- 
vano mai sperare avendo contro di sé l’ Inghilterra, 
l’Austria e la Francia ? Le due potenze del Norte non 
potevano questo guanto raccogliere. I Prussiani, con- 
tro i quali era singolarmente diretta questa manife- 
stazione, ne furono violentemente adirati. Trovavansi 
allora in Vienna presso Federico-Guglielmo , circon- 
dandolo, assediandolo con le loro orgogliose preten- 
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sioni, i capi principali dell’esercito prussiano, e pre- 
cipuamente il maresciallo Blucher, il quale teneva 
discorsi i più alteri, i più (boriosi . e pretendevano 
tutti costoro d’essere stati i soli vincitori di Napoleone, 
i soli salvatori dell’Europa. Ad intenderli, niunacosa 
potevasi ad essi ricusare, e chiunque fosse tanto ar- 
dito di opporsi alle loro pretensioni, doveva aspettarsi 
d’incontrare le punte delle loro spade. I ministri prus- 
siani, mossi dagli stessi sentimenti, volevano rispon- 
dere immediatamente, e farlo di rimando , alla Nota 
austriaca, ed erano sul punto di farlo con tutta la 
veemenza del loro stato-maggiore ; e preparavansi 
per giunta a rinfacciare all’Austria la sua malafede, 
quando Alessandro, che non era punto disposto a spin- 
gere le cose tanl’ oltre , sebbene fosse grandemente 
aspreggialo, gli impedi dal correre con tanta foga, e 
principalmente dal servirsi di parole ingiuriose, come 
volevano fare, nella loro risposta. Egli li contenne, e 
tentò modi di astuzia, ne’quali era eccellente, quando 
non ne era sospinto fuori della natura sua. Vide per 
primi gli Austriaci , cominciando dal principe di 
Schwarzenberg e dall’ imperatore Francesco. Trovò il 
primo, non arrogante al modo prussiano, ma severo 
e risoluto, e rimase malcontento di lui tanto, da farne 
rimprovero a Mettermeli, ch’egli accusava di aver riem- 
pito il capo del generalissimo austriaco di falsi con- 
cetti. Parlò poscia all’imperatore Francesco , appo il 
quale trovò tutta la civiltà d’ un ospite cortese , ma 
quella sedata risoluzione che sovente dà psù sogge- 
zione che la collera più impetuosa. Ebbe, da ultimo , 
un altro colloquio con Talleyrand, e fu il terzo; chè 
Alessandro, dacché era m Vienna, s’asteneva dall’in- 
conirarsi con l’illustre diplomatico, appo il quale per 
altro aveva consentito di alloggiarsi in Parigi. Que- 
sta volta sollecitò egli stesso questa conversazione, e 
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preso per il braccio Talleyrand in una delle grandi 
riunioni di Vienna , diedegli nn appuntamento. Tal- 
leyrand, sendosi presentato nel giorno assegnatogli, 
fu accolto, se non con quel seducente abbandono de’ 
primi tempi, almeno con quella amichevole buona 
grazia ch’era un invito ad un aggiustamento, e trattò 
con tutta moderazione tutti gli argomenti che poco 
prima gli avevano tolto tetto il suo sangue freddo. 
Domandò a Talleyrand per qual ragione, dopo essersi 
mostrato in Parigi favorevole al divisamente di ri- 
storare il regno di Polonia, se ne mostrasse allora co- 
tanto avverso ; e Talleyrand gli rispose : essere egli 
sempre gran partigiano della ristorazione della Polo- 
nia, ma d’una Polonia libera, indipendente, d’un ca- 
rattere europeo, non già d’una Polonia russa. Ag- 
giunse poi, in conformità della sua tattica adottata, 
che d’altra parte la questione della Polonia più non 
interessava la Francia: che dove non si trattava di 
resuscitare la vera Polonia, ma di tracciare frontiere 
tra l’Alemagna e la Russia, ad esse abbandonava una 
faccenda che le interessava esclusivamente, e che in 
questa questione la’Russia non incontrerebbe un Fran- 
cese sul suo cammino. Era codesta una maniera di 
ravvicinamento, non v’ha dubbio, ma , a ben guar- 
dare, nulla o quasi nulla accordavasi allo czar con- 
cedendogli la Polonia, a patto che rimanesse salva la 
Sassonia. Su quest’ultimo punto Talleyrand mostrossi 
inflessibile; e lasciali dall’un de’ lati gli argomenti 
tratti dall’equilibrio europeo, s’ingegnò di dimostrare 
all’imperatore Alessandro che il riposo del mondo, la 
gloria dell’Europa dipendevano oramai dal ristabilire 
la legittimità in ogni cosa, in ogni luogo. Siffatti con- 
cetti non trovavano grazia presso lo czar, e precipua- 
mente usciti come erano dalla bocca di Talleyrand ; 
nè mostrò dare grande importanza a queste profes- 
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sioni di fede dell’antico ministro dell’usurpatore ; egli 
ripetè che egli era impegnato co’ Prussiani; che la 
sua politica personale era di non mancare mai alla 
sua parola ; e che se Talleyrand poteva decidere i 
Prussiani a disimpegnarlo dalla parola loro data, egli 
punto non insisterebbe. — Talleyrand rispose: che 
per farsi ascoltare dai Prussiani bisognava ricorrere 
ad altri; ma che l’imperatore Alessandro aveva modo 
di mutare le loro risoluzioni, ed era quello di resti- 
tuire ad essi la loro parte della Polonia. — Voi vo- 
lete adunque, soggiunse Alessandro, che io mi spogli 
per contentarvi io non posso intenderla a questo 
modo. Ma ascoltatemi , patteggiamo tra noi. Conosco 
il vostro secreto ; so qual è qui l’intendimento vostro 
principale; voi volete la caduta di Murat; ebbene 
(stendendo la mano a Talleyrand) uniamoci , io sarò 
con voi in questa questione, e sarà tosto risoluta a 
seconda de’ vostri desiderii , se mi accordate la Sas- 
sonia. — In quel momento sul volto dello czar scin- 
tillava l’espressione viva e carezzinte del desiderio: 
ed era ben chiaro che se Talleyrand avesse altrimenti 
intesi in Vienna gl’interessi della Francia, nè si fosse 
stretto a farli unicamente consistere nella salvezza 
della Sassonia, tutto avrebbe ottenuto dalla Russia. 
Ma questo diplomatico, stretto ad un tema prescritto- 
gli, rimase insensibile alle seduzioni dello czar, e gli 
rispose non poter accettare una siffatta profferta; chè 
sarebbe stato un ammettere l’usurpazione sopra 'un 
punto dell’Europa, per far trionfare la legittimità so- 
pra un altro; ch’egli voleva la legittimità dappertutto; 
e parlò qual pontefice d’una religione che per mala 
sorte faceva ridere Alessandro. 

Fallite le trattative, lo czar volle almeno trarre qual- 
che prò da questa conversazione, e sapere da Talley- 
rand che ne fosse degli armamenti della Francia, de’ 
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quali tanto in Vienna si ragionava, e qual fosse l’uso 
che proponevas» di farne. Senza mostrare di dare im- 
portanza alle sue domande, ma accostandosi all’orec- 
chia buona di Talleyrand (che ne aveva una sorda) 
gli domandò in qual condizione si trovasse l’esercito 
francese, e se Crasi estimalo utile il riordinarlo, sic- 
come per Vienna andavasi susurrando. Talleyrand al- 
lora con un’arte ch’egli possedeva in grado eminente, 
e con un’incompàrabile espressione d’indifferenza, narrò 
all’imperatore quanto erasi fatto e quanto facevasi an- 
cora per riordinare l’esercito francese, per affezionarlo 
al nuovo governo, e principalmente per renderlo pre- 
sentevole più che mai al nemico. Disse negligente- 
mente che avevansi già in armi dugentomila uomini, 
che nel marzo sarebbero trecentomila , tutti vecchi 
soldati ritornati dall’estero e che avevano riempiuti i 
quadri dei coscritti del 1815. Toccò tulli questi mi- 
nuti particolari come non pensasse a produrre un ef- 
fetto e come non si accorgesse punto di quello che 
produceva. Alessandro dissimulò le sue impressioni 
men bene di Talleyrand, e separaronsi con affettata 
cortesia, ma lo czar tocco sul vivo da quanto aveva 
inteso, non dubitando punto che queste nuove forze 
della Francia fossero già pronte in servizio dell’ Au- 
stria e dell’Inghilterra, se pure dovevasi tornare al- 
iarmi per la questione della Sassonia e della Po- 
lonia. 

Frattanto, per meglio accertarsene, Alessandro inviò 
presso Talleyrand il principe Czartoryski, sempre oc- 
cupatissimo della sorte della Polonia , e sforzatesi 
nell’interesse di questa, di avvicinare la Russia e la 
Francia. Pretesto di una tal visita era una espressione 
della Mota di Metternich , nella quale era allegata 
V opinione delle potenze europee , e principalmente 
quella della Francia, contro l’intendimento di sacrifi- 
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care la Sassonia. Era incumbenzato di scrutare il vero 
senso di questa espressione, che pareva accennare ad 
un accordo formale dell 9 Austria con la Francia. Tal- 
leyrand , indovinalo ciò che da lui volevasi sapere , 
persistette nella sua tattica di far credere p'ù di quello 
che era , e di intimidire Alessandro col pensiero di 
una alleanza già stretta tra la Francia , F Austria e 
l’Inghilterra, ma in modo per altro da far conoscere 
che la Francia era la meno accesa ,• la meno impe- 
gnata contro la Russia. Palesò un deciso inchinamento 
verso ili questa, un ardente desiderio di essere in lutto 
d J accordo con essa , ma lasciò intendere nel tempo 
stesso che riguardo alla Sassonia la Francia marne- 
rebbe sempre con coloro che la difenderebbero, anco 
se si dovesse snudare la spada. Vantò pure (sendochè 
dopo questa conversazione Czartoryski dovette pen- 
sare che Talleyrand fosse ammesso alle confidenze 
dell’ Inghilterra e dell’Austria) di essere consapevole 
di ogni cosa , esagerando il vero. Ma tutto l’ effetto 
desiderabile era prodotto , e, considerata la politica 
presa per guida, era quanto importava. 

In quel tempo ostacoli d’ ogni maniera sorgevano 
contro i divisamenli di Alessandro e di Federico-Gu- 
glielmo. I principi alemanni, tanto del Norie, quanto 
del Mezzodi. quasi lutti riuniti in Vienna , volevano 
fare una dichiarazione in comune, intesa a protestare 
contro V annessione della Sassonia alla Prussia. Uno 
solo di questi principi siaccavasi da quest’ atto d 9 una- 
nimità , ed era il figliuolo del re di Wurtemberga, 
quello che aveva servito co J Francesi in Russia, il 
quale, tanto in prò, che contro di essi aveva combat- 
tuto strenuamente , e che , vinto dalle grazie della 
granduchessa Caterina, che doveva sposare, era de- 
voto alla politica russa. Questo principe, quasi sempre 
in disaccordo con suo padre, usò della sua influenza 
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per impedire la divisata dichiarazione. Minacciò i pie» 
cioli principi della collera prussiana se osavano so- 
scriverla, e riuscì a soffermarli. Nondimeno il risul- 
tamento ne fu il medesimo , chè la Commissione in- 
cumbenzata delle germaniche bisogne dichiarò che so- 
spendeva i suoi lavori sino a tanto che la sorte della 
Sassonia fosse assicurata ; la qual cosa voleva signi- 
ficare che le sue risoluzioni dipenderebbero intera- 
mente da quelle che sarebbero state prese intorno a 
questo regno , per lo quale tutti gli Stati alemanni 
portavano tanto interesse quanto per i loro propri. 

In presenza di queste opposizioni , morali V une , 
T altre materiali, era forza rassegnarsi a concessioni; 
e l’ imperatore Alessandro, sebbene contro cuore, con- 
sentì finalmente a farne qualcuna. Nel suo primo ri- 
scaldo di fantasia aveva pensato ad insignorirsi del- 
V intero regno polacco ; e vedute poi tante resistenze 
che Io attraversavano da ogni lato , erasene ritratto ; 
ma era poi risoluto a volere e ad ottenere ad ogni 
costo quanto constituiva essenzialmente la Polonia, 
vogliamo dire tutta la vallata della Vistola da San- 
domir a Thorn. Doveva per tal modo ottenere Var- 
savia , cinta in ogni punto da bastevole territorio; e 
possedendo Varsavia , egli poteva vantarsi di avere 
rifatta una Polonia, ed aveva quasi guadagnata que* 
sta maniera di scommessa fatta contro l’ Europa in- 
tiera, tanto per amor proprio, quanto per ambizione 
e per ispirilo cavalleresco. Era adunque parato a 
qualche concessioni , salva . la base della sua pre- 
tensione. 

La principale di queste concessioni a farsi era dal 
lato della Prussia , nel granducato di Posen. Se da 
questo lato lo czar avesse preso lutto l’antico terri- 
torio polacco, ei sarebbe giunto sino all’ Odèro ; chè 
questo territorio stendevasi quasi sino alla congiun- 
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zione della Wartha con V Odèro , e terminava poco 
discosto da Custrino, da Francoforte sull’ Odèro e da 
Glo^au. Per conseguenza non lasciava su la destra 
dell’ Odèro se non una striscia , stretta anzi che no, 
di territorio per comporre la Slesia. La Russia sarebbe 
cosi penetrata nel fondo dell’angolo che la Vecchia 
Prussia e la Pomerania formavano con la Slesia , e 
sarebbesi tratta innanzi in punta sino al centro della 
prussiana monarchia , fatto che inquietava grande- 
mente gli Alemanni ed anco i Prussiani ; chè tra 
questi , coloro che cedevano meno all’ amor proprio 
che alle sane considerazioni geografiche , scorgevano 
che il loro paese avea più bisogno d’ essere afforzato 
da Thorn a Breslavia, che esteso da Wittemberga a 
Dresda. Lasciando ai Prussiani il ducato di Posen 
d’ allora , cioè , la maggior parte della vallata della 
Wartha , cedevasi ad essi un bel territorio , meglio 
popolato che le porzioni più vicine a Varsavia; e 
non era impossibile il tracciare una buona frontiera 
tra la Polonia e la Prussia. Seguitando in fatti la 
Prosna sino al suo sbocco nella Wartha , un po’ al 
disotto di Konin , e da questo punto tirando una li- 
nea sino ai dintorni di Thorn, si cominciava ad avere 
per limite la Prosna , poi da Konin a Jnowraclaw e 
Thorn un seguito di laghi , che danno origine alla 
Netze, e formano una sèrie di ostacoli, i quali, come 
frontiera, hanno un vero valore. Questa punta tre- 
menda, rivolta contro il fianco della Prussia, era ta- 
gliala, senza recare deformità alla frontiera polacca ; 
chè Varsavia aveva ancora un circondario sufficien- 
temente vasto. Sopra due milioni e mezzo di Polacchi, 
che la Prussia avrebbe avuto a reclamare per parte 
sua del granducato di Varsavia , se fosse stalo resti- 
tuito ai suoi antichi condividenti , ella ne riceveva 
quasi un milione , ed era tanto di meno da prendere 
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al centro dell’ Alemagna. In tal caso, se in Alemagna 
ed in Polonia giugnevasi ad una transazione, potevasi, 
con lo staccare una parte della Sassonia, rendere alla 
Prussia il suo Stato del 1805 , eh’ era la base su la 
quale erasi promesso di ristabilirla. 

In quanto all’Austria, v’era più Ma chiedere che 
da concedere , il qual fatto non rendeva agevoli gli 
aggiustamenti. Ma qui le pretensioni della Russia 
erano veramente fondate, ammesso che fosse il prin- 
cipio di ricostituire una Polonia a titolo di corona se- 
parata. L’ Austria aveva sempre posseduta la Gallizia, 
frutto della prima divisione , e Napoleone non avea 
mai pensato a togliergliela, trattone per altro il 1812, 
quando sperò di oppressare la Russia e di poter 
creare una Polonia francese. Fallitagli quella impresa, 
la Gallizia era rimasa all’ Austria, e la testa polacca 
la più riscaldata, non che quella d’ Alessandro , non 
avrebbe pensato a richiederla ai gabinetto di Vienna. 
Ma v’ erano provincie alla manca ed alla destra della 
Vistola, da un lato sino a Pilica, e dall’altro sino al 
Bug, che l’ Austria aveva acquistate nell’ultima di- 
visione, e che Napoleone avevagliele ritolte per for- 
mare il granducato di Varsavia. Se si fossero all’Au- 
stria restituite, essa avrebbe posseduta la vallata della 
Vistola sino alle porte di Varsavia; e in tal caso non 
era più possibile il dire di avere rifatta una Polonia. 
L’Austria lo sentiva; e d’altra parte era bene il 
caso di ricordarle : che se i trattati di Kalisch , di 
Reichenbach e di Toeplitz, conchiusi nell’ ipotesi di 
non grandi successi, richiedevano la restituzione delle 
porzioni del granducato ai loro antichi possessori , i 
non isperati successi dell’ armi collegale, le aveano 
procacciati tanti acquisti nel Tirolo, nell’ Italia e nella 
Baviera, da poter bene ammettere che tornassero pur 
utili alla Russia. Ora, questa potenza non aveva utili 


Digitized by Google 



456 LIBRO CINQUANTKSiMOSESTO 

a raccogliere se non su la Vistola ; e per tutte queste 
ragioni non temevansi per parte dell’ Austria serie 
contraddizioni. Aveva la Russia per soprappiù ad of- 
ferire all’ Austria concessioni di un certo valore, quali 
erano le miniere di sale di Wieliczka, Cracovia resa 
città neutrale (siccome Alessandro pensava fare anche 
di Thorn), e finalmente il bel distretto di Tarnopol , 
staccato dalla Galizia orientale nel 4809 da Napoleone, 
per punire V Austria della guerra in quel tempo di- 
chiarata alla Francia. 

La Russia prese adunque il partito di cedere rici- 
samente il considerevole ducato di Posen alla Prussia, 
la qual cosa richiedeva che la Prussia alla volta sua 
fosse meno pretensiva in Alemagna; e cercò d’inten- 
dersi amichevolmente con 1’ Austria intorno alle fron- 
tiere della Polonia. Consigliò Hardenberg d’ indiriz- 
zare una risposta temperatissima alia Nota austriaca, 
e adoprò meglio che potè per giugnere ai- suoi pre- 
cipui intendimenti senza rottura, che forse sarebbe riu- 
scita funesta alla Russia ed alla Prussia, e certamente 
scandalosa per tutti. 

Nel mentre che lo czar, in conseguenza delle sue 
concilievoli risoluzioni , tentava di accordarsi con 
l* Austria relativamente alle frontiere polacche , Har- 
denberg , dietro i consigli di lui, rispose il di 20 di 
dicembre alla Nota austriaca del 40 detto mese 
in termini dolci ed abilmente ragionati dal lato 
dell’ ambizione rimproverata alla Prussia. In que- 
sto documento il ministro prussiano faceva le ma- 
raviglie che dopo il consenso dell’ Inghilterra e del- 
1 J Austria all’ incorporamento della Sassonia, si fossero 
mutate di parere intorno ad una faccenda quasi con- 
clusa. La scusa tratta dalle non adempiute condi- 
zioni poste dall’ Austria , diceva , non essere buona, 
sendochè la Prussia avesse accordato quanto l’Austria 
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aveva richiesto intorno ai confini tra gli Stati nordici 
dell’ Alemagna e i meridionali , intorno a Magonza 
ed a tuttociò che interessava in universale l’equilibrio 
germanico. In quanto poi alla questione polacca , la 
Prussia erasi interposta, e continuerebbe ad interporsi, 
al fine che le cose fossero possibilmente regolate a 
grado del gabinetto di Vienna. Riguardo poi al prin- 
cipio di sovranità che facevasi valere in favore del 
re di Sassonia, non erasi, in sentenza di Hardenberg, 
meglio fondati. La Sassonia erasi conquistata con nove 
battaglie ordinate, e precipuamente a Lipsia, dove la 
Prussia non dubitava di affermare d’ avere sostenuto 
quasi intero il peso delle grandi giornate dei 16, 17 
e 18 di ottobre , e quindi che il diritto di conquista, 
riconosciuto da lutti i pubblicisti , poteva essere giu- 
stamente invocato. L’ applicazione di questo diritto 
al re di Sassonia, fondato incontrastabilmente, in prin- 
cipio, non* io era meno dal lato dell’ equità ; chè Fe- 
derico-Auguslo , impegnato verso l’ Europa con la 
mediazione del gabinetto di Vienna , ed accolto in 
Praga dall’ imperatore Francesco , aveva volontaria- 
mente abbandonato quei ritiro dove era sicuro , per 
abbandonare la causa eh’ egli aveva promesso di ser- 
vire, per abbracciar quella dell’oppressore comune, 
al quale aveva consegnato Torgau, l’esercito sassone 
e l’Elba superiore. Potevasi adunque punirlo con 
tutta tranquillità di coscienza , e la punizione servi- 
rebbe anco di buonissimo esempio. D’altra parte ei 
sarebbe moderatamente punito, sendocbè non si trat- 
tasse di togliergli il trono, ma unicamente di tramu- 
tarlo da un paese ad un altro. Avevasi di che com- 
porgli su la manca del Reno uno Stalo popolalo da 
cattolici, fallo che farebbe cessare in Sassonia una fu- 
nesta scissura religiosa tra una dinastia cattolica ed 
una popolazione protestante. La Prussia fornirebbe ella 
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stossa il territorio di questo nuovo Stato, con la ces- 
sione d’ una parte di quanto erale destinato su la si- 
nistra del Reno , od anche tutta , poco premendole 
provincia che la ponevano in contatto con la Fran- 
cia , e che aveva accettate per lo bene generale , e per 
conformarsi principalmente agF intendimenti della 
Gran-Bretagna. Con questo abbandono sarebbe agevole 
il procacciare al re di Sassonia una condizione uguale 
o maggiore di quella de’ principi di Baden, di Nassau 
e di Assia ; gli si accorderebbe inoltre un voto alia 
Dieta , ed in tal modo sarebbe conservato possibil- 
mente V equilibrio germanico. Un tale spostamento 
di sovranità non era ràro nell’ istoria ; chè Carlo Quinto 
ne aveva offerto l’ esempio nella stessa casa di Sas- 
sonia, col tramutarne il ramo, ora regnante , da un 
semplice ducato sul trono delia Sassonia ; e dato l’a* 
veano nel passato secolo l’ Austria e la Francia , eoi 
trasferire in Toscana la casa di Lorena. Questo tra- 
mutaraento tornerebbe assai meglio che uno smem- 
bramento della Sassonia, siccome sarei.besi forzati di 
fare, se pur era adottato il principio d’ infliggere al 
re Federico-Augusto unicamente una diminuzione di 
territorio. In tal caso i Sassoni ne rimarrebbero deso- 
lati, sendosi ad .essi impromesso di lasciarli uniti ; e 
per mala giunta si farebbe un pessimo aggiustamento: 
conciofossecbè la Sassonia , ridotta del terzo o della 
metà, p;ù non basterebbe a mantenere una corte reale 
e precipnameute il lustro della sua magnifica capi- 
tale, centro delle arti belle in Alemagna. Vi si lascie- 
rebbe un focolare di malcontenti , avversi al novello 
or ine di cose, sognanti sempre il risorgimento d'una 
Polonia novatrice sotto gli auspieii di un principe 
sassone. Considerata per ogni verso, la divisione della 
Sassonia era la più viziosa disposizione, e meglio era 
concederla tutta alla Prussia, e tramutare il re su la 
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sinistra del Reno. In quanto alle inquietudini che la 
vicinanza della Prussia poteva all’Austria inspirare, 
queste veramente non potevansi in modo nessuno 
giustificare; chè nella condizione in cui versava la 
Sassonia, era impossibile formare una barriera di qual- 
che solidità tra le due grandi potenze germaniche. Il 
gran Federico lo aveva ben provato ; chè nelle di- 
verse guerre del suo regno egli non aveva avuto che 
un passo a fare per essere in Dresda, e per istabilirsi 
in Koenigstein; come Napoleone stesso lo aveva pure 
provato allora allora ; e che sempre opererebbe in tal 
forma il governo prussiano , se la mala fortuna pur 
volesse che 1’ Austria e la Prussia venissero ad uu’a- 
perta rottura. Ad ogni modo, per diminuire in pro- 
posito le inquietudini austriache , la Prussia condi- 
scenderebbe ad uno dei desiderii espressi dal gabinetto 
di Vienna , con lo smettere il pensiero di fortificare 
Dresda. Handenberg , da ultimo , ricordava i doveri 
dell’ Europa verso la Prussia , la quale aveva tanto 
contribuito alla salvezza comune , alla quale eransi 
fatte tante magnifiche impromissioni, di nstoramento, 
di popolazione quanta ne aveva nel 1805, ed una mi- 
gliore configurazione geografica. Quest’ ultimo punto 
era stato in forma solenne stipulato; sendochè da 
lutti fosse stata riconosciuta la deformità della sua 
configurazione, che l’obbligava ad estendersi da Konig- 
sberga sino ad Aquisgrana in un interesse non suo; 
e sartbbesi ancor peggio composto il suo territorio , 
se nel tempo stesso non fosse afforzata considerevol- 
mente al centro col consentirle di estendersi sino a 
Dresda. Sarebbesi adunque mancalo di riconoscenza 
verso di essa, mancato agli assunti impegni ed all’e- 
quilibrio europeo, al quaie tanto importava che fosse 
la Prussia validamente constituita. Bisognava pur con- 
fessarlo : 1’ ambizione di cui era accusata derivava da 
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un’ unica cagione ; ed era il desiderio di togliere la 
mostruosità della sua figura geografica ; e con l' ac- 
cordarle ciò che domandava allora , rimarrebbe tran- 
quilla per lungo tempo, e probabilmente per sempre. 

A tulte queste ragioni v’ era certamente a farsi più 
di una risposta ; ma erano speciose in universale , 
parecchie anco ben fondate ; ed erano espresse con 
tanta discrezione, da palesare che erasi più in via di 
aggiustamento che di rottura. 

Posta in siffatti termini la questione, rendevasene 
possibile una pacifica soluzione ; e l’Austria dal canto 
suo si decise a fare concessioni. Avendo ricuperato 
il Tirolo e V Italia, acquisti a cui non pensava quando 
furono soscritti i trattati di Kalisck, di Reichenbach 
e di Toeplitz, ella sarebbe mal capitala a voler con- 
trastare alla Russia un accrescimento di territorio, e 
questo in Polonia e non altrove. Vero è bene che se 
P Austria avesse meno temuta la guerra , e s’ ella 
fosse stata più francheggiata dalla Francia, avrebbe 
potuto contestare il principio del ristoramento d’una 
Polonia, che doveva di necessità essere una Polonia 
russa. Ma la Prussia sondo impegnata in questo pro- 
posito in favore della Russia, e la Francia non mo- 
strandosi risoluta che riguardo alla Sassonia, 1’ Au- 
stria non era in abilità di contrastare ad un principio 
del quale Alessandro si era fatto uu tema assoluto é 
in certo modo un punto d’onore. Il principio di re- 
suscitare una Polonia vassalla della Russia essendo am- 
messo, l’ Austria non poteva pensare a tenersi la val- 
lala della Vistola sino alla Pitica e sino al Bug; cbè 
sarebbe stata per parte sua una pretensione di esten- 
dersi sino alle porte di Varsavia. L’Austria adunque 
consentiva a transigere su questo punto, attribuendosi 
unicamente il corso della Vistola sino a Sandomir. 
A Sandomir il San diveniva il limite della Gallizia, 
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e ritornavasi così alP antica frontiera galiziana. Si 
disputò per Cracovia, per le miniere di sale di Wie- 
liczka, e per Tarnopol ; e sopra tutti questi punti la 
Russia si mostrò accomodevolissima , beata di aver 
ottenuta la vallata della Vistola sino alla Pilica ed 
al Bug. Accordò un territorio dintorno a Cracovia, e 
per giunta la neutralità di questa città si famosa ne- 
gli annali polacchi , quale avanzo di Polonia galleg- 
giante nel vuoto, e da poter essere più tardi rappic- 
cata alla nuova Polonia russa. Abbandonò la pro- 
prietà delle miniere di Wieliczka, e finalmente il di- 
stretto di Tarnopol, la cui restituzione fatta all’Au- 
stria senza esserle stata promessa, era un compenso 
delle provjncie, la cui restituzione era stata promessa, 
ma non recata in atto. 

Più l’Austria mostravasi conciliante dal lato della 
Polonia, dove alla conservata Gallizia aggiungeva una 
larga striscia di territorio lunghesso i Carpazii , più 
poteva e voleva mostrarsi ferma riguardo alla Sas- 
sonia. 

In fatti su questo punto persistette a sostenere che 
la principale condizione imposta alla Prussia, quella 
di porsi dal lato dell’ Austria e dell’ Inghilterra nella 
quest one polacca non già sopra tale o tal altra par- 
ticolarità di frontiera, ma su la questione di massima, 
non essendo adempiuta , l’Austria rimaneva piena- 
mente disimpegnata. Ricordò d’ altra parte che ella 
sempre di mal animo era stata tratta verso questo 
sacrifìcio , per mera condiscendenza, per desiderio di 
unione, e consigliando alla Prussia di non prevalersi 
di questo sacrificio, sendoehè tolto che fosse il regno 
di Sassonia, rotto rimaneva lo equilibrio germanico, 
e recavasi grande offesa al sentimento morale dell’ A- 
lemagna. Aggiungeva che Y Inghilterra, meglio chia- 
rita, avendo mutato parere , e ricusando il sacrificio. 

Thiers, Voi. XXII. il 
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in su le prime consentito, più non potevasi pensare 
ad incorporare la Sassonia alla Prussia. Intorno a que- 
sto punto l’Austria adunque si dichiarò formalmente, 
mostrandosi soltanto disposta a consentire alcuni smem- 
bramenti, i quali valendo di punizione ai torti rim- 
proverati a Federico-Augusio, basterebbero a meglio 
confinare il territorio prussiano , e salisferebbero al- 
l’impegno preso verso la Prussia di restituirle il suo 
essere del 1805. 

Entrata in tutte queste particolarità, l’Austria pose 
ogni sua cdfa a dimostrare che la Prussia per otte- 
nere quanto possedeva nel 1805 non abbisognava della 
Sassonia. La Prussia era stata stremata da Napoleone 
di quattro milioni ed otlocentomiia abitanti sopra un 
po’ meno di dieci milioni, la metà ad un bel circa di 
quanto possedeva. Passati che ebbero i collegati l’Elba 
ed il Reno, essa ne aveva ricuperati per un milione 
e mezzo, ricuperate Danzica , Madd^burgo, la We- 
stfalia, ece. (Piene abbisognavano ancora tre milioni 
e trecentomila per essere compiutamente ricompensata. 
Rimanevale a reclamare la sua parte del granducato 
di Varsavia, ch’era di due milioni e mezzo d’ abi- 
tanti ; più cinquecentomila dei principati d’Anspacb e 
diBareuth dati nel 1806 alla Baviera; più per treeen- 
loinila promessi all’ Annover , e che bisognava stac- 
care dal territorio prussiano; più per un ricompenso 
dovuto alla casa di Sassonia Weimar, cinquantamila; 
totale, tre milioni e trecentocinquantamila , che col 
milione e mezzo diga ricuperato sommavano quattro 
milioni ed oltocenloeinquanlamila, un po’ più, in so- 
stanza, di quanto aveva perduto. Ora la Russia resti- 
tuendole il ducalo di Posen , le lasciava un milione 
d’abitanti; le provincie sulla sinistra del Reno, il 
granducato di Berg, sito alla destra, ne comprendevano 
almeno un milione e seicen tornila. Rimanevano adun- 
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que a trovarsi settecentocinquantanila abitanti ; e per 
trovarli era agevole aggiugnerle qualche principe se- 
condario, e di riunire in tal modo dugentomila sud- 
diti. L’ Annover era parato al sacrificio di trecento- 
mila che gli erano promessi ; e per conseguenza non 
rimanevano a cercarsi che dugento o trecentomila 
anime per satisfare all’ ambizione prussiana; e chie- 
dendole alla Sassonia, la cui popolazione era di due 
milioni e cento mila abitanti, potevasi lasciare a que- 
sta la sua quasi intera condizione ; chè essa non po- 
serebbe molto meno di prima nella bilancia germa- 
nica con un milione ed’ottoeentomila sudditi, che con 
due milioni e centomila. 

Questi calcoli, fondati sul vero, e che diedero ori- 
gine al rimprovero, le tante volte poi rinnovalo con- 
tro il Congresso di Vienna, di dividere i popoli a modo 
di greggi, questi calcoli, ripetiamo, mossero gli alti 
clamori della Prussia. Ne fu negata l’esattezza, ed 
altri ne furono da essa presentati malagevoli ad am- 
mettersi, malagevoli ad impugnarsi. Senza una auto- 
rità competente ed investita del potere di pronunciare 
inappellabilmente intorno l’ apprezzamento de’ territorii 
e delle popolazioni, non era possibile giugnere ad un 
accordo , sendochè fossero discordi , non solo su la 
quantità, ma anco su la qualità delie teste degli uo- 
mini. Dicevasi in fatti che un Polacco dei dintorni di 
Posen lasciato dalla Russia alla Prussia , valeva più 
che un Polacco dei dintorni di Klodava o di Sempolno, 
tenuto per essa, e sopratutto che un Francese di Aqui- 
sgrana o di Colonia valeva incomp ^abilmente più 
che un Polacco di Kalisch o di Thorn, contro il quale 
era scambiato. Per questo motivo voievasi che fosse 
tenuto conto della qualità al pari che della quantità 
dei sudditi attribuiti all’ una o ali’ altra potenza. 

Fu adunque immaginato, indipendentemente dalla 
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grande Commissione delle cinque potenze incaricata 
di tutte le questioni di prim’ordine, di nominarne una 
speciale per esaminare gli apprezzamenti posti in- 
nanzi dagli uni e dagli altri, e di sentenziare in pro- 
posito con conoscenza di causa. 

Casllereagh negli ultimi di dicembre ne parlò a 
Talleyrand, e gli presentò la proposta di questa Com- 
missione qual modo di trarsi da quest’ impaccio oc- 
casionato da coritraddittorii apprezzamenti , ed anco 
qual modo di salvare la questione della Sassonia, col 
farla degenerare in una questione di cifre numeriche. 
Talleyrand non contraddisse al concetto di questa 
Commissione d’apprezzamento; ma rispose al pleni- 
potenziario britannico, ch’era un impicciolire la que- 
stione volendola in tal forma trattare; che più con- 
veniente sarebbe parlare di principii che di c fre nu- 
meriche, e ponendo innanzi il suo tema favorito, 
quello della legittimità, propose a Castleroagh di con- 
cludere tra l’Austria, l’Inghilterra e la Francia una 
convenzione breve, ma precisa, in virtù della quale 
queste tre potenze s’obbligherebbero a mantenere l’e- 
sistenza della Sassonia a titolo di principio, salvo il 
cederne qualche porzione alla Prussia. Casllereagh , 
colto troppo bruscamente, fecesi d’alcuni passi indie- 
tro, e rispose: — Voi mi proponete un’alleanza, ed 
un’alleanza suppone la guerra certa o probabile; la 
guerra noi non vogliamo, nè vi ci decideremo che 
ridotti all’ultime estremità; ma se pure converrà pen- 
sarvi, allora avviseremo ai modi di sostenerla, ed alle 
alleanze che ne saranno la conseguenza. 

Talleyrand contraddetto non insistette ; e fu conve- 
nuto di formare una Commissione di apprezzamento, 
alla quale sarebbe ammessa la Francia. 

Il concetto di questa Commissione fu accettato da 
tutte le parti interessate; ma sursero obbiezioni 
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quando si trattò di ammettervi un commissario fran- 
cese. Era questo un manco formale della parola da- 
tasi dalle quattro, di disporre senza la Francia di 
tutti i terntorii dei quali essa era stata spogliata , 
impromissione rinnovellata in Parigi quando fu fallo 
il trattato di Parigi, e poscia in Vienna prima di 
aprirvi il Congresso. È ben vero che poscia erasi 
stati costretti di tutto operare con la Francia; chè la 
pretensione di fare alcun che in Europa, e precipua- 
mente di difinitivo, senza ch’ella vi partecipasse, era 
ben presto parsa ad un tempo ridicola ed impratica- 
bile. Ma intorno le grandi questioni di territorio, seb- 
bene si fosse, molto conferito con essa, non erasi for- 
malmente derogato all’ impegno secreto di operare 
esclusivamente tra le quattro. Sarebbe abbisognato 
che Metternich e Casllereagh confessato avessero ivi 
che, nella somma loro inquietudine, avevano com- 
piutamente iniziata la Francia nella faccenda della 
Sassonia, e che più non potevano escluderla senza 
offendere alia decenza. Non ebbero il coraggio di 
questa confessione; e la Prussia, mostrando uu’mvin- 
cibile - ripugnanza d’introdurre nel tribunale, che do- 
veva decidere inappellabilmente le sue pretensioni, 
un membro pubblicamente impegnalo contro di essa, 
non insistettero punto; e fu risoluto che nella Com- 
missione di apprezzamento non vi sarebbe commis- 
sario francese. 

Castlereagn non osò recare egli stesso questa no- 
vella a Taheyraud, e diedene l’incumbenza al lord 
Stewart, suo fratello, ministro d’ingnillerra a Berlino, 
il quale si presentò ali’auibasciata francese con molle 
scuse e con imbarazzale uicUiarazioni. laiieyrand che, 
quando si trattava della parte che la Francia doveva 
diguiiosameute sostenere tu Yietiua, lasciava il mot- 
teggiare dall’un dei lati, domandò seccamente al fra- 
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tello di Casllereagh quali fossero stati gli oppositori 
all’ammessione della Francia neila futura Commis- 
sione, e con amara ironia gli disse eh’ erano certa- 
mente gli alleati, che non volevano ch’ella ne facesse 
parte. Stewart avendo con tutta ingenuità confessata 
questa influenza degli alleati, Talleyrand, quasi fuori 
di Fé, rispose bruscamente : — Poiché siete ancora 
gli alleati di Chaumont, rimanetevi tra voi. Oggi 
stesso l’ambasciata francese lascierà Vienna, e quanto 
sarà per voi operato sarà nullo per essa e per gl’in- 
teressi sacrificati. L’Europa sarà istruita di quanto è 
accaduto, la Francia conoscerà la parte che si è vo- 
luto farle sostenere, e l’Inghilterra saprà qual con- 
dotta fiacca e contra Idicente ha tenuta il suo rap- 
presentante. Saprà che egli, dopo aver abbandonate 
la Sassonia e la Polonia, ha respinto l’aiuto con cui 
avrebbe potuto salvarle. — Queste minacciose parole 
per Casllereagh, al quale preparavano una mala ac- 
coglienza nel Parlamento britannico, scossero viva- 
mente Stewart, e corse ad avvertire suo fratello del- 
l’uragano che lo minacciava. Sebbene non si prestasse 
intera fede alle minacce di Talleyrand, pure il timore 
di ciò che poteva emergerne per la pace dell’Europa, 
e più ancora per lo gabinetto britannico, noto che 
fosse che erasi potuto salvare la Sassonia e la Polo- 
nia, e che tanto non erasi voluto , unicamente per 
persistere in un ridicoloso sistema di esclusione verso 
la Francia, questo timore spronò possentemente Ca- 
sllereagh, e diedegh un coraggio che prima gli era 
maucato a fronte degli alleati. Li nuui di nuovo; 
fece loro conoscere il pericolo di provocare uno scan- 
dalo cne poteva porre tutta l’Europa in turbazione ; 
dichiarò che dal cauto suo non assumerebbe una sif- 
fatta responsahtà agli occhi dell’liigliiilerra; fu ener- 
gicamente francheggiato da Mettermeli; e l’ammes- 
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sione di un commissario francese fu risoluta a mal 
grado dei Prussiani; e Castlereagh con un cortese 
viglietto la sera stessa ne diede avviso a Talleyrand. 

Dalberg fu scelto per rappresentare la Francia nella 
Commiss-one di apprezzamento; la quale si riuni il 
31 dicembre. Il rappreseniante russo fu incumbenzato 
di esporre le pretensioni comuni della Russia e della 
Prussia; ed era in fatti in migliorata condizione per 
farlo con convenienza, dopo Raccordo convenuto con 
l’Austria, riguardante le frontiere della Gallizia e 
l’abbandono del ducato di Posen, appalesando il suo 
disinteresse per tale maniera nella questione che ri- 
inaneva a risolversi. Parlò quindi iu nome delle due 
potenze, e presentò le seguenti conclusioni. La Prussia, 
a titolo d’indennità delle perdite sofferte, oltre il du- 
cato di Posen, che la Russia le lasciava, per appia- 
nare le difficoltà. sollevate, otterrebbe la Sassonia tutta 
intera. In sentenza del commissario russo, nou pote- 
vasi far meno, per restituirle quanto aveva perduto 
nel Ì805, e per adempiere all’obbhgo assunto di dar 
miglior forma al suo territorio. li re di Sassonia sa- 
rebbe tramutato su le rive del Reno , e la Prussia 
gli abbandonerebbe un territorio di settecentomila 
anime, con la bella città di Bonn per capitale , ed 
avrebbe per giunta una voce nella Dieia. Questo 
principe, posto nei mezzo d’una popolazione cattolica, 
e su le frontiere delia Francia, terrebbe ogni punto 
di coulalio tra questa potenza e la Prussia. In quanto 
alla Polonia, essa otterrebbe dallo czar un governo 
separato, un’ amministrazione tutta sua propria , ed 
ingrandimenti presi su le auliche proviucie polacche, 
allora russe, a grado però dell imperatore di Russia, 
il quale si riservava il diritto di ordinare quel nuovo 
regno secondo 1 propni intendimenti, e ne sarebbe il 
capo. L’imperatore assumerebbe i titoli di czar di 
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Russia e di re di Polonia. Gli altri condividenti del* 
l’antica Polonia, che in conseguenza di questa pace 
conserverebbero provincie polacche, si obbligherebbero 
pure a dare ad esse amministrazioni provinciali, ac- 
comodate a dar loro una maniera di civile indipen- 
denza, un governo conforme ai loro costumi , ed un 
trattamento favorevole ai loro interessi agricoli e 
commerciali. 

Questa proposta, appoggiata a considerazioni le più 
speciose, era un supremo sforzo tentato dallo czar in 
favore del re di Prussia, al fine di procacciargli la 
Sassonia. Ma era ben palese che, satisfatto oramai in 
ciò che lo riguardava, non avrebbe persistito nella 
sua proposta sino al punto di trarre la spada. Si se- 
pararono, per riunirsi poi il di 2 gennaio per Svi- 
luppare da un lato, e discussare dall’altro queste di- 
verse proposizioni. 

Castlereagh il i.° di gennaio ebbe una novella di 
grande importanza, e che in singular modo mutava 
la condizione delle cose. L’Inghilterra finalmente aveva 
conclusa la pace con gii Stati-Uniti, e poteva recare 
tutte le sue forze sul Continente europeo. La guerra 
con PAmerica l’aveva tenuta in grandi peusieri, e vi 
aveva recate tutte le sue forze, trattene le necessarie 
alla protezione de’ Paesi-Bassi. Diliberata da questa 
inquietudine, era allora in abilità di riunire per la 
prossima primavera ottantamila uomini in Olanda, e. 
di fornire un largo contingente alla novella colle- 
ganza, se pur erasi costretti a formarne una contro 
la Prussia e la Russia. 

Il giorno 2 di gennaio la Commissione di apprez- 
zamento si riuni, per decussare le proposte fattele in 
nome dell’imperatore Alessandro ; e furono i Prus- 
siani che si presero la cura di difenderle , dopo di 
averle fatte esporre dalla Russia. La congiuntura era 
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per essi una delle più gravi; era 1’ ultimo loro ten- 
tativo per ottenere la Sassonia; e Lattuti che fossero 
in questo tribunale, altro appello ad essi non rimaneva 
che quello dtll’armi. I lo'ro coinmissarii ad uu grande 
riscaldo personale aggiugnevano tutta la focosa viva- 
cità de’nulitan prussiani, riuniti in Vienna in numero 
considerevole, e non cessando di dire con la più in- 
credibile iattanza, ch’essi soli avevano salvata l’Eu- 
ropa ; che per conseguenza non dovevano aspettarsi 
verun rifiuto ; che la Sassonia era loro conquista ; che 
fatta 1’ avevano nelle giornate di Lipsia 16, 17 e 18 
ottobre del 1813 ; che il contrastargliela era un con- * 
trastare ad essi una proprietà luna loro; ma che 
francheggiati dai loro fratelli d’armi, i Russi, non si 
lascerebbcro strappare il prezzo del loro sangue; che, 
per altro verso, opererebbero non già in prò della 
Prussia, ma più presto in pio dell’ Alemagna, sendo- 
chè ogni ingrandimento della Prussia fusse un passo 
verso i’uuilà germanica , da non potersi operare che 
dalia Prussia e su la sua lesta. 11 fanatico Stein, 
aiutato da molti altri focosi connazionali , ripeteva 
ovunque questi discorsi, e non mancava d’invocare la 
memoria di quant’egli ed altri suoi simigliaci ave- 
vano sofferto per la causa deil’Alemagua. 

Sotto l’iutlusso di siffatti incitamenti la legazione 
prussiana nel seno delia Commissione si abbandonò 
a tutto l’ardore de’suoi sentimenti; ed avvisata chia- 
ramente l’ opposizione che incontravano le sue ncise 
asserzioni e le sue assolute pretensioni, a vece di 
quietarsi, si adirò sino al punto di dire : che quanto 
domandava avi ebbe saputo ottenerlo, se bisognava, 
con l’armi. A tale dichiarazione Casllereagh, che 
aveva tutta l’alterezza d’un Inglese , e che era sor- 
preso di vedersi a tal modo trattato da genti eh’ egli 
aveva tanto favorite, respinse alteramente le minacce 
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del principe di Hardenberg, e disse ai Prussiani ed 
ai Russi che l’Inghilterra non riceveva la legge 'da 
veruno, che a patto nessuno l’avrebbe subita, e che 
alle armi avrebbe Parali opposte. Usci esasperato al 
di là della natura sua, e ricossi a disfogarsi là dove 
era sicuro di trovare maggior eco al suo risentimento, 
vogliamo dire, presso la legazione francese. Dimenti- 
cali in questa occasione gli alleati di Chaumout, narrò 
a Talleyrand quant’era occorso , e dichiarò di bel 
nuovo che l’Inghilterra non patirebbe siffatte inso- 
lenze. Sgravatu l’animo suo d’uo peso enorme, quello 
della guerra d’America, aveva riacquistata tutta la sua 
energia , e si mostrò parato a sfidare le più estreme 
conseguenze, più presto che cedere all’ arroganza dei 
Prussiani e dei Russi. Il suo arguto ìnterlocuture fece 
eco a questi sensi, li lodò con abilita , e gii ricordò 
quanto gli aveva detto alcuni giorni prima, cioè: che 
tre o quattro parole scritte tra l’Austria, i Inghilterra 
e la Francia dissiperebbero d’ un lampo questo fumo 
d’orgoglio prussiano e russo. — Ponete in carta i 
vostri concetti (rispose Casllereagh; ; — e Talleyrand, 
senza lasciargli ripetere l’invito, diè di inano alla 
penna. Unitamente, considerato il fatto in diversi lati, 
combinarono una proposta di convenzione , in virtù 
deda quale l’Austria, la Francia e l’inguiiierra s’irn- 
pegnavano a fornire ciascuna cdhtocmquaniamila uo- 
mini, per operare in comuue , se la difesa dell’equi- 
librio europeo desiava nemici, non nominati, nache 
non importava nominare, per essere già universal- 
mente conosciuti. Casltereagfi parti con questa propo- 
sta, promettendo di ritornare li di vegnente , dopo 
d’ essersi indettato con Melleruich ed accordatosi 
con lui. 

Talleyrand era giunto alia cima de’ suoi desiderii. 
Arrivato in Vienna con la paura di essavi aunul- 
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lato, scorgeva in vece la legazione francese chiamata 
a sostenervi una parie importante per lo sciogli- 
mento delPalIeanza di Chautnont , e per la forma- 
zione d’una novella colleganza destinala a sostenere 
il principio della legittimità. Era veramente uno stu- 
pendo risultamento quello di riacquistare per la Fran- 
cia una parte tanto importante, e pn equamente di 
scindere la lega di Chaumont, per surrogargliene un» 
altra tutta nuova. Ma importava sapere qual sarebbe 
l’intendimento di questa, e se non mirava che ad in- 
teressi equivoci od anche contrari, v’era meno da 
compiacersene; e meglio sarebbe stato aspettare an- 
cora un poco questa parte cotanto agonizzata, se a 
prezzo di un poco di pazienza pur si giungeva a ren- 
derla più utile alla Francia. 

Casllereagh non pose tempo in mezzo ; chè già gli 
pareva di udire gli alti clamori del Parlamento bri- 
tannico , rimproveranligli d’ essere passato sotto le 
Forche Caudine della Prussia e della Russia. Vide 
Mellernicb , e lo trovò paralo al pari di lui a porre 
dall’ uno de’ lati i pregiudizi dell’ antica lega , e ad 
appoggiarsi su la Francia, per imbrigliare alleati in- 
grati e crudelmente pretensivi. Dopo d’essersi ben in- 
teso con lui intorno ad ogni punto, il dì che venne 
tornò da Tatleyrand, per recargli la proposta sapien- 
temente elaborala; chè Mettermeli e Castiereagh posta 
avevano la maggior cura a conferirle un carattere 
pacifico e precipuamente difensivo. In fatti, non do- 
vevasi assalire veruno; ma se per caso 1’ una dello 
tre contraenti fosse aggredita per avere, in buona fedo 
e senza verun interessalo intendimento , sostenuto un 
principio di equilibrio europeo , i’Austrta, la Francia 
e Fingili Iterra si obbligavano a fornire centocinquan- 
tamila uomini ciascuna per la difesa della parte at- 
taccala. A queste stipulazioni in più articoli svilup- 
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paté Castlereagh uu’ altra ne volle aggiugnere , la 
quale a parer suo era necessaria, e che da veruno 
non poteva essere impugnata, ed era la seguente. 

Siccome in questa circostanza non operavasi con 
mire ambiziose, ma in un concetto di conservazione 
e nell’ interesse d’un santo principio, quello di man- 
tenere sui loro troni principi legittimi, niuno doveva 
opporsi ad una dichiarazione preliminare iu proposito; 
e fu quindi dichiarato: che nel caso in cui, a Dio 
non piaccia, la guerra dovesse seguitarne, che ognuno 
tenevasi per obbligato dui trattato di Parigi , ed ob- 
bligato a regolare, a seconda dei suoi principii e del 
suo testo, lo stato e le frontiere di ciascheduno. 

Qui Talleyrand era preso alla volta sua iu una ter. 
ribile rete. Se da principio egli si fosse men presto 
e meno altamente pronunciato in favore della Sasso- 
nia; se, a vece di essere si ardente e corrivo neli’of- 
ferire aiuti , avesse aspettato che gli fossero chiesti , 
avrebb’egli potuto non subire una tale condizione, ? 
probabilmente non gli sarebbe stata neanco proposti 
Sarebbesi servato il silenzio , lasciala alla guerra la 
cura di pagare la guerra, secondo i risuttameuti, se- 
condo i servigi di ciascheduno; ma sendosi affrettato 
a pronunciarsi in favore della Sassonia, ed avendo 
rimproverato ad ogni gabinetto la loro freddezza, non 
era più possibile il dare indietro quando era preso in 
parola; e dopo d’ aver sempre ripetuto che la Fran- 
cia non aveva di mira che la causa dei principii, non 
poteva più dichiarare che , in certi cast , ella pure 
pensereboe a’ proprii interessi. Se tanto avesse ardilo, 
le avrebbero volle le spalle, per correre a concedere 
alla Russia ed alla Prussia quauto desideravano. Il 
male, a voler dir vero, non sarebbe stato grande; 
chè la politica per esse propugnata non era svantag- 
giosa alla Francia : la casa di Sassonia sarebbe stata 
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sul Reno , e quindi migliore vicina che la Prussia. 
Ma per giugnere a siffatto risultamento, potevasi trat- 
tare del pari a metà coi Russi e coi Prussiani , che 
in qualche modo l’avrebbero pagato, e che non avreb- 
bero domandato alla Francia di fare la guerra con 
essi. Se non che, dopo d’ essersi costantemente asso- 
ciati con gli Austriaci e con gl J Inglesi , dopo averli 
tanlo spronati , tanto pregati di operare , non erasi 
più in tempo di mostrarsi difficili e di respingere la 
condizione per essi richiesta; e frattanto la condi- 
zione era ben dura ! Dopo vent’ anni di guerre san- 
guinose, e quando la Francia era appena in condi- 
zione di pace, di quella pace ch’era il titolo più po- 
polare de’ Borboni, il porla si presto in pericolo, ed 
esporre i Francesi a versare torrenti di sangue al 
fine che l’Alemagna avesse minori inquietudini dal 
lato della Russia, e l’Austria da quello della Prussia, 
non valeva in verità la pena ; e mentre che le po- 
tenze, in prò delle quali la Francia sarebbe tornata 
sul campo, ne conserverebbero tutte le spoglie, e vi 
aggiugnerebbero la sicurezza, la Francia non potere 
ricuperare la menoma di queste spoglie, ed essere ri- 
dotta all’ onore di servire gratis coloro che più degli 
altri sperano affaccendati a stringerla entro le sue an- 
tiche frontiere del 1790, era veramente una ben tri- 
sta condizione! Ma, noi lo ripetiamo, non v’era modo 
d’ indietreggiare , e dopo quanto era stato detto ed 
operato dalla legazione francese in Vienna, era forza 
1’ accettare la convenzione del 3 gennaio con l’ arti- 
colo, il quale, nel caso d J una guerra, obbligava la 
Francia ad accettare per base d’ una futura pace il 
trattato del 30 maggio. Talleyrand soscrisse senza ve- 
runa riserva, ed ebbe ragione di non farne alcuna, 
chè l’articolo non era accettabile se non a patto di 
non badarvi. Altrimenti bisognava o sdegnarsene fìe- 
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ranunte, e respingerlo in presenza dei proponenti, o 
in questa vece soseriverlo quasi con allegrezza. Tanto 
fece appunto Talleyrand, il quale non pensò nè anco 
a domandare in compenso che gli si prornetesse al- 
meno la caduta di Murat che a Luigi XVIII tanto 
premeva quanto la salvezza del re di Sassonia. Ebbe 
timore di ritardare un istante il risultamento eh’ egli 
aveva in tanti mo li provocato , e questo trattato , 
tanto ambito dalla legazione francese per rilevarne 
l’importanza, e si poco vantaggioso alla dinastia, 
della quale tutto al più blandiva i pregiudizi, fu so- 
scritto la notte del 3 al 4 di gennaio e con la data 
del giorno 3. S’impegnarono i contraenti a servare il 
secreto p'ù assoluto , per non dare occasione di cla- 
mori ai Russi ed ai Prussiani e forse anco di trasci- 
narli alla guerra, e per non dar cagione di gioia a 
tutti gli avversari della Lega europea, di vederla al- 
lora si scandalosamente divisa. Furono per altro po- 
sti in questo secreto la Baviera, l’Ànnover, i Paesi 
Bassi e la Sardegna ; 1’ assenso de’ quali Stati meri- 
tava di essere ricercato, e che già era quasi assicu- 
rato. Infatti, il principe di Wrede per la Baviera, a 
il conte di Munster per l’Annover si affrettarono aG 
aderirvi; i Paesi-Bassi e la Sardegna vi aderirono al- 
cuni giorni più tardi, e senza che questa convenzione 
fosse menomamente divulgata. Un diviso di opera 
zioni militari fu concertato tra l’Austria , la Baviera, 
e la Francia, eh’ erano le potenze più esposte a me- 
scolarsi nella guerra ; e si palesò il desiderio di avere 
in Vienna un generale francese abile ed animato da 
buoni sentimenti per concorrere a ben concepire que- 
sto diviso. Talleyrand pensò al generale Ricard , di- 
sgraziato sotto Napoleone per la faccenda della fallita 
dignità reale di Soult in Portogallo. Era Ricard uffi- 
ciale di gra" merito, uomo di spiriti desti, degQissi- 
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mo di figurare in un Congresso che riuniva la più 
alta società dell’ Europa ; e Talleyrand lo fece tosto 
domandare a Luigi XVIII nell’atto di comunicargli il 
trattato concluso. 

Sebbene il secreto della nuova alleanza fosse scru- 
polosamente servato , nondimeno era sì palese I’ ac- 
cordo delle parole tra la Francia, l’Austria e Flnghil- 
terra, che non lasciava dubbio veruno intorno la piena 
loro intelligenza , e la loro risoluzione di sostenere 
le loro parole sino alla guerra, se bisognava. Un al- 
tro sintomo non meno significativo era il tono as- 
sunto dalla Biviera; conciofossechè, sebbene tutti gli 
altri Stati minori della Alemagna, non esclusi quelli 
del Norie, dividessero con essa i loro sentimenti, ella 
sola, in virtù della forza che aveva acquistala negli 
ultimi tre lustri, e della sua geografica giacitura, che 
la poneva al coperto dalle offese prussiane, non dubi- 
tasse di manifestare altamente il suo modo di pen- 
sare, e di far intendere discorsi bellicosi. I Prussiani 
adunque avevano a strillare, a minacciare a loro po- 
sta, tanto nel seno della Commissione , quanto in 
pubblieoi erano lasciati dire; e niuno si rimoveva 
dal proposito principale, quello di conservare la Sas- 
sonia , trattine alcuni lievi sacrifici per dare miglior 
forma al territorio prussiano, e per punire, dicevasi, 
il re Federico-Au gusto. Quando parlavasi di punire 
questo principe sventurato, era una mera concessione 
di parole alle passioni di quel tpmpo ; chè ciascuno 
sapeva bene che di questo delitto d’albanza con Na- 
poleone, nell’intendimento d’ingrandirsi, tutti erano 
rei, grandi e piccoli potentati dell’Alemagna; ciascuno 
sapeva che questo infelice re di Sassonia, sorpreso 
l’ultimo nell’alleanza francese, aveva operato per es- 
servi costretto ; che tra l’ Europa e Napoleone non 
"aveva palesata altra simulazione, fuor quella della 
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debolezza; e finalmente, che sa per correggere la sua 
condotta abbisognava un atto memorabile di rotta 
fede alla Francia, l’esercito sassone l’aveva commesso 
in guisa da far perdonare al suo re. 

Ma, nell’atto di accordare una diminuzione di ter- 
ritorio nella Sassonia in prò della Prussia, niuno con- 
sentiva al confiscarlo tutto quanto in favore di que- 
sta potenza; e v’era evidentemente un partito già 
preso, ed assai malagevole a disfidarsi. I capi impru- 
denti dell’esercito prussiano vi erano inchinevoli mol- 
to; ma il loro re era lontano dal volerlo, nè lo czar 
lo avrebbe secondato in siffatta temerità, lo che equi- 
valeva ad un’ impotenza. Alessandro, nel sostenere 
nel seno della Commissione d’apprezzamento che bi- 
sognava unire la Sassonia intera alla Prussia , men- 
tre dal canto suo aveva sacrificato il ducato di Po- 
sen, operava da sviscerato amico di FedericoGugìiel- 
mo; ma questo non avrebbe mai osato di chiedergli 
che snudasse seco la spada contro l’Austria, la Fran- 
cia, l’ Inghilterra, e contro quasi 4’ intero corpo ger- 
manico. Tanto fu ben presto avvertito nella Commis- 
sione stessa, per Patteggiarsi delle diverse legazioni; 
ed i Prussiani ed i Russi, sebbene insistenti nel re- 
clamare in principio la Sassonia intera, non poterono 
per altro cansarsi dall’entrare nelle discussioni di ci- 
fre numeriche poste in campo dall’Austria. Questa 
potenza erasi intesa a provare che , fatta ragione di 
tutte le restituzioni ottenute dalla Prussia nella Po- 
lonia, nella Westfalia e nelle provincie del Reno , la 
Prussia non poteva pretendere su la Sassonia che tre- 
cento o quattrocentomila abitanti , per giugnere alla 
sua popolazione del 1859 , impromissione che le era 
stata fatta. I diplomatici prussiani, lasciatisi impe- 
gnare in questa controversia , opposero cifre a cifre , 
e sostennero che bisognata sarebbe più della metà 
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della Sassonia , non solo in territorio , ma ben anco 
in popolazione. Dal momento che consentivano a la- 
sciarsi porre su questo terreno, essi si confessavano 
già vinti quasi; sendochè ammettessero il principio 
dei loro avversari, ch’era la conservazione della Sas- 
sonia con sacrifici più o meno grandi. Il trattato del 
3 gennaio , conferendo agli oppositori della Russia e 
della Prussia un insieme, una. decisione che saltava 
agli occhi di tutti, quantunque fosse secreta, aveva 
molto contribuito a risolvere la questione sostanziale. 
In fatti , dal momento in cui tutto era ridotto a di- 
spute di cifre numeriche, era inevitabile l’intendersi. 

Tutto gennaio fu speso in discussioni di questo ge- 
nere; ed una circostanza singolare contribuì a farle 
giugnere p.ù presto ad un difmitivo risultamene. 
Secondo 1’ usanza sua , il Parlamento britannico do- 
veva riunirsi nel febbraio; e Castlereagh era richia^ 
malo da’ suoi colleghi per giustificare il suo operato, 
oscuro in faccia al pubblico, e per coloro che n’ erano 
informati criticato ed accusato di versatilità, sendochè, 
prima di propugnare la causa della Sassonia, avesse 
incominciato dal sacrificarla. II duca di Wellington 
doveva lasciare l’ ambasciata di Parigi, per recarsi in 
Vienna a surrogarvi Castlereagh. Questo illustre secre- 
tano di Stato britannico, certo oramai di far cedere 
la Prussia nella questione sostanziale , desiderava di 
ricompensarla di questo sacrificio con molte conces- 
sioni accessorie, e trarla in tal modo al suo vagheg- 
giato sistema d’alleanza, ed affrettare nel tempo stesso 
il termine del Congresso con un’estrema condiscen- 
denza in lutti gli accessorii. In sostanza, non voleva 
lasciar Vienna senza che le principali questioni fos- 
sero risolute, senza avere risullamenti positivi da co- 
municare al Parlamento. La sua impazienza era per 
altro universalmente divisa; chè i sovrani ospitati e 
Thiers, Voi. XXll. 12 
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r ospite loro (che aveva già spesi venticinque milioni) 
erano già stanchi di questa mischianza di feste frivole 
e di amare discussioni. Avevano già passati due anni 
interi, il 1813 e il 1814, tra le ansietà d’ una guerra 
spaventevole, e di uua diplomazia armala delle più 
agitate. Troppo tardava ad essi il ritorno alle loro 
capitali, l’ intendorvisi alle loro bisogne, il godervi 
della pace e di farne godere a loro soggetti. La las- 
sezza, più presto che la ragione , è quella che suole 
por line alle lunghe lutie ; e per ciò tutto tendeva ad 
un accordo , meutre che per due lunghi mesi tutto 
minacciava grande rottura e guerra novella per la di- 
visione dei frutti della vittoria. 

Talleyrand, sollecito delle apparenze tanto almeno 
quanto della sostanza delle faccende , e spregiandole 
entro sé stesso, tutto inteso qual era a palpare la fa- 
zione imprudente che dominava in Francia , aveva 
persuaso a tutti i sovrani riuniti in Vienna di mesco- 
lare alla non interrotta serie delle loro feste una fu- 
nebre cerimonia in onore di Luigi XVI, che sarebbe 
stata naturalmente celebrala il giorno 21 di gennaio. 
Talleyraud la sollecitava per lo doppio effetto eh’ essa 
doveva produrre in Vienna ed in Parigi; chè in Vien- 
na sarebbe avvisata un alto di deferenza verso la le- 
gazione francese; ed in Parigi piacerebbe ai legitti- 
misti, e sarebbe una prova della sua influenza su le 
teste coronate. Siffatta proposta, opportuna o no che 
fosse, una volta fatta non poteva essere reietta; chè 
nullo avrebbe voluto ricusare i suoi omaggi alla vit- 
tima augusta del 21 gennaio; e per altro verso era 
una nuova maledizione gittata in faccia alla rivolu- 
zione francese , maledizione che non doveva riuscire 
discara ai sovrani assembrati in Vienna. Il solo im- 
peratore Alessandro, senza opporre un rifiuto, fece una 
semplice osservazione. Disse che niutio poteva dubi- 
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tare dei sentimenti che i’ Europa provava per lo sven- 
turato Luigi XVI; ma che questa era una scena di - 
fazione, la quale , grandemente impolitica in Parigi, 
era in Vienna una goffa imitazione poco degna; che 
nondimeno, se persistevasi, egli non avrebbe mancato 
alla proposta cerimonia; sendo la legazione fran- 
cese il solo giudice di quanto conveniva ai suo go- 
verno. 

- Cosi questa riunione di teste coronate, la quale era 
testé incorsa nel ridicoloso con le sue trasmodanze 
nel lusso e ne’ piaceri, cuoprivasi d’ improvviso di 
lutto, e il di 21 gennaio recavasi intera alla bella cat- 
tedrale di Santo Stefano per assistervi ad un servigio 
solenne in onore di Luigi XVI. Nulla mancò alla 
pompa di questa cerimonia ; i sovrani vi intervennero 
con tutti i loro codazzi; un prete francese pronunciò 
l’orazione funebre di Luigi XVI e di Maria-Anlonietta ; 
e dopo alcune ore di questo lutto politico , si tornò 
agli spassi, ai negozii del Congresso, rimaso si cele- 
bre tanto per quelli, quanto per questi. » 

Metternich , Talleyrand e Castlereagh , avvisata la 
Prussia quasi vinta, concerlaronsi , sotto la direzione 
del principe di Schwarzeuberg , rappresentante degli 
interessi militari dell’Austria, per operare un dislo- 
gamento della Sassonia, il quale, senza annullare in- 
teramente questo regno, potesse satisfare alle cupi- 
digie della sua vicina. Convennero in su le prime di 
toglierle la maggior parte di quanto possedeva su la 
destra dell’Elba, e principalmente l’alta e la bassa 
Lusazia. La vera Sassonia, in fatti, stendevasi più su 
la manca dell’Elba, e la destra riva si componeva in 
massima parte di provincie annesse. Ad ogni modo 
stremandola dell’ alta e della bassa Lusazia, le fu la- 
sciata la porzione che confinava con le forre dei monti 
boemi, quali erano Bautzen e Zittau. Poi su la sini- 
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atra dell’Elba fu convenuto di stremarla verso la Mi- 
snia e la Turingia, cioè, versoi! paese piano, ch’era 
il più esteso, ma il meno popolato ; e le fu lasciato 
il paese montuoso, che era, non solo il più industrioso, 
ma il più interessante per l’ Austria, sendo lungo le 
sue frontiere. In su le prime si voleva togliere quat- 
trocento a cinquecento mila abitanti a quesla sventu- 
rata monarchia , posta sotto lo scalpello anatomico 
de’ geografi del Congresso, ma sulle istanze di Castle- 
reagh, che intendevasi a riconquistare l’amicizia dei 
Prussiani, e sopratutto a spacciare prontamente que- 
sta bisogna, fu consentito un sacrificio di settecento- 
mila anime sopra due milioni e centomila che com- 
ponevano l’ antico dominio della Sassonia. Federico- 
Augusto veniva adunque stremato di un terzo della 
sua popolazione e della inda quasi del suo territorio ; 
e le posizioni sull’ Elba importavano ancora più che 
i’ estensione del suolo. Dopo avere abbandonala alla 
Prussia Wittemberga, era ben grave a comportare il 
doverle cedere anco Torgau, fortezza che oietro il noto 
consiglio di Napoleone ed il decisivo esempio di lui 
in questa materia, era divenuta il più importante ba- 
luardo dell - ’ Elba superiore. Sehwarzenberg e Talley- 
rand volevano resistere ; ma abbandonali da Castle- 
reagh , furono costretti ad arrendersi. Fu da ultimo 
risoluto: che la Prussia, oltre i punti importanti di 
Wittemberga e di Torgau, s’ insignorirebbe della metà, 
come dicemmo, del territorio sassone, che toglieva un 
terzo della popolazione al regno di Sassonia. Vero è 
bene che le città principali ed il più fertile territorio 
della Sassonia rimanevano a Federico-Augusto. 

Questo diviso, risoluto tra la Francia, 1’ Austria e 
flnghilterra, nel mentre che i commissarii discussa- 
vano, e spesso anche disputavano con violenza , fu 
presentato alla Commissione di apprezzamento nei 
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primi giorni di febbraio. Era pal&sa che questo era 
un fatto concertato, e che i Russi ed i Prussiani non 
otterrebbero molto di più , anche risicando una rot- 
tura. Gl’ impegni assunti verso la Prussia erano più 
che adempiuti, sendochè si fosse operata, secondo una 
formola del tempo , la sua ristorazione sul piede del 
1805, e conferendo alla figura de’suoi Stati una forma 
immensamente migliore ; e, per giunta, erasi fatta di- 
scendere la Sassonia dal secondo al terzo grado nella 
scala degli Stati germanici. La Russia, d’altra parte, 
avendo abbandonato il ducato di Posen , e sfidata la 
guerra per fare spalla alla Prussia, era al termine dei 
suol amichevoli uffìcii ; la Prussia se ne avvide, e ri- 
solse di piegarsi. Nondimeno v’era un punto che trop- 
po all’animo le stava, sendochè i militari prussiani 
vi trovassero impegnalo il loro amor proprio. e i traf- 
ficanti prussiani il loro interesse, ed era la signoria 
della celebre città di Lipsia. Questo acquisto per l’or- 
goglio prussiano era un compenso all’umiliazione di 
dovere sgombrare la Sassonia, che dicevano i Prus- 
siani ch’erasi ad essi lasciata occupare, il qua! fatto 
equivaleva, in loro sentenza, all’impromissione di con- 
cedergliela tutta quanta. 

In conseguenza il di 8 febbraio la Prussia presento 
una Nota, nella quale per la prima volta pronunciava 
la parola di accettazione riguardo la proposta transa- 
zione; ma chiedeva che le fosse Lipsia abbandonata, 
ponendo innanzi che della Sassonia le si assegnava 
la parte meno ricca , meno popolata , sendochè non 
contenesse che una sola città che fosse importante. 
Aggiunse in via d'insinuazione ed in termini discre- 
tissimi, che nel mentre che ella era tratta alla sua 
condizione del 1805, 1’ Austria guadagnava molto al 
di là di quanto possedeva in quel tempo, un miliono 
p mezzo d’anime direttamente, e due milioni almeno 
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indirettamente in prò de’suoi rami collaterali. stabiliti 
in Firenze, in Modena ed in Parma, ere. 

Siccome suole intervenire. l’ult»mo (riorno fu il o»ù 
tempestoso. T! r<» di Prussia vide Castlemagh . e dis- 
selli: che «i voleva disonorarlo e renderteli imnoss?b : 1o 
il suo ritorno in Berlino, eoi fargli sgombrare la Sas- 
sonia dopo ehe egli l’aveva oeeopata : e ehe L J psia 
poteva unicamente addolcire 1’ amaritudine di questo 
sacrificio. Era agevole il rispondergli che sua . non 
d’altri, era la colna s« lo sgombramente della Sasso- 
nia tanto amaro gli riusciva, avendola egli occupala 
con un colno di testa da non potersi giustificare . e 
dovere incolpare $ò stesso di questo «no dispiacere. 
Castlereagh partecipò ai suo? alleati le istanze di Fe- 
derico-Guglielmo ; ma. oltre che gli Tngles 5 . net loro 
interesse commerciale, amassero meglio che Lipsia 
pcrtenesse ad un nicciote Stato , più presto che ad 
un grande, il ministro britannico trnvù ne’«uoi alleati 
tanta resistenza in proposito, che credette di non do- 
vere insistere. Soltanto si fu d’ accordo per far pure 
qualche altra concessione aMa Prussia . che mercan- 
teggiava pervicacemente, tesmandole migliaia di anime 
sui territorii disputati. L’Fnghilterra fece un sacrificio 
di settantamila anime su le trecentomila che la Prus- 
sia le doveva abbandonare, ed un altro d? cinquanta- 
mila nella parte che le spettava ne’ Paesi-Bassi ; e fi- 
nalmente Alessandro volendo tutto pacificare, fece un 
sacrificio più considerevole ancora. Aveva voluto che 
Cracovia, a cagione della sua morale importanza, e 
Thorn, a cagione della sua militare imnortanza . ri- 
manessero città libere e neutrali. Abbandonò que- 
st'ultima sua pretensione , ed assenti a cedere Thorn 
alla Prussia, la quale si trovò rosi signora di tutte 
le piazze forti della bassa Vistola; Thorn , Graudenz 
e Danzica, dopo aver già ottenute tutte quelle del- 
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l’Elba , Torgau , Wittemberga , Maddeburgo ecc. A 
questo prezzo Lipsia rimase alla Sassonia ; e la Prus- 
sia consenti finalmente ai proposti aggiustamenti. 
Essa non aveva certamente veruna cagione di lamen- 
tarsi ; e frattanto l’impetuoso Blucher , abbandonan- 
dosi ad un linguaggio esagerato , indegno del suo 
eroismo, gridò che più non notevasi con onore indos- 
sare l’assisa prussiana. Egli aveva provato, e do- 
veva provare che potevasi onorevolmente vestirla an- 
cora. 

Da questo momento le difficoltà del Congresso erano 
appianate ; e se le questioni che rimanevano a risol- 
vere richiedevano pure altri sforzi ed anco altri sacri- 
ficii, ninno era di tale natura da far temere la guerra. 
I sovrani erano tanto persuasi di questo vero, che si 
disponevano ad andarsene, per lasciare ai loro pleni- 
potenziarii la cura di risolverle. 

Frattanto, riguardo alla Sassonia stessa’, rimaneva 
un’ultima difficoltà a superarsi, e tale da non doversi 
dispregiare, quale che fosse la possanza de’primi col- 
legati ; e consisteva nell’ ottenere il consenso del re 
Fedprico-Augusto. Questo principe , dolce e dabbene, 
origioniero in Berlino, aveva risoluto di non consen- 
tire a quanto fosse fatto contro di lui, e sopra tutto, 
se trattavasi di tramutare altrove la casa di Sassonia. 
Ora, dietro i princ ! pii allora ed in ogni tempo stabi- 
liti, non v’erano dominii legalmente ed irrevocabil- 
mente acquistati , se non quelli che il legittimo so- 
vrano trasferiva in altri con libero e volontario con- 
senso. Questi principii , de’ quali Talleyrand molto 
erasi giovato, nell’intendimento di farli applicare più 
tardi contro Murat, conferivano una vera forza morale 
al re di Sassonia ; ed in un tempo , nel quale ave- 
rasi la passione del definitivo, nel quale erasi im- 
pegnati ad uscire da ciò che chiamavasi instabilità 
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rivolluosa, per entrare nella stabilità monarchica, tutti 
gli acquirenti di Stati novelli cercavano con grande 
studio il libero consenso degli antichi possessori. Por 
ottenere quello del re di Sassonia, fu risoluto di re- 
stituirgli la Iib°rtà, di condurlo in Austria , non già 
in Vienna, dove incontrerebbe i suoi difensori, ma ivi 
pure i suoi spogliatori, ir a sihbene in Presburgo, per 
esempio, e dove i tre principali ministri delle corti 
che lo avevano difeso. Talleyrand, Metternich e Wel- 
lington (che aveva preso il posto di Castlereagh), an- 
drebbero ad usare di tutto il loro credito per condurlo 
a rassegnazione. 

In quanto agli altri agaiustamenti europei , erasi 
quasi d’accordo, eccettuato p> rò quanto riguardava 
Pltalia. Cosi la fondazione d 1 regno dei Paesi-Bassi, 
già stipulata per l’Inghilterra nei trattati di Chaumont 
e di Parigi, fu difinitivamenle stanziata in Vienna : 
fu deciso che il principe d’Orange, rappresentante di 
questa casa, riceverebbe il titolo di re dei Paesi-Bassi, 
riunendo sotto il suo scettro il Belgio e l'Olanda. Pa- 
recchie altre disposizioni di territorio a questa furono 
aggiunte : non si volle che Lucemburgo e Magonza 
fossero fortezze prussiane; al futuro re de’Paesi-Bassi 
fu concesso il ducato di Lucemburgo, con la fortezza 
raedes'ma, che dovette rimanere federale ; ed alla Prus- 
sia, già signora di quanto la Francia aveva posseduto 
da quella parte, furono aggiunti gli Stati ereditari i del 
principe d’Orange, de’ quali doveva servirsi per fare 
scambii con la casa di Nassau. In conseguenza di 
queste disposizioni la Francia non confinava con la 
Prussia che in una menoma parte della sua frontiera, 
cioè, da Sarreguemines a Thionville, a vece di con- 
finare da Sarreguemines a Mézières. 

Furono operati ancora diversi scambii, per dar mi- 
gliore configurazione al territorio della Prussia. Essa 
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ottenne, col titolo di provincie renane* gli antichi elet- 
torati ecclesiastici di Colonia e di Treveri e il ducato 
di Juliers, il quale, dopo il 1803, aveva composto in 
gran parte il dominio della Francia su la manca del 
Reno. Rimanevano i territorii francesi lungo questa 
riva, l’antico Palati nato, detto Palatinato del Reno, 
cioè, il paese compreso tra il Reno e la Mosella, da 
Lauterburgo sino a Worras , e da Rohrbach sino a 
Kreuznach. Non eranvi grandi difficoltà in. questo 
proposito ; chè l’Austria e la Prussia eransi accordale 
di prendere a un di presso la Mosella per separazione 
tra le due clientele austriaca e prussiana. Il Palati- 
nato del Reno fu ceduto alla Baviera; e quanto ri- 
maneva del territorio dell’elettore di Magonza, fu dato 
alla casa di Assia-Darmstadt, compresa naturalmente 
in questa generale ristorazione anche la casa di As- 
sia-Cassel. Magonza data alla casa d’ Assia-Darm- 
stadt, divenne fortezza federale, nella quale le po- 
tenze alemanne dovevano tenere presidio in comune. 
La casa d’Assia-Darmstadt , così dotata, cedette alla 
Prussia l’antico ducato di Westfalia, in guisa che la 
Prussia, già provveduta del granducato di Berg , che 
la Francia aveva posseduto alla destra del Rmo, ac- 
quistò dal Reno all’E ba un territorio unito, interrotto 
unicamente da piccioli principi alemanni da essa di- 
pendenti. In conseguenza di cessioni delle quali aveva 
ricevuto l’equivalente, la Prussia cedette all’Annover, 
oltre il principato d’Hildesheim, l’Ostfrise, che premeva 
all’Inghilterra a cagione del mare ; e lo Annover 
diede alla Prussia il ducato di Lawenburgo, sito su 
la destra dell’Elba, non lontano da Amburgo ; ducato, 
del quale la Prussia pensava allora di giovarsi con 
suo gran prò, con farne scambio con la Danimarca 
contro la Pomerania svezzese. 

Lo sventurato re di Danimarca non era meglio trat- 
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lato che il re di Sassonia. Fedele alla Francia per 
esservi vincolalo da’ suoi prinoipii marittimi contro 
l’Inghilterra, esrli ern«i condotto con una lealtà per- 
fetta : e dopo le «confìtte de’Francesi, forzato ad ab- 
bandonarli, tanto aveva tatto senza doppiezza Ma del- 
l’onorevole sua condotta male ricompensato in un 
tempo di violenza, edi era stata lotta li Norvegia, per 
procacciare a Bernadette, oltre un compenso per la 
Finlandia, un favore popolare che compensasse quanto 
gli mancava dal lato dpi nascimento. Ad osmi modo 
nell’atto di spogliare la Danimarca le si era promessa 
la Pomerania svezzese, che comprendeva la fortezza 
di Stralsunda, con l’isola di Bugen, reliquia di niuna 
considerazione dell’ antica possanza della. Svezia sul 
Continente germanico, e gli si era fatto sperare un 
complemento di indennità. Il re erasi recato a Vienna 
a reclamare l’adempimento di siffatta impromissione, 
e sebbene vi si comportasse con dignità, con discre- 
zione e difendesse i suni diritti incontrasta b ; li , seb- 
bene fosse riconosciuto eh’ egli aveva pienissima ra- 
gione, ninno s’era curato di lui. e neanco i suoi mi- 
nistri erano stati ammessi al Congresso. La celebre 
sentenza Va HcHs, mai non era stata niù compiuta- 
mente giustificata; e nei trentadue milioni di «oggetti 
tolti alI’Tmpero francese, non crasi saputo trovare di 
che rendere a questo principe una menoma parte di 
guanto gli era stato tolto, sotto pretesto del bene ge- 
nerale. che facevasi consistere nel dare la Norvegia a 
Bernadotte ! Arroge, che questa misera indennità della 
Pomerania svezzese promessa al re di Danimarca, non 
erasi certi di procurarg'iela.sendocbè Bernadotte gliela 
ricusasse, sotto pretesto che l’impegno presodagli al- 
leati di cedergli la Norvegia non era stato adempiuto, 
sendochè i Norvegi si fossero difesi. 

Questa iniquità sarebbesi probabilmente compita in- 
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tera Intera, so la Prussia non avesse agognata la signoria 
della Pomerania svezzpso In fatti 11 territorio prus- 
siano, non formato dalla natura, ma composto succes- 
sivamente dall’ambizione de’ suoi principi d pezzi e 
di bocconi, Pra allora l’ohhie’to di riordinamento ge- 
nerale. di cui il tempo di farlo era il pòi opportuno. 
C.onciofoss a chè. dono una hreve res’steoza onposta ai 
Prussiani, prasi tornati a cnndiseendepza l’Inghilterra 
per trarli nella sua alleanza in prò’ de’ Paesi-Bassi, la 
Russia p°r mera compiacenza. l’Austria per essere 
lasciata tranquilla in Italia. La corte di Prussia an- 
dava. adunque in busca di seambii, per assicurarsi un 
territorio unito dal Reno al Nierpen. Per quest» ra- 
gione aveva ceduto, come abbiamo già detto , il Lu- 
cemburgoalla casa d’Orange. abbandonatela questa 
le sue proprietà ereditarie, e che con queste ella potè 
ottenere dalla casa di Nassau divprsi teniterii nell’As- 
sia. Per questa stessa ragione aveva chiesta una parte 
dell’antico etettorato di Magonza n°r permutarlo con 
la casa d’Assia-Darmstadt col ducato di Westfalia. Da 
ultimo, ella voleva la Pomerania svezzese, per posse- 
dere interamente gli sbocchi dell’Odèro, e le spiaggie 
del Baltico da Mpklemburgo sino a Monte!. In ricom- 
penso offeriva alla Danimarca il ducato di L»wem- 
burgo, cedutele allora dall’Annovpr, e che era attiguo 
al territorio dell’Holstein. Ma la Danimarca non tro- 
vava là nè un equivalente della Pomerania svezzese, 
nè l’adempimento della solenne imprnmissione fattale 
d’nn complemento d’indennità per la Norvegia. La 
Prussia immaginò di supplirvi con alcuni milioni di 
scudi, chè a qualunque costo ella volpva territorio, 
anche a denaro laddove ella non poteva prenderne 
per forza. Il re di Danimarca, in disperazione di causa, 
avvisato che meglio tornavagli un territorio attiguo 
a’ suoi Stati dell’Holstein, che un territorio lontano, 
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qual era la Pomerania svezzese, e por mala punita 
poco sicuro, sendochè la Svezia si rifiutasse dal con- 
segnarlo, si rassegnò finalmente alle proposte della 
Prussia. La Danimarca, per le qualità del suo re e 
del suo popolo, per la sua onorevole condotta, per la 
sua posizione di guardiana del Sund, che la rendeva 
più necessaria all’equilibrio europeo che molti altri 
Stati, la Danimarca, ripetiamo . avrebbe meritato un 
migliore trattamento. Ma ella era tra i vinti ; e se 
questi quand’hanno a fare con un solo vincitore, co 
me sotto Napoleone, avevano qualche probabilità di 
toccarne il magnanimo cuore, ninna ne avevano da 
vincitori collegati, intesi unicamente ai loro interessi, 
impazienti di afferrare la loro preda al passo di corsa, 
senza cuore, senza pudore, perchè in una colleganza 
ognuno occasiona agli altri gli atti de’ quali avrebbe 
ad arrossire. 

La Prussia finalmente per compiere il suo lavoro 
di scambj aveva fatto il sacrificio di riconoscere alla 
Baviera, che l’aveva crudelmente offesa, i principati 
d J Anspach e di Biireuth, siti nella Franconia. ed an- 
tica proprietà prussiana, per ottenere poi in iscambio 
dalla Baviera il granducato di Berg, che in altri tempi 
a questa pertenne. 

In grazia di tutti questi aggiustamenti la Prussia 
era ordinata in tutto il miglior modo che fosse pos- 
sibile. Stendevasi, quasi senza interruzione, dalle rive 
della Mesa a quelle del Niemen ; erasi un poco al- 
largata verso la Sassonia, non tanto per altro quanto 
avrebbe desideralo ; era meglio annodata tra le pro- 
vincie del’a Slesia e quelle della Vecchia -Prussia con 
la restituzione del ducato di Posen , e signora delle 
principali fortezze sui fiumi che la traversavano : Thom, 
Graudenz e Danzica, su la Vistola; Breslavia, Glogau 
e Stettino, sull’ Odèro ; Torgau, Witteraberga e Mad- 
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deburgo, sull’Elba; Coblenza e Colonia sul Reno. 
Non aveva a lamentare che una sola cosa; ed era di 
trovai si su la m«inea del Reno, non già a cagione di 
vicinanza , cbe fortunatamente non è motivo infalli- 
bile di ostilità, ma sibbene a cagione della diffidenza 
che doveva far nascere in essa il possesso d’ un ter- 
ritorio per venti anni posseduto dalla Francia. Vuoisi 
pur dire a lode del suo buon senso , eh’ ella non lo 
aveva desiderato, e che vi si era prestata unicamente 
per compiacenza verso l’ Inghilterra , cbe aveva mi- 
ralo a tenerla per lungo tempo in grosso umore verso 
la Francia ; e per avere la Sassonia tutta quanta, as- 
sai volentieri avrebbe abbandonata la sinistra del Reno, 
anche nel caso che ne avesse dovuto toccare la mi- 
glior parte alla Francia. 

Riordinata la Prussia, ristorate le due case d’ Assia, 
e regolate le ragioni, sebbene con ingiustizia , con la 
Danimarca, gli aggiustamenti territoriali tra l’Austria 
e la Baviera divenivano l’opera più importante del 
Congresso. In Parigi se n’ era già stabilito il prin- 
cipio ; ed era stato inteso : che la Baviera restitui- 
rebbe la linea dell’ Inn, il Ttrolo ed il Vorarlberg al- 
l’ Austria, e che questa le cederebbe in compenso il 
granducato di Wurzburgo , lasciato vacante dall’ ar- 
ciduca Ferdinando, ritornato in Toscana, il principato 
di AschalTenburgo, tolto al principe primate, scaduto 
presidente della Confederazione del Reno, e da ultimo, 
la maggior parte dell’antico Palatinato del Reno , 
che la Baviera aveva posseduto. Sotto pretesto di ri- 
tornare ciascuno nell’antico suo stato, era cotesto un 
calcolo novello degli alleati di Chaumont, di porre, 
cioè, la Baviera in diffidenza con la Francia, siccome 
avevano già operato con la Prussia. Nel rimanente la 
questione della Sassonia e della Polonia, cbe avevano 
risicato di tornare all* armi, essendo risolute, una tal 
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quale agevolezza era usala uni versai niente iu ogni 
auro latto ; e, sullo uu giudizio di lodu della Francia, 
alleata dell' Ausliia e della Baviera, dopo il trattalo 
del 3 gennaio , queste due corti erano sul punto di 
accordarsi, il pomo che le teneva divise era F antico 
vescovado di baiisburgo , che doveva essere tra esse 
parlilo, sendosi adottala per Irouliera la linea nell iuii 
e delia Saiza. La Baviera pretendeva servarne per se 
almanco la prepositura di Berctnoisgadeu , in altri 
tempi cotanto disputata a cagione delle sue saune. La 
Francia, per non avere a pi enunciare uu giudizio, le 
spronava ad intendersi tra loro ; ed esse erano sul 
punto Ut riuscirvi. 

Frasi adunque d ; accordo intorno a quanto riguar- 
dava il norie deiFLuropa; e 1 principi delia nuova 
Costituzione germanica erano già deliberali. L'Austria 
eUe iti tutto ciò clic la riguardava aveva naie prove 
d’ una rara prudenza , aveva ricusala la corona ger- 
manica che le si voleva restituire , aveva pure ritìn- 
tale le prò valete del Belgio , te quali preterivano ia 
sua sovranità a quella doli' Olanda, e uno F iugtìil- 
terra le avrebbe cedute voioutieri , per eonliuar esse 
con la Francia, siccome ia Frussia e ia Baviera. L'Au- 
stria, nel consentire ene F altre due posto lusserò in 
compromesso, ella voleva uu lai pencolo cessare, ed 
aveva ricusale le proviueie belgieue, riccdo, beile, ben 
. disposte, ma lontane per essa, ed alla Francia troppo 

vicine; e le provincia venete e milanesi, meno indu- 
stri, ma fertili del pari, e meglio site per esse, le sta- 
vano meglio. In quanto alla corona germanica , ella 
ne aveva sentito il peso, e non voleva patirne la di- 
pendenza , se nel ristabilirla , pur volevasi lasciare 
elettiva. Ora, siccome la Prussia non la poteva am- 
mettere che elettiva , nella speranza di ottenerla alla 
volta sua, l’ Austria aveva saviamente rimossa da sè 


Digitized by Googl 



CONGRESSO DI VIENNA 191 

una corona grave troppo, e che non ottenevasi se non 
palpando gli elettori, e che orasi minacciati di vederla 
passare sul capo della Prussia. Aveva quindi preferito 
di vedere abolita questa corona, e mutata in cosa più 
utile, più sostanziale, qual era la presidenza perpetua 
della Dieta germanica. Vero è che ìasciavasi in tal 
modo indecisa una questione delle più gravi , e che 
doveva essere uuo degl'intoppi nel tempo a venire, 
quella del comando militare della Confederazione; ma 
in allora pensa vasi unicamente alia pace, parendo che 
in ogni tempo nou si possa avere che un unico con- 
cetto nel mezzo della testa. 

Semplificata l'antica Dieta, e presieduta in perpe- 
tuo dall’Austria, era stato il sistema universalmente 
preferito. A vece della divisione in più ordini e dei 
troppo numero di votanti, orasi risoluto di conformarsi 
alle indicazioni del tempo, e di concentrare i suffragi 
siccome erasi concentrata la sovranità. Fu quindi sta- 
bilita un’ assemblea ordinaria di diciasette confederati, 
nella quale ciascun d’essi non avesse che una sola 
voce, quale che fosse la sua possanza. L’ Austria o 
Baden, la Prussia o il Mecklemburgo , salvo però il 
riunire i principi troppo piccioli in diversi gruppi , 
che avrebbero una sol voce. Le antiche città libere 
precipuamente, ridotte a quattro : Francoforte, Brema, 
Lubecca ed Amburgo , dovettero tutte insieme non 
avere altro che un volo. Indipendentemente poi da 
quest’ assemblea ordinaria , sedente in perpetuo in 
Francoforte, spacciatevi i negozi correnti, e decidente 
i casi di competenza sua, ne fu stabilita un’ altra , 
detta geuerale, composta di sessantanove votanti, nella 
quale ciascuno doveva avere un numero di voti pro- 
porzionalo alla sua importanza, quando tratterebbesi 
o di leggi fondamentali, o dei grandi interessi del patto 
federale. 
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Questa novella rappresentanza della Confederazione 
germanica era, vuoisi confessare, conforme all’ annul- 
lamento deile sociali distinzioni, ed alla diminuzione 
del numero delle picciole sovranità , in una parola * 
alla semplificazione della società moderna. 1 confede- 
rati servavano la loro indipendenza sovrana, potevano 
tenere eserciti e rappresentanti alle corti dei diversi 
Stati europei; ma non potevano fare alleanze contra- 
rie al patto federale od alla sicurezza della Confedera- 
zione ; ed erano obbligati, per la difesa de’ grandi in- 
teressi , a fornire un contingente proporzionalo alle 
loro forze rispettive. 

Questi concetti erano savi, salva l’ applicazione che 
ne sarebbe fatta secondo i tempi e le circostanze ; e 
dovevano essere registrati tra le migliori risoluzioni 
del Congresso. Nel febbraio tutte queste diverse sti- 
pulazioni erano, o già stanziate per iscritto , o quasi 
convenute: chèa lato delle grandi questioni, che 
quasi avevano condotta una guerra generale, un assi- 
duo lavoro aveva preparata la soluzione delle secon- 
darie. Dopo avere consacrati gli ottenuti risultamenti 
in trattati particolari tra le parti più direttamente in- 
teressate, avevasi l’ intendimento di prendere da cia- 
scuno di questi atti quanto sarebbe d’ un interesse 
generale e permanente, e di formarne un trattato uni- 
versale , che dovevano soscrivere le otto potenze so- 
scrittrici del trattato di Parigi, siccome arbitro e ga- 
ranti , e che tutti gli altri Stati rappresentati in 
Vienna dovevano pure soscrivere come parti inte- 
ressate e personalmente obbligate. È quello ap- 
punto che fu pubblicalo col titolo d’ Atto finale di 
Vienna. 

Questo lavoro di dettato erasi cominciato nel feb- 
braio del 1815, ma non poteva essere terminato che 
alla fine di alcune settimane. In questo mezzo tempo 
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si cercava con ogni sforzo di risolvere le ultime que- 
stioni che offerivano ancora qualche dubbio; e quella 
della Svizzera era del numero. Essa aveva dato assai 
da fare alla Commissione speciale che n’era incum- 
benzata, e singulirmente alle tre potenze che se ite- 
rano intrammesse sotto mano, la Russia, l’Austria e 
la Francia. L’ imperatore Alessandro , per ispirilo li- 
berale, non voleva essersi mostrato nella Svizzera per 
operarvi una contro-rivoluzione stravagante : L’Austria, 
poco tenera de’ principii liberali, cercava ciò che v’era 
di praticabile ragionevolmente ; la Francia, dal canto 
suo , la cui clientela era nel Cantone di Berna e nei 
piccioli Cantoni democratici, voleva tt una transazione 
che non ledesse nè gii uni, nè gli altri. Da questo 
concorso di moderate intenzioni non poteva emer- 
gere che alcun che di savio , di conforme allo spi- 
rito del tempo. Si è già veduto che le tre potenze 
principali s’ erano opposte al ritorno de’ nuovi Can- 
toni alla condizione di paesi suggetti, ed avevano po- 
sto per principio la conservazione dei diciannove Can- 
toni conslituiti dall’ Atto di mediazione. La Francia, 
della quale i Bernesi, e le genti di Lucerna , di Uri, 
di Svino e di Unterwalden invocavano l’ aiuto contro 
un tale principio , era per buona ventura rappresen- 
tata da un uomo molto illuminato, il duca di Dal- 
berg ; ed era riuscito a capacitarli che non v’ era al- 
tro principio ammissibile, seudo impossibile il ricon- 
durre i Cantoni di Vaud, d’ Argovia, di Sàn Gallo, ecc. 
al loro antico stato senza una guerra civile, abbonii- 
nanda, e che non sarebbe tollerata dall’Europa. Il 
principio dei diecinove Cantoni era adunque difiniti- 
vamente ammesso. Nondimeno , il Cantone di Berna 
era stato un tempo si vasto, si opulente, ed era al- 
lora tanto scaduto, eh’ era giusto anzi che no, ed anco 
prudente di ricompensarlo. La Francia imperiale , le 
Thibrs, Voi . XXII. 13 
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cui spoglie servivano allora ad aggiustare tutti i con- 
tendenti, aveva lasciati vacanti alcuni brani di terri- 
torio oltre il Jura , ed erano il Porentruy e 1’ antico 
vescovado di Basilea; e là erasi trovata un’indennità 
ch’erasi con ressa d’animo offerta al Cantone di 
Berna, che finalmente 1’ aveva accettata. Erasi inoltre 
risoluto che i nuovi Cantoni pagherebbero un’ inden- 
nità pecuniale agli antichi, per averli impoveriti col 
separarsi da essi. Beati di salvare la loro esistenza a 
tal prezzo, i nuovi Cantoni avevano consentito a que- 
sto compenso ; e tutte le difficoltà risguardanti gli in- 
teressi di esistenza e di territorio erano state appia- 
nate. Erasi per, giunta voluto che, nel patto federale, 
i principj di uguaglianza civile, tanto tra i Cantoni, 
quanto tra gli ordini di cittadini , fossero proclamati 
e consacrati. Da ultimo, erasi ancora fatto dono alla 
Svizzera di alcuni gioielli caduti dalla corona di Fran- 
cia ; ed erasi stipulato che Neufchàtel , dotagione del 
principe Berthier, che Ginevra, recentemente ritornata 
allo stato di città libera, e che il Valese , rimaso in 
sospeso tra la Francia e l’ Italia , formerebbero tre 
nuovi Cantoni aggiunti agli altri diecinove. 

Il concetto tolto a prestanza dall’atto di mediazione, 
e consistente a far passare alternativamente il governo 
federale dall’uno all’altro de'principali Cantoni, fu 
conservato ; senonchè l’imperatore Alessandro, sempre 
ispirato da Laharpe, avrebbe voluto escluderne Berna. 
Ma la Francia per ragioni di clientela e di giustizia, 
e l’Austria, per deferenza all’aristocrazia, resistettero; 
sicché Berna , Zurigo e Lucerna rimasero i tre Can- 
toni destinati alternativamente a sede del governo della 
Confederazione Svizzera. 

Rinnovavasi adunque ad un bel circa l’atto di me- 
diazione, con alcune ripartigioni giuste agli antichi 
interessati, e con la giunta di tre Cantoni staccati 
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dalla Francia. Queste risoluzioni , comunicate alla 
Svizzera, e consentite poscia da tutti i Cantoni , do- 
vevano ricevere la sanzione dell’Europa con la solita 
malievaria della neutralità perpetua. 

Restava l’Italia, nella quale rimanevano ancora due 
questioni a risolversi della maggiore importanza , 
quella di Parma e l’altra di Napoli, ch’eransi sempre 
rimandate nella speranza che il tempo seco ne traesse 
la soluzione. Eransi frattanto risolute le questioni che 
concernevano la Sardegna, col riunire Genova al Pie- 
monte, e con l’assicurare al ramo di Carignano il 
diritto di successione al trono. In quanto all’Austria, 
ella non aveva ceduto ad alcuno il pensiero di risol- 
vere le questioni che la interessavano; e dopo essersi 
attribuita la Lombardia sino al Ticino ed al Po, avea 
posti immediatamente in possesso i rami collaterali 
della famiglia imperiale dei duchi di Modena e dei 
granduci» di Toscana. Rimaneva adunque ad inten- 
dersi intorno a Parma ed a Napoli, che le due case 
Borboniche reclamavano per la regina d’Etruria e per 
Ferdinando IV. Talleyrand, da principio si acceso 
contro di Murat, erasi lasciato tanto distrarre dalla 
questione della Sassonia, che non aveva quasi mai 
più parlato a Metternich dell’Italia, e non avevagli 
neanco richiesta, in compenso dell’aiuto fattogli nelle 
faccende del Norte, l’impromissione di votare con la 
Francia nella faccenda di Napoli. Erasi contentato 
d’una riserva di poca importanza, ed era : che tutti i 
voti emessi intorno le cose dell’Italia, sarebbero pre- 
carii sino a tanto che si fosse d’accordo su la que- 
stione del trono di Napoli. La cautela non era vera- 
mente d’una grande utilità ; chè i soli punti nei quali 
stanziata si fosse pur qualche cosa, risguardavano 
unicamente la Sardegna, e la Francia era la più in- 
teressata a renderli difinitivi. Talleyrand dipendeva 
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adunque sino all’ultimo momento dal buon volere del 
Congresso, e nell’impazienza di andarsene, ch’era di- i 
venuta generale, era molto a temere il separarsi senza 
avere nulla deciso, il qual fatto avrebbe salvato Mu- 
rat, il quale, trovandosi già in possesso, non aveva 
bisogno che di starsi zitto per guadagnare la sua 
causa. 

Frattanto Luigi XVIII non si ristava di stimolare 
i suoi plenipotenziarii intorno a questo argomento, 
che gli stava all’animo più che l’altro della Sassonia. 
Questo monarca , i cui concetti intorno la politica 
esterna erano poco estesi, ma assennati, non deside- 
rava punto che la sua legazione sostenesse una parte 
operosissima in Vienna. Altero, come dicemmo, della 
sua qualità di Borbone, e beato di trovarsi riposto 
sul trono di Francia, tenevasi grande a bastanza se 
riusciva a mantenervisi ; e voleva soltanto essere sba- 
razzato di Murat. che avvisava qual complice di Na- 
poleone, qual uomo parato a fornire a questo i mezzi 
per riapparire su la scena o in Francia o in Italia, 
la quale paura. palesava in lui , vuoisi confessare, 
previdenza assai maggiore che quella di Talleyrand 
nel concentrare che questi faceva tutto il suo zelo 
nella faccenda delia Sassonia. Frattanto sendosi riso- 
luta questa questione, Talleyrand , incitato da Lui- 
gi XVIII, aveva ricominciato a parlare dell’ Italia a 
tutti i membri del Congresso ; ma era disarmato, non 
avendo prese prima le sue cautele con l’Austria e con 
l’Inghilterra. Che avesse dato tempo a Mettermeli 
nella questione di Napoli, che richiedeva tempo per 
essere bene ed agevolmente risoluta, stava benissimo ; 
ma ch’egli si fosse gratuitamente collegalo con 1’ In- 
ghilterra e con l’Austria per l’unico piacere di so- 
scrivere un trattato, senza nulla stipulare contro Mu- 
rat , era un modo di procedere che gli poteva costar 
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caro, e che in fatti poco mancò che caro non gli so- 
stasse. L’imperatore di Russia, al quale tentò di par- 
larne, lo ascoltò qual persona che non aveva .più ve- 
run obbligo verso la Francia ; Castlereagh, qual alleato 
che desiderava di gradirgli, ma non ardente per la 
causa della legittimità, ed in grande imbarazzo per 
gl’impegni assunti in favore di Murat; Metternich, 
finalmente, qual volpe diplomatica, che aveva saputo 
benissimo giovarsi della Francia, ma non curantesi 
punto di mostrarlesi riconoscente, e sempre in paura 
di suscitare un incendio nelFItalia. Fu gran ventura 
per Talleyrand che il duca di Wellington, giunto al- 
lora alioi a in Vienna, gli recasse un prezioso rin- 
forzo. Luigi X Vili, che aveva acquistati in Inghilterra 
il gusto inglese e l’arte di vivere con essi, aveva con 
destrezza palpato il generalissimo britannico, e se lo 
era grandemente affezionalo. Il perchè Wellington, 
appena giunto in Vienna, non aveva mancato di ren- 
dere veri servigli a Luigi XVIII con la sua maniera 
di parlare di lui e del suo modo di governare. — 
Commettonsi molti errori in Parigi (aveva detto), ma 
il re più savio che la sua famiglia, è universalmente 
stimato. L’esercito è sopra un piede il più tremendo; 
e, pericoloso nell’interno, sarebbe al di fuori terribile 
e fedele. Le finanze vi sono ristorate, non solo ma 
fiorenti; ciò che vi manca unicamente è un buon 
governo; vi sono ministri, ma non ministeri, al che 
per altro si può provvedere. Tutto bene considerato , 
la Francia è tra le potenze europee la meglio pre- 
parata alla guerra, e se questa si dovesse ricomin- 
ciare, sarebbe la meno imbarazzata. Importa adunque 
far ragioni sopra di lei e contar mollo con essa. — 
Queste parole avevano giovalo alla Francia più che 
lutto l’affaccendarsi della legazione francese ; e dette 
e ripetute al momento stesso in cui i Russi ed i 
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Prussiani avevano dovuto risolversi, erano riuscite di 
tutto potere sugli animi loro. 

Wellington aveva sovrabbondato ne’ pensamenti di 
Talleyrand riguardo alla faccenda di Napoli. Tanto 
fatto non aveva iu ossequio del principio di legitti- 
mità, sendochè, siccome Talleyrand argutamente scri- 
veva a Luigi XVIII, gl’inglesi avevano intorno a que- 
st’ argomento formati i loro concetti morali nell J India ; 
ma era stato mosso da considerazioni pratiche. Aveva 
compreso che i Borboni, regnanti in Madrid, in Pa- 
rigi ed in Palermo, la pace con Murat, rimaso solo 
a Napoli, presto renderebbesi impossibile; che l’Eu- 
ropa entro sei mesi sarebbe di nuovo agitata; che 
sarebbe questa per Napoleone un’ occasione per riap- 
parire su la scena ; e che sarebbe grande imprudenza 
del Congresso il separarsi prima di avere prese le 
opportune provvidenze contro un tanto pericolo. Aveva 
manifestata quest’ opinione all’ imperatore Alessandro, 
al re di Prussia, all’ imperatore Francesco, e più sin- 
golarmente a Metternich, il meno disposto ad operare. 
A queste giustissime osservazioni opponevasi un’ ob- 
biezione giusta del pari , tratta dalla malagevolezza 
dell’esecuzione, sendochè si avrebbe dovuto fare la 
guerra in Italia, ed aspettarsi di vederla tutta quanta 
in armi. Talleyrand rispondeva: che la Francia e la 
Spagna prendevano sopra sé tuito il pericolo del- 
l’ impresa ; che col mezzo d’ una semplice dichiara- 
zione delle potenze riunite iu Vienna che dicesse che 
elleno non riconoscevano per re delle Due Sicilie se 
non Ferdinando IV, la Francia s’ impegnerebbe a spac- 
ciare quella bisogna. Fu risposto col porre innanzi 
da prima gl’impegni presi, poi col mostrare qualche 
incredulità intorno i mezzi di esecuzione ; e non già 
che si credesse che la Francia non potesse trionfare 
dell’ esercito napoletano , ma perchè si temeva assai 
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che l’esercito francese, incontrandosi con Murat , e 
probabilmente con Napoleone, rompesse fede ai Bor- 
boni. Niuno in Vienna s’interessava per Murat; 
ognuno in questa vece ne desiderava la caduta ; ma 
bealo ciascuno d’ essere sgravato del peso delle fac- 
cende della Polonia e della Sassonia , precipuamente d’a- 
ver ottenuto quanto desiderava , ognuno faceva i 
suoi apparecchi di partenza , ascoltando appena ciò 
che gli dicevano della bisogna di Napoli, salvo ad 
emettere l’ultimo giorno un voto conforme a quello 
che l’ Austria e la Francia avrebbero deciso tra loro. 
Frattanto, uel mezzo di questa universale indifferenza, 
una circostanza accidentale era sorvenuta in aiuto di 
Talleyrand. Castlereagh aveva bisogno di lui per la 
questione del traffico de’ negri , che stava molto al- 
\> animo della nazione inglese , ma che poco impor- 
tava in sostanza ai diversi gabinetti europei, e la pre- 
sentava nei tempo stesso che quella di Napoli, della 
quale non occupavansi t plenipotenziari i se non per 
compiacere ad altri. Casllereagn, che tornava in In- 
ghilterra con la pace , con 1’ umiliazione tanto ago- 
nizzata delia Francia, con la creazione del regno dei 
Paesi-Bassi, col possesso difin itivo di Malta, del Capo 
di Buona-Speranza , dell’ Isola di Francia e di tanti 
altri magnifici regali, aveva nondimeno bisogno di 
alcun che di più , ed era di recare alla sua nazione 
lo adempimento d’ un volo popolare, nobilissimo cer- 
tamente, sendoché si trattasse dello abolimento della 
schiavitù, ma voto che recava con sé la irriflessione 
e l’ impazienza popolare. Gl’ Inglesi riscaldati dalle 
molte e frequenti predicazioni, eransi appassionati per 
lo francaiuenlo de’ neri ; e questa passione era sin- 
cera ; ma ci sarà permesso di dire che ai merito della 
sincerità non andava di costa quello del disinteresse, 
ge questo francamente avesse dovuto sconvolgere l’In- 
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dia, forse gl’inglesi non sarebbersi mostrati tanto 
zelanti ; ma siccome doveva unicamente porre in tur- 
bazione l’America, essi potevano abbandonarsi a tutta 
la vivacità del loro convincimento , senza patirne il 
menomo danno. Desideravano adunque con ardore 
l’ abolizione del traffico de’ negri ; e Luigi XVIII, con- 
siderata questa loro ardente foga, aveva con molto 
acume consigliata a Talleyrand di farsene un’arma 
e di giovarsene senza scrupolo. 

Ora, siccome le potenze del Continente non avevano 
in proposito nè interesse, nè opinione, siccome le sole 
potenze marittime avevano un parere ed un’autorità 
in questa materia, e cbe tra queste, eh’ erano la Fran- 
cia, la Spagna ed il Portogallo , la sola Francia era 
di un gran peso, Talleyrand era di gran potere, ed 
aveva promesso a Castlereagh tutto il suo aiuto , in 
compenso di quello che fal'o gli verrebbe da lui nella 
faccenda di Napoli. Queste due questioni, riservate per 
la fine, erano cosi divenute una mera faccenda di con- 
discendenza per pa/te del Congresso, considerati i po- 
chi gabinetti che v’ erano interessali. 

Castlereagh reclamava da prima l’abolizione asso- 
luta ed immediata di questo traffico di umana carne 
lungo le coste dell’Affrica; poi voleva che tutte le 
potenze marittime avessero il diritto di sopravveg- 
ghianza l’ une sopra 1’ altre, cioè, il diritto di visita, 
per accertarsi cbe niuna di esse occupavasi di que- 
sto traffico, e in terzo luogo domandava che fossero 
respinte le derrate coloniali di quelle nazioni che non 
volessero entrare in questa lega di umanità. Era co- 
desto un troppo domandare, sendochè il diritto di vi- 
sita in tal modo accordato non dovesse essere in so- 
stanza esercitato che dall’Inghilterra, la sola opera- 
tiva nel perseguitare siffatti trafficanti. Da principio 
il negozialo erasi concluso tra le sole potenze marit- 
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lime; ma tra queste Castlereagh scorgendosi come 
solo, aveva ottenuto che le potenze del Continente 
tutte quante prendessero parte alle conferenze, e in 
tal modo s’era procacciato maggior appoggio. Sfor- 
zavasi di persuadere alla Francia, alla Spagna ed al 
Portogallo che questo traffico era per esse dannoso ; 
ch’era pericoloso 1’ avere nelle colonie un gran nu- 
mero di neri contro pochi bianchi, e ch’era meglio 
contentarsi de J neri che possedevansi e de’ figliuoli 
che nascerebbero da essi, quando si avessero per loro 
le debite premure. Gli si era risposto: che egli poteva 
avere ragione, ma che nelle colonie spagnuole e por- 
toghesi i neri e i bianchi erano in numero uguale 
ad un bel circa, nel mentre che nelle colonie inglesi 
vi erano venti neri contro un bianco; che gl’inglesi 
dovevano per ciò giovarsi del loro consiglio ; che d’ al- 
tro lato , durante la guerra marittima essi avevano 
prese le loro precauzioni e riempite le loro colonie di 
negri ; che gli Spagnuoli, i Portoghesi ed i Francesi 
non avevano potuto far tanto ; che bisognavano adun- 
que alcuni anni per procacciarsi le braccia di cui 
mancavano ancora, e che soltanto allora sarebbesi in 
abilità di abolire la schiavitù. Dopo lunghe trattative, 
la Francia, per quanto la riguardava, s’ era conten- 
tata del termine di cinque anni, ed aveva contribuito 
a decidere la Spagna ed il Portogallo a contentarsi 
di quello di otto , termine dopo il quale l’ indegno 
traffico doveva essere abolito. 

Castlereagh avrebbe desiderata maggior cosa, ma 
non fu ascoltato ; e in quanto al diritto di visita, que- 
sta pretensione manifestata per la prima volta, aveva 
recata sorpresa ad ogni animo indignato. Erasi man- 
tenuto il principio : che in tempo di pace ogni na- 
zione aveva esclusivamente la polizia della propria 
bandiera. In quanto poi al mezzo commerciale repres- 
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sivo contro quello delle nazioni marittime che non 
entrassero nel sistema dell’ Inghilterra, erasi scartata 
la difficoltà col rimetterla al tempo in cui il traffico 
sendo abolito universalmente, dovrebbesi aggiugnere 
a questa abolizione una sanzione penale. Per satisfare 
ai lord Castlereagh, che voleva avere alcun che di 
molto specioso da presentare al Parlamento britannico, 
erasi consentito ad una dichiarazione delle potenze 
riunite in Vienna, indirizzala a tutti i popoli, che 
condannava moralmente il traffico degli schiavi , 
qualificandolo di attentato contro 1* umanità , con- 
tro la civiltà moderna , ed esprimente il voto della 
sua più prossima abolizione. Gli alleali di Chau- 
mont, francheggiati dal rappresentante della Ristora- 
zione in Francia, avevano adunque dettata una dichia- 
razione, vera se vuoisi, ma che per lo stile gareggiava 
coi documenti i più declamatoni emanati dall’Assem- 
blea costituente. ISesselrode, Metternich e Talleyrand 
avevano in questo fatto spaila a Castlereagh , e te- 
nuto un linguaggio che tra loro li faceva sorridere ; 
sendochè il modo con cui barattavano e trattavano i 
popoli europei, provava a bastanza il grado di zelo 
ch’essi potevano porre nel francamene de’negri. 

In questi ultimi di ne’quali il Congresso, dopo aver 
fatta si largamente la parie degl’interessi, desiderava 
di concedere pure alcun che ai concetti morali, 
accettò le massime eccellenti riguardanti la libera 
navigazione dei grandi fiumi del globo. Fu deciso, in 
fatti, che libero sarebbe il corso di tutti i fiumi; che 
gli abitanti lungo le rive , padroni di non ricevere 
tale o tal’ altra mercatdnzia, non potrebbero impedirne 
il transito, quando ad altri fossero destinate; che non 
potrebbero pretendere che diritti di tonnellaggio, in- 
dipendenti dalla specie e dal valore delle merci tra- 
sportate ; diritti unicamente applicati al mantenimento 
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della navigazione; e finalmente, che medianti questi 
diritti, essi sarebbero obbligati di mantener sempre 
in buona condizione le strade alzane (o di alaggio, 
come dicono i moderni). 

Questi nobili principii, dettati dalla giustizia e dal 
buon senso, e proclamati questa volta con una per- 
fetta sincerità, hanno fatto onore al Congresso di Vienna 
e sono, con la neutralità della Svizzera e la condanna 
della schiavitù, la sola parte deiropera sua che abbia 
preso difiuitivamente luogo nei diritto pubblico delle 
nazioni. 

Tutto era adunque terminato in Vienna, meno il 
dettalo; tutto, eccettuatene le questioni di Piprmaedi 
Napoli, cb’erano rimase in sospeso; e Talleyrand non 
aveva potuto otleuere da Castlereagh, del quale aveva 
tanto secondati i desiderii nella faccenda de’ negri, se 
non Piinpromissione di sottoporla al gabinetto britan- 
nico il di stesso in cui sarebbe giunto in Vienna. In 
quanto alla questione di lasciare Napoleone all’ isola 
d’Elba, o di tramutarlo alle Azzorre, erasi intrala- 
sciato di parlarne, in considerazione del trattato di 
Parigi, al quale Alessandro credeva impegnato l’onor 
suo ; ed erasi considerala questa questione annodata 
a quella di Murai. — Il giorno in cui si risolverà 
l’una (erasi detto) bisognerà risolvere anche l’altra; 
ma è troppo malagevole il pronunciarsi cosi su i due 
piedi. — Erasi anche insolito per i due milioni pro- 
messi nel trattato deli’il aprile, sicché fossero pagati 
a Napoleone ; ed erasi detto a Taileyrand , che il ri- 
fiuto di pagarli sentiva di grettezza , e che era anco 
imprudente; sendochè fosse uu dare a Napoleone il 
legittimo pretesto di avvisarsi libero da ogni impegno 
verso l’Europa 

Erasi per tal modo sul punto di separarsi, lasciale 
seuza soluzione le ultune faccende che tanto preme- 
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vano ai Borboni. Castlereagh doveva partire il di 15 
febbraio; e l’imperatore Alessandro, dopo parecchi 
iudugii, il giorno 20, quando Murai , con 1’ appropo- 
sito che caratterizzò il maggior numero degli atti della 
sua vita, giunse in aiuto di coloro che lo volevano 
spodestare, ma che non sapevano trovarne il modo. 

Il duca di Campo-Chiaro era il suo ministro al Con- 
gresso, che non erasi voluto ammettere per quel mo- 
tivo stesso che furono esclusi i rappresentanti della 
Sassonia, della Danimarca e di Genova. Questo rap- 
presentante, benissimo informato , lo aveva tenuto in 
corrente degli sforzi delle due case Borboniche contro 
di lui, e della probabilità di una prossima rottura per 
la faccenda della Sassonia. Il debole Murat , creduta 
accettevole l’occasione, aveva immaginato di spedire al 
duca di Campo-Chiaro una Nota, nella quale, esposto 
tutto ciò cb’erasi operato contro di lui nel Congresso, « 
domandava una formale dichiarazione, al fine di sa- 
pere s’egli era in pace od in guerra con le due case 
Borboniche ; e dichiarava che nel caso in cui fosse 
condotto a doversi difendere, egli avrebbe dovuto ne- 
cessariamente passare sul territorio di parecchi Stali 
d’Italia. Murat aveva sperato che giugnendo questa 
Nota in tempo di scissure tra le grandi potenze, gli 
darebbe l’occasione e il diritto ad un tempo di ope- 
rare contro i suoi avversarli. Il pronostico di Metter- 
meli trovavasi in tal modo avverato, ed aveva bastato 
l’aspettare, per avere un pretesto specioso di dichia- 
rarsi liberi da ogni impegno preso contro questo sven- 
turato. Per altro le lettere prese al lord Oxford , del 
quale abbiamo già narrata la cattura , ed altre carte 
intercette provavano a bastanza che Murat pescava in 
tutti i torbidi d’Italia, che si andavano apparecchiando. 
Avevansi adunque possenti ragioni da far valere presso 
coloro che indugiavano ancora per credersi impegnati 
tuttavia. 
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Quando il duca di Campo-Chiaro ebbe la Nota in 
discorso, egli ne avvisò tosto 1’ inopportunità, sendo- 
chè la faccenda della Sassonia e tutte i’altre cbe ave- 
vano posta in pericolo la pace e la buona armonia 
tra i gabinetti fossero ditinilivamenle regolate. Re- 
eossi tosto da Metternich, gli comunicò la Nota rice- 
vuta, ma pregandolo a considerarla come non avve- 
nuta, sendochè egli sarebbesi arbitrato di sopprimerla. 
Metternich ne rese consapevole Wellington e Castle- 
reagh, che ne diedero avviso a Talleyrand , il quale 
poi a tutti lo fece sapere. Il documento , destinato a 
persone che avevano bisogno di procacciarsi cagione 
di richiami, operò nella forma stessa che fatto avreb- 
be se fosse stato comunicato ; chè non si è mai più 
commoti che allorquando lo si vuol essere. Metternich 
s’indettò con Wellington, e dopo d’ essersi accordato 
con lui, convennero che 1* Austria , liberata oramai 
d’ogni inquietudine dal lato della Sassonia e della 
Polonia, riunirebbe centocinquantamila uomini sul Po, 
annunciando con pubblica dichiarazione che queste 
cautele avevano per iutendimento di far rispettare il 
suo territorio e quello dei principi della casa d’ Au- 
stria stabiliti in Italia. Era cotesta una coperta dichia- 
razione di guerra a Murat , ed era un porgere occa- 
sione a Castlereagh di squarciare dinanzi al Parla- 
mento tutti i veli che involgevano ancora questa fac- 
cenda. Rimaneva alla Francia la cura di dare l’ulti- 
mo suo colpo. Talleyrand tennesi per satisfatto d’un 
provvedimento chè in sua sentenza era quasi la so- 
luzione da lui tanto desiderata , e che per poco non 
«ragli sfuggita. 

Nel tempo stesso rimase ultimata la questione di 
Parma, questione che aveva subite assai vicende. Le 
vive istanze della Spagna e della Francia avevano 
recata la Commissione incumbenzata delle faccende 
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d’Italia, a riconoscere che nel mezzo dell’ universale 
ristorazione di tutti gli antichi principi, era malage- 
vole l’escludere la casa Borbonica di Parma. Ma 
erasi posti in imbarazzo dal trattato dell’li d’ aprile, 
propugnato sempre dall’imperatore Alessandro, e dai 
riguardi dovuti al padre di Maria-Luigia, e non sa- 
pevasi in qual modo uscire da questo ginepraio. Erasi 
un momento pensato a togliere la difficoltà allp spese 
del Papa, col dare a Maria-Luigia una delle Lega- 
zioni, da restituirsi poi alla Santa-Sede alla morte di 
questa principessa. Se non che ben presto convenne 
prestare orecchio al rappresentante del Papato, che 
faceva valere con ragione i diritti del Pontefice sopra 
le Legazioni, diritto uguale a quello di tutti gli altri 
sovrani ritornati allora allora sui loro troni, e il bisogno 
di ristorarne le finanze con la signoria di queste pro- 
vineie, le più ricche degli Siati della Chiesa. Nulla 
potevasi opporre di ragionevole al rappresentante della 
Santa-Sede; e Metternich immaginò allora un altro 
modo, e fu : di restituire Parma alla regina d’Etruria, 
e di assegnare a Maria-Luigia lo Stato di Lucca, e che 
troverebbesi cosi più vicina al mare ed all’isola d’Elba, 
e di aggiugnervj una pensione che sarebbe pagata 
per metà dalla Francia, e per metà dall’Austria. Lucca 
poi alla morte di Maria-Luigia, a vece di passare al 
figliuolo di Napoleone, farebbe ritorno alla Toscana, 
la qual cosa darebbe grande satisf szione per la Fran- 
cia, molto aombrata dal vedere destinarsi un trono in 
Italia al primogenito di Napoleone. L’Austria per al- 
tro nel lasciare affidata Parma a mani non austriache, 
aveva stipulato ch’ella conserverebbe Piacenza a ca- 
gione di quel ponte sul Po. 

Questa transazione giudicala accettevole dalla Fran- 
cia e dalla Spagna, non era ancora stata proposta a 
Maria-Luigia ; e Metternich fu incumbenzato di sotto- 
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porgliela. Vide questa principessa, e le parlò in nome 
delle potenze e dell’imperatore padre di lei, e s’inge- 
gnò di capacitarla delle malagevolezze di questa fac- 
cenda ; ma con somma sua sorpresa si vide assai mal 
accolto. Questa principessa , sebbene debole per na- 
tura, difese pertinacemente nel ducato di Parma il 
patrimonio del suo figliuolo ed il proprio usufrutto ; 
e Neiperg, che abilmente la consigliava, le aveva ispi- 
rato il pensiero di richiamarsene all’imperatore Ales- 
sandro ed all’imperatore Francesco, e di imbarazzarli 
entrambi con l’energia della sua resistenza ; e l’avea 
persuasa che governandosi in tal forma avrebbe trion- 
fato. Maria-Luigia aveva seguitato questo consiglio, 
aveva commosso il padre suo , punto d’ onore Ales- 
sandro, preso coraggio scorgendosi ascoltata ; e quando 
Metternich tornò da lei, rifiutò ricisamente la prof- 
ferta, e pose innanzi una ragione che recò stupore al 
ministro austriaco, e che sarebbe stato più onorevole 
per essa di tacere. Disse di essere poco tenera della 
vicinità di Lucca all’isola d’Elba, e cbe preferiva un 
soggiorno più lontano, sendo ben risoluta di non rag- 
giugnere mai più lo sposo suo. Era bene palese che 
ella aveva già cercato in altri nodi la privata felicità, 
che preferiva alla gloria, alla grandezza, alla propria 
dignità ancora. 

Fu forza il correre a dichiarare alla Commissione 
delle faccende italiane essere impossibile il propo- 
sto aggiustamento, a cagione della resistenza di 
Maria-Luigia. Non sapevasi in qual altro modo com- 
binare, quando Metternich d’improvviso domandò un 
respiro d’alcuni gicmi a Tatleyrand , promettendogli 
di recargli la soluzione di questa ultima difficoltà, 
sicché Talleyrand potè saperla prima di lasciare Vienna. 
La bisogna di Napoli, di tanta maggiore importanza, 
essendo quasi terminata, Talleyrand pensò di poter 
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aspettare per quella di Parma, ed aspettò, ed ecco la 
soluzione che Mettermeli aveva trovata, e della quale 
aveva fatto mistero a Talleyrand. 

Castlereagb parti alla volta di Londra, e doveva tra- 
versare Parigi. Doveva vedere Luigi XVIII; e godendo 
appo lui d’ un gran credilo nella sua qualità di capo 
del gabinetto britannico , speravasi chp lo avrebbe 
deciso in fivore dell’ immaginata combinazione, fatto 
non isperabile se dovevasi dipendere da Talleyrand, 
che considerava questa faccenda tutta dinastica, e vi 
poneva un interesse tutto personale a farlo risolvere 
in favore de’ Borboni. I due gabinetti di Londra e di 
Vienna essendo allora più uniti che in altri tempi, 
Castiereagh prese l’ impegno di rendere questo ser- 
vigio alla corte d’Austria, e di chiedere a Luigi XVIII 
in nome dell’ imperatore Francesco , e in nome dei 
sacrifici di famiglia fatti da questo sovrano , di la- 
sciare Parma a Maria-Luigia, durante la sua vita, in 
questo mezzo tempo alla regina d’ Etruria sarebb» si 
data Lucca e pensioni. Alla morte di Maria-Luigia, 
il ducato di Parma ritornerebbe alla regina d’ Etruria 
od a’ suoi figli, e Lucca allora restituita alla Toscana. 

Questo aggiustamento accette voli ssi mo , proposto 
direttamente a Luigi XVI11 dal primo segretario di 
Stato di Sua Maestà Britannica, e in nome di due 
corti che avevano in pugno la soluzione della que- 
stione di Napoli , aveva ogni probabilità di riuscita. 
Tal era la cagione del secreto servato verso di Tal- 
leyrand, e del chiestogli respiro di alcuni giorni. 

Al momento di lasciare Vienna, Alessandro aveva 
voluto sapere come governarsi in una questione di 
famiglia che molto all’ animo gli stava , ed era il 
maritaggio proposto di sua sorella, la granduchessa 
Anna col duca di Berry. L’abile conte di Pozzo, sic- 
come dicemmo altrove, aveva avvisata questa unione 
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utile del pari alla Francia, che doveva trovarvi una 
potente alleata, ed alla Russia, che incontrerebbe un 
parentado d* una nobiltà tanto superiore a quanti ne 
aveva contratti. Alessandro, poco sensibile a quest’ ul- 
tima considerazione, sarebbesi creduto assai fortunato 
di potere in tal modo annodare la politica delle due 
nazioni; ed è ben certo che se la corte di Parigi 
consentito avesse a questo imeneo, ed avesse sposata 
la causa della Prussia e della Russia nella questione 
sassone e polacca, pochi vantaggi sarebbero stati di- 
niegati alla Francia. Sua madre , principessa rispet- 
tabile, e professante tutte le opinioni d’una fuoruscita 
francese , apprezzava molto questo maritaggio , che 
ne lusingava in singolare modo l’orgoglio. La corte 
di Francia meno impaziente, avrebbe nondimeno imi- 
tate quelle nobili famiglie che consentono a scendere 
dal loro grado per concludere matrimoni vantaggiosi; 
ma Poslacolo era la religione, e, come già dicemmo, 
la Francia voleva che la conversione al caitolicismo 
fosse operata , prima che la principessa giungesse in 
Francia. Alessandro, che temeva di apparire in faccia 
della sua nazione qual uomo mendicante un paren- 
tado con un atto d’apostasia, voleva che la principessa 
uscisse greca dalla Russia; salvo poi il farla mutare 
di religione dove si volesse. Dall’ una e dall’ altra 
parte erano ragioni ben misere in presenza degl’in- 
teressi politici che avrebbero consigliata quest’unione. 
Ma la questione aveva perduto in Vienna troppo d’im- 
portanza dacché Talleyrand aveva tanto indisposto 
l’ imperatore Alessandro. Ad ogni modo il maritaggio 
non era ancora impossibile; e prima che terminasse 
il Congresso Luigi XVIII aveva raccomandàto al suo 
ministro di sbarazzarlo dalle istanze della corte di 
Russia , s’ egli credeva che importasse ricusarle rici- 
Thiers, Voi XXII. 14 
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samenle , e in tal caso di suggerirgli un modo di 

escusarsene onestamente. 

Talleyrand, convinto di aver procacciati alla Francia 
i migliori ed i più ferrai alleati col trattato del 3 di 
gennaio, interessalo per altro verso a far considerare 
come poco desiderabile un parentado il quale aveva 
suscitate tante difficoltà, scrisse a Luigi XVIII una 
lettera lunghissima e motivata, che fa vera immagine 
della politica di quìi tempo. — Se la corte di Francia 
(diceva egli) nei primi giorni della Ristorazione , 
quando era ancora debole, aveva potuto vagheggiare 
il pensiero di unirsi distrettamente alla Russia , la 
condizione delle cose erasi assai mutata dappoi. La 
Francia aveva tratte a sè le più belle , le più forti 
alleanze, ed era tornata centro della politica europea; 
toccava agli altri a cercarne l’appoggio, ella degli 
altri più non abbisognava. Per quanto riguardava 
la colleganza con la Russia, la Francia non vi aveva 
allora grande interesse. Alessandro era un principe 
inconsiderato, imbevuto di false opinioni, e col quale 
ogni armonia era impossibile. Per mala giunta la 
famiglia regnante di Russia riguardo ai nascimento 
era troppo al disotto della Borbonica, sicché per im- 
parentarsi con essa bisognava uua tal quale deroga- 
zione. La casa d’Austria sarebbe più degna d J unirsi 
in parentado coi Borboni ; ma i maritaggi contratti 
con essa erano riusciti funesti ai due paesi ; e senza 
punto rimanersi titubante, consigliava di cercare una 
principessa della casa stessa di Borboue. — 

Luigi XVlII nel ricevere questa lettera aveva tro- 
vati saviissimi questi pensamenti del suo ministro, 
aveva scorto eh’ era un uomo che sapeva sanamente 
apprezzare i gradi delle teste coronate, e che biso- 
gnava seguitarne i suggerimenti. Aveva dunque ri- 
nunciato alla parentela con la Russia, lasciata poi la 


Digitized by Google 



CONGRESSO DI VIENNA 211 

cura a Talleyrand di trarlo da quest’impaccio con 
quella sagace abilità che in ogni fatto poneva questo 
gran negoziatore. 

Talleyrand aveva sfuggita ogni occasione di aprirsi 
intorno al proposto imeneo sino a tanto che in Vienna 
rimaneva alcunché da fare ; ma giunti alla vigilia di 
separarsi , fu costretto di uscire da si riguardoso si- 
lenzio. Alessandro in un’ ultima conversazione gli 
disse con affettata indifferenza : — Mi si domanda la 
mano di mia sorella, ed io non voglio disporne senza 
spiegarmi prima definitivamente con la corte di 
Francia , che in su le prime mostrò di desiderarla. 
Mia madre vedrebbe questo parentado con grandis- 
simo piacere : in quanto a me lo estimerei onorevo- 
lissimo; ma vorrei venirne ad una. Ho fatto più d’ un 
rifiuto, e (sorridendo aggiungeva con un tono d’ u- 
miltà che poco gli costava) rifiuti ho sofferti. Fer- 
dinando VII me la chiese in isposa, ma udito ch’ella 
era di culto greco, ritirò la sua domanda. — Talley- 
rand sorridendo alla volta sua , e mostrandosi meno 
imbarazzato che il suo augusto interlocutore , gli 
rispose: La condotta di Sua Maestà Cattolica deve 
rivelarvi gl’imbarazzi di Sua Maestà Cristianissima. — 
Poi volgendo in ischerzo questo grave argomento, 
fece intendere allo czar che il piissimo Luigi XVIII 
si mostrava inflessibile intorno la questione religiosa. 
Alessandro non insistette , nè mostrò di dare grande 
importanza ad un fatto, che per altro lo feriva pro- 
fondamenie, sendocbè la corte di Russia vagheggiasse 
assai questa unione della granduchessa Anna col 
duca di Berry. Era singolare destino di questa prin- 
cipessa di vedere falliti due maritaggi che l* avreb- 
bero associata alle vicende delle francesi rivoluzioni, 
per andare in vece ad assidersi sul trono dei Paesi 
Bassi, dove poi ne doveva sentire il contro colpo. 
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Fu questa l’ultima faccenda di un grave interesse 
che Talleyrand avesse a trattare; e la soluzione adot- 
tata faceva immagine , al pari di tutte quelle a cui 
s’ era ardentemente associato , del suo tempo, della 
sua corte e di sè medesimo. 

Il Congresso aveva adunque compiuta l’ ardua e 
vasta opera sua; e tutti i sovrani erano sul punto di 
lasciare Vienna, commessa ai loro plenipotenziari la 
cura secondaria di dettato, quando sui primi di marzo 
giutise improvvisa una novella, la quale, sebbene ina- 
spettata, non recò stupore ad alcuno, tanto universale 
n’ era il secreto presentimento. Da un dispaccio del 
console austriaco in Genova seppesi che Napoleone, 
fuggito dall’isola d’Elba, era sbarcato n»d golfo Juan. 
Dove andava? Qual era il suo intendimento? Ognuno 
s* andava domandando con ispavento. Mettermeli era 
di parere ch’egli marciasse alla volta di Parigi; ed 
in fatti era codesta la supposizione più naturale. Tal- 
leyrand, che cercava ancora d’illudersi, opinava che 
Napoleone si volgesse verso l’Italia. Si ondeggiò per 
alcuni giorni tra queste due conghietture , che erano 
lontane di offerire una uguale verosimiglianza, ed una 
straordinaria agitazione tutti gli animi comprese. Il 
terrore era il sentimento universale , ed a questo la 
collera tenne dietro. L’imperatore Alessandro era fatto 
segno di quest’ ire inaudite , qual autore del trattato 
dell’H aprile, che aveva assegnata l’isola d’Elba a 
Napoleone. Egli stesso se ne accusava con piena buona 
fede , e prometteva di riparare i torti della sua ma- 
gnanimità con conati giganteschi contro il fuggito 
dall’isola d’Elba. Tutte le partenze furono sospese, 
e fu convenuto di non separarsi prima di essere 
usciti da questa crisi novella. 

Intanto tutte le risoluzioni prese furono mantenute; 
e sebbene fosse tardata d’ alcuni mesi la loro con- 
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sacrazione nel grand’atto finale di Vienna, esse ri- 
masero non di meno definitive ; e la loro ; origine 
(lev’ essere riportata ai sei ultimi mesi del 1814, del 
quale abbiamo delineato il quadro storico. Da que- 
st’ epoca adunque si può riguardare il Congresso di 
Vienna, in quanto alle frontiere ed alla constituzione 
de^li Stati; ed è questo il momento di recare un 
giudizio intorno l’ordinamento europeo fondato da 
esso, e che è slato uno dei più durevoli che siansi 
veduti ancora, imperciocché trattine alcuni mutamenti, 
egli si è mantenuto quasi mezzo secolo. 

Se considerasi il Congresso di Vienna sotto il doppio 
rapporto della giustizia e della politica, ecco, in no- 
stra sentenza, quanto si può dire, lasciata dall’un 
de’ lati ogni animosità nazionale , siccome è debito 
della storia, la qual essere non deve di verun paese, 
nè di verun secolo, per appressarsi possibilmente alla 
verità eternale. 

All’ udire gli uomini quando soffrono di qualche 
pecca in casa d’altri , ad ascoltarne la magnanima 
indignazione contro questa pecca, contro eoloio che 
ad un tal vizio s J abbandonano , si direbbe eh’ essi 
mai non vi si abbandoneranno. Linguaggio della vigilia, 
il quale sventuratamente non regola sempre la con- 
dotta del di vegnente. Tutte le potenze europee ave- 
vano sofferto dall’ambizione di Napoleone, avevano 
imprecato contro questa smodata ambizione , e si 
avrebbe dovuto credere ch’esse, divenute alla volta 
loro arbitre delle sorti europee, la giustizia e la mo- 
derazione regnerebbero su la terra. Abbiamo veduto 
sino a qual punto i fatti si discordassero dalle parole. 
La sola diversità di condotta tra le potenze collegate 
e Napoleone era questa : eh’ esse erano quattro, a vece 
di una, e ch’era forza eh’ una di loro si fermasse 
dove cominciava l’ambizione dell’allre tre. In quanto 
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alla Francia, essa fu trattata da vinta, e se il fatto 
non era giusto, era se non altro naturale. La Francia, 
o, per dir meglio, l’uomo che la governava, aveva 
abusato della vittoria, e i suoi vincitori ne abusavano 
del pari alla volta loro! Il lamentarsene in questo 
caso è puerile , il perorare la causa della sua gran- 
dezza al tribunale delle sue rivali è fatto ridicoloso. 
Da sè, non dagli altri , dal proprio coraggio e dalla 
propria prudenza devesi attendere la propria gran- 
dezza; e quando non si vuole subire le conseguenze 
de’ propri falli,, importa non commetterli, o non con- 
sentire ad altri di commetterne in nome della na- 
zione. 

Frattanto ci si permetterà di dire, senza cecità na- 
zionale, che dopo avere giustamente biasimate le tra- 
smodanze di Napoleone, gli alleati le uguagliarono, e 
che dopo le diverse divisioni della Polonia e le seco- 
larizzazioni germaniche, che tanto avevano ingrandite 
le potenze del Continente europeo, e dopo l’invasione 
di tutte le colonie che aveva sì smisuratamente estesa 
la marittima signoria dell’Inghilterra, il ricondurre 
la sola Francia alle sue frontiere del secolo decimot- 
tavo, non era nè giusto, nè conforme all’equilibrio 
europeo. Ci si permetterà di aggiungere: che se la 
Francia, per la fecondità del suo genio, del suo suolo, 
della sua rivoluzione non avesse si presto fatto fal- 
lire tutte le sue ragioni, e non fosse divenuta grande 
in pace siccome grande era stata per la guerra , 
avrebbe mancato verso l’ Europa , la quale non po- 
trebbe senza pericolo della propria indipendenza, stre- 
marsi d’ alcuna delle potenze che la compongono, e 
della Francia precipuamente. E la ragione n’è questa: 
che ora è l’ Inghilterra che ha bisogno della Francia 
contro la Russia, ora la Russ ; a contro l’Inghilterra, 
ora la Prussia qpntro l’Austria, ora l’Austria contro 
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la Prussia, V Alemagna contro queste due ultime po- 
tenze; e da ultimo, hawi un interesse che ne ha 
sempre bisogno, quello, vogliamo dire, dell’incivili- 
mento. 

Ma tregua, lo ripetiamo, tregua ai vani lamenti per 
un trattamento che la Francia s’ era attirato, per par- 
lare di altri ! Tutto ciò che non tornava in prò delle 
quattro , o che non le riguardava direttamente , fu 
diviso qual preda trovata nel mezzo d’ una città presa 
d’ assalto. Piccioli principi alemanni, città libere, pro- 
prietà dell’ Ordine Teutonico , dell’ Ordine di Malta , 
principati ecclesiastici, ed amiche repubbliche, furono 
ingoiati senza misericordia, per ingrandire il territo- 
rio dei vincitori o dei loro clienti. Trattavasi di cal- 
mare la gelosia d’ un vicino, di pagare un utile con- 
federato, di dar frontiere migliori ad una delle quattro, 
di procacciarle littorale o territorii inchiusi di suo 
tornaconto? tosto si francava un principe alemanno, 
ineorporavasi una città libera, sopprimevasi un’antica 
repubblica, secolarizzavasi una proprietà della Chiesa 
germanica. L’Austria s’insignoriva della Repubblica 
di Venezia, il Piemonte dell’ altra di Genova , senza 
la menoma contraddizione; e guai a coloro che non 
interessavano vivamente 1’ una delle quattro! La Da- 
nimarca, che interessava unicamente allora la libertà 
dei mari , e che consideravasi qual faccenda mera- 
mente francese, era spogliata della Norvegia, al solo 
fine di procacciare l’aura popolare a Bernadotte nella 
Svezia. Davasi alla Danimarca in compenso la Pome- 
rania svezzese; ma questa era agognata dalla Prussia 
per non interrompere il suo littorale da Stralsunda a 
Memel, e questa povera indennità era tolta alla Da- 
nimarca, datole un ricompenso più illusorio ancora 
col ducato di Lawenburgo e con parecchie migliaia 
di scudi. La sventurata Sassonia, che aveva rotta fede 
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alla Francia sul campo di battaglia di Lipsia, per 
accostarsi ai collegati, e che per ciò avrebbe dovuto 
trovare grazia appo i vincitori, era difesa per impor- 
tarne all’Austria ed all’ Alemagna ia conservazione; 
ma sibbene difesa, era nondimeno stremata della metà 
del suo territorio in prò della Prussia, la quale du- 
rante un decennio erasi amaramente doluta de’colpi 
recati all’ esistenza degli Stati alemanni. La Polonia 
era pure difesa dalla gelosia dell’ Austria e dell’ In- 
ghilterra verso la Russia ; ma poi era abbandonata 
all’imperatore Alessandro sotto un pretesto che ser- 
viva a dar colore all’ambizione dell’ uno ed alla fiac- 
chezza degli altri, quello, vogliamo dire, di riordinare 
questo regno, e di porlo sotto l’ autorità di un solo 
signore. Trista illusione era codesta, che a lungo non 
poteva durare ; chè la Polonia, posta tra tirannia e 
stato franco, doveva intendersi a francarsi dal giogo 
russo, ribellarsi ben presto per esserne poi punita con 
essere convertita in provincia dell’ impero degli czari, 
e V Europa dal canto suo doveva imparare ch’ella 
aveva con tutta semplicità ingrandita la Russia della 
Polonia tutta intera. L’Austria desiderava l’Italia, la 
quale non poteva interessare se non la Francia, della 
quale poco si curava; ed all’Austria, ai principi della 
sua casa ed alla sua influenza esclusiva abbandonavasi 
l’ Italia intera , carico sobbarcante , del quale il ga- 
binetto di Vienna doveva un giorno sentire tutto il 
peso ed andarne pentita. In quanto all’ Inghilterra, 
niuno faceva ragioni con essa. A Gibilterra ella vo- 
leva aggiungere Malta. Risole Jonie, il Capo di Buona 
Speranza, l’Isola di Francia, una parte delle Antille; 
e queste pretensioni non erano contraddette. Ella de- 
siderava gli sbocchi della Schelda e del Reno, per 
innalzare contro la Francia il regno de’ Paesi-Bassi , 
e senz’avere verun riguardo all’ antipatia dei Belgi 
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verSo gli Olandesi , i suoi desiderii erano all’ istante 
satisfatti. Tal fiata però l’uno o l’altro dei condivi- 
denti della terra, colpito, non dalla propria bramosia 
ma da quella degli altri tre suoi consocii, era parato 
a fargliene rimprovero; ma il rimprovero moriva in 
su le labbra , tanto una lezione di moderazione sa- 
rebbe sembrata strana nell’ una di queste quattro 
bocche ! 

Non è un volgare risentimento che ci strappi que- 
ste riflessioni; ma dopo d’ aver dati a conoscere i torti 
di Napoleone, ci crediamo in diritto di far conoscere 
i torti di coloro che successero alla sua dominazione, 
e che, sotto il pretesto di farsi i vindici dell’Europa, 
non pensarono che a dividersela. È debito della storia 
il rivelare le trasmondanze di tutti, senza distinzione; 
e ci consentiremo di dire ch’esse in Francia furono 
d’ un uomo solo, non già della nazione, alla quale, 
nell’atto di occuparla, erasi solennemente promesso 
di far questa distinzione, e di tenergliene conto; im- 
promissione ahi! troppo presto sdimenticata, siccome 
ne fa chiara testimonianza il trattato di Parigi! 

Considerato il Congresso di Vienna dal lato della 
semplice equità , vuoisi considerare dall’altro della 
politica. Di questo lato non ebbe che un unico con- 
cetto, quello di cumulare tutte le cautele contro la 
Francia. Sarebbesi detto che la Francia a vece di es- 
sere riposta sotto lo scettro dei Borboni, fosse rimasa 
nelle mani del formidato conquistatore, contro il quale 
avevansi tante rappresaglie a far valere e tante cau- 
tele a prendersi, considerati i modi con cui ella venne 
trattata. Per questa bisogna bastò agli altri il lasciar 
fare all’Inghilterra, la quale nulla trascurò certamente. 
Tutta predominata dalla ricordazione del blocco eu- 
ropeo, ella intendevasi precipuamente ad opporre alla 
Francia barriere lunghesso il littorale del Norie e del 
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Mediterraneo , e voleva che la Francia non potesse 
più mai riprendere la via d’ Anversa o di Genova. 
Fu in questo intendimento ch’ella aveva formato il 
regno de’ Paesi-Bassi, e favorita l’ unione di Genova 
al Piemonte. La sua scelta non poteva per essa essere 
migliore, sendo le due case d’ Òrange e di Savoia le 
più ostili alla Francia ; conciofossechè , oltre ai ri- 
chiami di quel tempo di queste due famiglie, l’una 
si era fatta grande col lottare contro la Francia, l’ al- 
tra col giovarsi de’ suoi aiuti per tradirla poi dopo 
d’ essersene servita. 

Ad esse adunque l’Inghilterra affidò Anversa e Ge- 
nova; nò là si ristette ; chè raccolto un concetto di 
Pitt, obbligò la Prussia a ricevere le provincie del 
Reno , a perpetuarne la diffidenza contro la Francia. 
Nè queste cautele le parvero bastevoli ; chè pensò a 
collocare la Baviera nella stessa condizione, e, in un 
accordo con l’Austria, le restitui il palatinato del Reno. 
L’Austria, non per astio, ma per tornaconto, entrò in 
questi intendimenti , a patto però che nel porre gli 
altri in compromesso con la Francia , ella posta non 
fosse in tale condizione; chè, per toccare pure un 
esempio , ella non consenti mai al consiglio di rito- 
gliersi il Bolgio. La Prussia, quantunque acerbamente 
indisposta contro la Francia, s’avvide della parte 
odiosa che le si voleva fare sostenere; lamentossene 
con l’ Inghilterra, insistette per ottenere la Sassonia 
a vece delle provincie renane , ma non avendo po- 
tuto ottenere intera la Sassonia , si accomodò al pos- 
sesso di quanto erale assegnato. Alessandro scorgeva 
benissimo la politica di tutti questi calcoli dell’ In- 
ghilterra, e più d’una volta ne rise ; e di buon animo 
avrebbe stesa la mano alla Francia per aiutarla; ma 
scorgendola ostinata ed inesplicabile alleata dell’Au- 
stria e dell’ Inghilterra , che la spogliavano da ogni 
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lato, si staccò da essa, non dissimulando il suo di- 
sprezzo per la stoltezza di siffatta politica francese. 

Cumulando in tal forma intorno alla Francia tutti 
gli interessi diffidenti ed i regni ostili , il Congresso 
di Vienna fu l’origine di quella politica di Sant* Al- 
leanza , che governò l’ Europa per mezzo secolo 
quasi; politica destinata, nell’intendimento de’ suoi 
trovatori, ad essere eterna, ma che ha ceduto, sic- 
come tutte l’ opere umane, all’ azione lenta e succes- 
siva del tempo. Il regno de’ Paesi-Bassi, fondato sul- 
l’unione di due popoli incompatibili, fu scisso in due; 
l’Inghilterra , già pervicace avversaria delle rivolu- 
zioni, ha mostrato riguardarle dappoi con altr’occhio; 
la casa di Savoja , dopo quarantanni di cieca nimi- 
stà contro la Francia, è tornata d’improvviso alla po- 
litica di servirsi di essa; e l’Austria, sobbarcataci sotto 
il suo carico italiano, ne ha deposto una parte; po- 
litica affievolita per conseguenza e quasi scomparsa; 
ma che le gelosie dell’Europa e le imprudenze della 
Francia possono sempre far rinascere , e che deside- 
rabile è per entrambe di vedere scomparire per sem- 
pre ; chè per l’Europa essa ha il grave inconveniente 
di farle trascurare tutti i suoi interessi per un solo, 
quello di contenere i Francesi; di costituirla in certa 
tal forma l’ avversaria dell’ umano progresso, la pro- 
tettrice degli abusi del passato, spesse fiate l’avvocata 
dei pessimi reggimenti ; e per mala giunta di dare 
alla demagogia la tremenda alleanza della Francia; 
politica non meno funesta per la Francia stessa, con 
Pisolarla interamente, che la condanna ad essere in 
permanente contraddizione con P Europa , a vedere i 
suoi più legittimi divisamenti respinti per venire da 
essa; a non avere alleati nè nella guerra, nè nella 
pace; a rendersi la triste complice della demagogia; 
ad essere lo spavento del mondo, nel mentre che po- 
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irebbe esserne 1* amore ; politica della quale sarebbe 
per la Francia fatto colpevole e dissennato il provo- 
carne il ritorno col porre in paura 1’ Europa , e col 
condurla a cercare la sua salvezza nell’unione di tutte 
le nazioni contro la Francia! 

Se non che al tempo di cui parliamo questa poli- 
tica era naturale; essa emergeva forzatamente da una 
lunga e sgomentevole lotta, nè bisogna farne troppo 
amaro rimprovero ai diplomatici, i quali nell’arehitet- 
tare questa politica di rivalità contro la Francia , si 
credevano in condizione di legittima difesa. Non bi- 
sogna neanco sdimenticare che i personaggi che go- 
vernavano il Congresso, sebbene avversarli della Fran- 
cia e precipuamente della rivoluzione francese per 
essi combattuta venticinque anni , e trascinati dalla 
violenza delle vittoriose fazioni, si sforzarono d’ im- 
brigliarla, di tenerla entro certi termini. In molte cose 
si comportarono da uomini savii, chè , volere o non 
volere, erano i primi del loro tempo, i più abili, i più 
illuminati; e sebbene fossero alla testa della controri- 
voluzione europea, si mostrarono più ragionevoli che 
i retrogradi alemanni, svizzeri , italiani , spagnuoli e 
francesi in casa propria. Potendo essi imbrigliare i 
retrogradi svizzeri, non mancarono di farlo : e ridotti 
a non poter dare se non consigli a quelli di Spagna 
e di Francia, gliene diedero di eccellenti. Da ultimo, 
ascoltata V ambizione del proprio paese nel tracciare 
le frontiere degli Stati, lasciarono nondimeno ne’trat- 
tati di quel tempo intorno l’abolimento della schiavitù 
e intorno la libertà de’ fiumi , principii degni della 
rivoluzione francese, della quale, per nascimento e per 
dovere, erano gl’inflessibili avversarii. 

Ora, dopo avere parlato dell’Europa vittoriosa e del 
suo modo di comportarsi al Congresso di Vienna, par- 
liamo della Francia , parliamo de’portamenti del suo 
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governo, e precisiamone possibilmente il giudizio che 
se ne deve pronunciare. 

Tre occasioni si offersero per regolare le sorti 
della Francia : la sospensione delle ostilità del 23 di 
aprile ; il trattato di pace del 30 maggio; e il Congresso 
di Vienna. i 

Una lunga disapprovazione popolare pesò e pesa 
tuttavia su l’armistizio del 23 d’ aprile, in forza del 
quale il negoziatore francese segnò coti un tratto di 
penna, come fu detto, la dedizione di tutte le grandi 
fortezze dell’ Europa con un immenso materiale di 
guerra. Questa disapprovazione, che pesò tutta quanta 
sul conte d’Artois e sopra di Talleyrand, a noi sem- 
bra ingiustissima. Un grido unanime chiedeva lo 
sgombro del territorio francese ; e questo grido , che 
era quello della dura sopportazione, era sconsigliato. 
Checché si operasse, era impossib.le che le truppe 
de’ collegati potessero uscire dalla Francia, e in questo 
tempo la pace poteva essere soscritta, e in fatti fu 
soscritta. Si avrebbe adunque dovuto prorogare l’ar- 
mistizio sino alla pace stessa, fatto che non traevasi 
dietro il menomo inconveniente , sendochè ovunque 
cessata fosse la sparsione di sangue ; e allora si sa- 
rebbe forse ottenuto qualche compenso alla dedizione 
delle piazze forti europee. Se non che il grido che 
reclamava longoni tiramento del territorio francese era 
si naturale, si possente , che il resistervi superava 
ogni umana possa, sicché fu molto scusabile il dargli 
ascolto. Ora, nel chiedere lo sgombramento del terri- 
torio francese, facevasi tosto nascere la domanda di 
sgombramento dei territorii stranieri occupati da pre- 
sidi francesi, e l’ima di queste domande rendeva l’al- 
tra irresistibile. Può dirsi con veriià , che abbando- 
nando Maddeburgo, Amburgo, il Texel, Breda, Berg- 
op-Zoom, sarebbe stato possibile conservare Anversa, 
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Lucemburgo e Magonza; ma se tanto si fosse tentato, 
i negoziatori dei collegati avrebbero avvisalo in que- 
sti sforzi della Francia un soppiatto intendimento di 
voler conservare la linea del Reno, rè mai vi si sa- 
rebbero prestati. In tal modo il passionato desiderio 
di ottenere lo sgombramento del territorio francese , 
rendeva inevitabile quello del suolo straniero, e l'ar- 
mistizio del 25 d’aprile ne derivava forzatamente. II 
grido popolare che ha condannato quest’ armistizio, 
dopo di averlo imperiosamente reclamato, è adunque 
ingiustissimo, e bisogna assolvere , per essere giusti, 
il principe ed il negoziatore che lo soscrissero. 

Ma soscritto l’armistizio, nulla obbligava a trattare 
subitamente la pace in Parigi , e di aggiungere alla 
ressa precipitata dell’ armistizio la più inopportuna 
del trattato di pace. In Parigi gli avversarli della 
Francia erano uniti per dispogliarla; in Vienna, essi 
dovevansi dividere nel fare tra loro le parli delle spo- 
glie; e per questa considerazione la Francia doveva 
aspettare d’essere in Vienna per regolarvi la propria 
sorte. Non v’era plausibile ragione per affrettarsi, sen- 
dochè l’armistizio fosse bastato a porre lutti in tolle- 
rabile condizione. In veruna parte il sangue era sparso; 
le potenze erano signore delle fortezze state obbietto 
dei loro ardenti desiderii ; i Prussiani possedevano 
Maddeburgo, gl’inglesi Anversa, gli Alemanni Lucem- 
burgo e Magonza. La Francia erasi ritratta alle fron- 
tiere del 1790, e per conseguenza il tempo che cor- 
reva non poteva produrre in favore della Francia ve- 
rmi fatto che fosse a temersi. Arroge che le potenze, 
non volendo decidere separatamente della sorte di 
ciascuna di esse, non potevano adottare uu diverso 
principio per la Francia. Da ultimo, l’armistizio, tanto 
criticato, aveva procacciati alla Francia trecentomila 
uomini, che le consentivano di avere una volontà, ed 
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il suo rifiuto di sosciizione avrebbe bastato per tutto 
soffermare. Ciò che prova la verità di quanto abbiamo 
esposto qui, si è che i negoziatori dei collegati, dopo 
la dedizione delle fortezze avevano cessato d’essere in- 
calzanti. Incalzanti ? che dico io mai ? era il governo 
francese che in quella vece incalzava, dapprima per 
difetto di previdenza ; chè nel Consiglio il generale 
DessoleS fu il solo che scorgesse il vantaggio che sa- 
rebbe derivalo dal giugnere liberi in Vienna; e poscia 
per impazienza di soscrivere, di pubblicare , di cele- 
brare la pace, ch’era il titolo essenziale, la gloria, lo 
splendido beneficio dei Borboni ! 

Per queste due cagioni, imprevidenza ed impazien- 
za, dopo un primo errore di troppa ressa, errore scu- 
sabilissimo, quello della soscrizione dell’armistizio del 
23 di aprile, ne fu commesso un secondo, inescusa- 
bile all’intutto, quello di concludere la pace in Parigi 
con gli avversarii lutti concordi allora, la pace del 
30 maggio, che si avrebbe dovuto aspettare di con- 
cluderla in Vienna, con gli avversarii ivi infallibilmente 
in scissure. 

Soscritla la pace di Parigi , era malagevole il mi- 
gliorare in Vienna la condizione della Francia; e non- 
dimeno ogni speranza non era perduta, a patto però 
di procedere a bell’agio, e di aspettare che gli alleati 
si fossero scissi in due parti nel volersi dividere l’Eu- 
ropa, temporeggiare in sostanza prima d’accostarsi 
all’uua di esse, e non aggiuguere alla catena già ben 
grave del trattato di Parigi , la più grave ancora di 
premature risoluzioni. Niun fatto era pressante, in 
quanto alla scelta da farsi tra le potenze contendenti 
e in palesi dispareri. Da un lato s’ erano poste la 
Russia e la Prussia , che ad ogni costo volevano la 
Polonia e la Sassonia, già parate a mansuefarsi verso 
la Francia, se questa voleva favorirne i desiderii; 
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dall’altro stavano 1’ Austria e 1* Inghilterra, le quali 
non avevano che un comune intendimento, quello, 
vogliamo dire, d’inceppare la Francia, e di ordinare 
contr’essa l’Europa intera. Alla semplice esposizione 
di questi fatti pare che la scelta non dovesse essere 
dubitosa, chè se l’ interesse che la Francia aveva a 
Dresda ed- a Posen era un interesse europeo , quello 
ch’ella aveva su la Schelda , sul Reno e sulle Alpi, 
era un interesse lutto francese. Ora , ìa Sassonia a 
Lipsia, e l’Europa a Parigi avevano co’ loro porta- 
menti autorizzata la Francia a preferire gl’ interessi 
francesi a tutti gli altri. E posto anche il caso che 
si dovesse diffidare del pari di queste contrarie am- 
bizioni, era allora una ragione di più per aspettare, 
per ponderare prima di dichiararsi. Se Talleyrand, 
giugnendo in Vienna, si fosse mostralo meno impa- 
ziente di fare una scelta d’un merito disputabile molto, 
di professare dommaticamente il principio della legit- 
timità, e meno impaziente, da ultimo, di prendere ai 
grandi negozii una parte che non gli poteva sfuggi- 
re ; se Talleyrand si fosse contentato di dire con 
quella flemma imbarazzante delia qpale ei possedeva 
sì bene il segreto: che la Francia , bistrattata senza 
riguardi nel maggio del 1814, ingannata ancora, per 
mala giunta, sendochè le si fosse promesso un accre- 
scimento di territorio e di popolazione, che poscia le 
si era diniegato, era libera di non ascoltare d’ allora 
in poi se non ciò che le tornava in prò ; ch’ella non 
turberebbe più la terra per propria ambizione , ma 
che quando l’Europa fosse posta in turbazioni dal- 
l’ambizione altrui, ella prenderebbe il partito che le 
verrebbe consigliato dalla sua politica, e che poscia 
avrebbe aspettato, senza pronunciarsi, d’essere ricer- 
cata dall’uria parte de’ contendenti, la sua condizione 
sarebbesi mutata in modo considerevole. Alessandro 
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e Federico-Guglielioo erano tanto ardenti, che tutto a 
Talleyrand avrebbero offerto ; e siccome sul Reno, su 
la Schelda e sull’ Alpi non v’ erano che interessi in- 
glesi od austriaci, da quelle parti avrebbero conce- 
duto alla Francia quanto avesse potuto desiderare, e 
le offerte sarebbero cresciute con la lentezza delle sue 
risoluzioni. Il conflitto essendo sospinto sino alla 
guerra, era certo che alla Francia sarebbesi restituita 
una parte almeno della riva manca del Reno. Per 
l’opposito, se le cose non si fossero spinte sino a tali 
estremi, l’Austria e ^Inghilterra, atterrite dal vedere 
la Francia unita alla Russia ed alla Prussia, col ce- 
dere alle pretensioni prussiane, la Francia avrebbe 
ottenuto senza guerra un risultamene preferibile sem- 
premmai a quello che prevalse ; chè , a vece della 
Prussia, avrebbe avuta la casa di Sassonia sul Reno, 
dove avrebbe preso il posto di quei vicini si amore- 
voli, sì comodi, si pianti e desiderati, quali furono 
gli elettori ecclesiastici di Migonza, di Treveri e di 
Colonia, i dominii pacifici de’ quali sono al presente 
occupati; dalle potenze più militari della Confedera- 
zione, la Prussia e la Baviera. In tal modo, checché 
potesse accadere, la guerra o la pace, la condizione 
della Francia sarebbesi migliorata : se la guerra, avea 
la grande probabilità d’una frontiera più vantaggiosa; 
se la pace, avrebbe avuto il più pacifico e benevolo 
de’ vicini. Ma le cose procedettero ben d’altra forma. 
Il gabinetto di Parigi, stremo di unità, di previdenza, 
occupantesi unicamente di ciò che gli era sottoposto. 
Luigi XVIII, spirito desto, ma distratto, indifferen- 
tissimo ad ogni fatto di politica esterna, e riguar- 
dante qual funesta eredità napoleonica quei trovarsi 
troppo immischiato nei negoziidei di fuori, fasciarono 
a Talleyrand piena libertà di operare a sua posta, fi- 
denti nella sua abilità, nella sua esperienza e nella 
Thikrs, Voi. XXII. 15 
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sua autorità su l’europea diplomazia. Questo perso- 
naggio giunto in Vienna col più riciso proposito di 
esservi il rappresentante della legittimità in Europa, 
trovandovi le quattro risolute a tutto decidere tra 
loro, fu talmente irritalo da siffatta pretensione, fu, 
per l’opposito, tanto incensato e corteato dai principi 
alemanni di second’ordine, ch’egli non seppe tenersi 
alla dura, e si pose alla loro testa , e divenne il di- 
fensore obbligato della Sassonia, e sposò la causa 
dell’Ausiria e dell’Ingbilterra, ch’erano irrevocabil- 
mente risolute a stringere la Francia entro gli an- 
gusti termini del trattato di Parigi, contro la Russia 
e la Prussia, ch’erauo parate a migliorare la condi- 
zione della Francia ; nè si tenne dal dichiarare ad 
alta voce: che la Francia nulla voleva per sè, nulla, 
se non il trionfo dei principii, quelli, sempre intesi, 
della legittimiià. 

, Da quel giorno nulla di utile rimaneva a farsi. 
La Francia era, non v’ha dubbio, in buona compa- 
gnia, trovandosi unita all’Austria ed all’ Inghilterra , 
sebbene non fosse a spregiarsi quella della Russia e 
della Prussia. Ma il risultamento più fortunato che 
per la Francia potesse emergere da questa colleganza 
era di tornare al sangue contro i Russi ed i Prussiani 
affinchè l’Austria si avesse tutta l’Italia; affinchè l’In- 
ghilterra si avesse Malta, Corfù , il Capo di Buona 
Speranza e l’Isola di Francia; affinché i regni dei 
Paesi-Bassi e del Piemonte rimanessero grandi baluardi 
alle porle della Francia ; affinchè la Prussia e l’Austria 
rimanessero st parate dalla Sassonia intermedia, e cosi 
meno gelose l’una dell’altra ; affinchè l’Alemagna aves- 
se la Russia un po’ più discosta ; e se i Francesi ri- 
manevano vincitori, per conto ai queste loro alleate, 
di rimanere rinchiusi entro i termini stabiliti dai trat- 
tali dei 1815 1 In verità, considerati siffatti risulta* 
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menti, non valeva la pena di porre si presto in peri- 
colo 1 beneficii della pace si di recente ristabilita. 

Ma tutto questo non basta; chè anco nell’appigliarsi a 
questo partito, il quale non era per certo il più savio, 
non bisognava procedere con tanta ressa nell’offerire 
l’aiuto della Francia, e conveniva almeno aspettare 
che fosse domandalo. Se non che Talleyrand, punto 
sul vivo, commise un errore contro la natura sua , 
quello di avacciarsi troppo. Certo com’era s’egli avesse 
saputo aspettare, d’essere ammesso dappertutto, e te- 
nuto in quel pregio che meritava la Francia, egli in- 
vece si fece sollecitatore , mentre doveva attendere 
d’essere sollecitato; e nell’atto di recare un soccorso 
di centocinquantamila Francesi, sostenne la parte di 
obbligato, a vece di quella di obbligante, e consenti, 
in caso di guerra, all’ umiliante condizione di rima- 
nere sotto la legge imposta alla sua nazione dal trat- 
tato di Parigi. N .dia febbre d’essere tenuto uomo da 
q.jalche cosa appo le grandi potenze, sdimenticò di 
stipulare l’espulsione di Murat , unica faccenda che 
stesse all’animo di Luigi XVIII : e se Murat non 
avesse da sè offerta la soluzione che in Vienna erasi 
cercata indarno, avrebbe Talleyrand lasciata Vienna, 
senza aver nulla ottenuto! Negoziatore incomparabile, 
pieno di dignità, di alterezza, di spinto d’opportunità 
quando bisognava reprimere le scappate degl’insolenti 
vincitori, ma politico meno previdente che abile ne- 
goziatore, Talleyrand ebbe il torto, dopo d’avere troppo 
presto soscritta la pace di Parigi , di prend ( re in 
Vienna un partito troppo precipitato, e, questo preso, 
di pronunciarsi in favore delle potenze già risolute di 
nulla concedere alla Francia, e contro quelle disposte 
a migliorarne la condizione; e nella sua scelta di non 
riservarsi che l’onore di servii le gratuitamente, per 
il trionfo di ciò che chiamavasi allora il principio della 
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legittimità. Se in tempi normali, in un ordine di cose 
regolare, nel mezzo dell’Europa tranquilla, in cui ogni 
principe sarebbesi trovato al posto indicalo dal tempo 
e dai trattati, si fosse proposto alla Francia la sop- 
pressione di un regno qual era quello della Sassonia, 
anco con grandi profferte, non v’ha dubbio che la giu- 
stizia e la vera politica avrebbero dovuto recare la 
Francia ad opporvisi ; sendochè ogni politico muta- 
mento cbe non sia inevitabile, ogni spodestamento che 
non sia comandato dall’ equità più palese , o dalla 
foga irresistibile del tempo, sono inumani, imprudenti 
e pericolosi ; e Talleyrand col francheggiare la Sas- 
sonia, avrebbe servita ad un tempo la causa del buon 
diritto e quella della vera politica. Ma nell’universale 
naufragio del mondo vecchio , in un momento nel 
quale la sorte d’ogni Stato non era ancora decisa, in 
cui la sorte di tutti rimaneva ancora a stanziarsi , e 
in cui ciascuno brigava di fare il fatto suo con le 
spoglie della Francia; in un momento in cui le po- 
tenze del Continente, dopo d’avere divorata la Polo- 
nia, non sentivano scrupolo veruno nel divorare Ve- 
nezia, Genova, le città libere, i principi francati di 
Alemagna; in un momento in cui l’Inghilterra inva- 
deva tutte le posizioni marittime del globo, e in cui 
gli stessi piccioli Stati non erano meno avidi dei 
grandi; in un momento, da ultimo, nel quale, a dir 
breve, ognuno pensava unicamente al proprio vantag- 
gio, era ben permesso alla Francia di pensare a sè 
stessa, e di non far consistere tutta la sua politica 
nella conservazione d’uno stato alemanno , che inte- 
ressava più altri che essa, e che aveva perduti i suoi 
titoli alla protezione francese. In altri tempi il difen- 
dere la Sassonia era stata la politica, non solo la più 
magnanima, ma anco la più savia; ma in un tempo 
in cui tutti i diritti stabiliti erano, in uno coi trat- 


Digitized by Google 



CONGRESSO DI VIENNA . 229 

tati, scaduti in conseguenza d’una guerra sgomente- 
vole di ventidue anni, in un tempo in cui tutti i di- 
ritti erano a crearsi novellamente, Talleyrand trascurò 
troppo la Francia per la Sassonia ; e il suo modo di 
comportarsi, che altrimenti sarebbe incomprensibile, 
non può spiegarsi che per l’irrequieta impazienza che 
lo spronava di far mostra di sè, e di professare alta- 
mente un principio che le potenze non potevano pren- 
dere in sul serio , conciofossechè i diplomatici au- 
striaco, inglese e francese che lo propugnavano si fo- 
cosamente in Dresda, lo calpestassero in Venezia, in 
Genova, in Malta, in Stockholm e in cento principati 
dell’Alemagna! 

In tal forma nel corso di due anni la sorte della 
Francia fu decisa da frivolissime cagioni. A Praga nel 
1813 Napoleone poteva conservare alla Francia assai 
più che non conveniva alla sua desiderabile grandezza, 
nè volle farlo, cecalo com’era da una dissennata am- 
bizione 1 Nel 1814 i Borboni, che pur potevano ricu- 
perare alcuni brani della perduta grandezza nazionale, 
se ne lasciarono sfuggire l’occasione, per l’impazienza 
di pubblicare la pace, che avvisavano lor merito sin- 
golare, per isbadataggine, per inesperienza, per gusto 
di professare e di lasciar professare in Vienna ; un princi- 
pio che lusingava l’orgoglio del loro sangue. Tristo desti- 
no di quella nazione, abbandonata a tutù i venti delle ri- 
voluzioni, d’avere dovuto dipendere ora dalla follia d’un 
uomo, ed ora dall’insufficienza, dalla bessaggine d’una 
fazione I Per buona ventura la grandezza materiale non 
è tutto, e la Francia con la sua grandezza morale ha 
saputo riconquistare l’ascendente che i casi le ave- 
vano fatto perdere. Ma in presenza degli affliggenti 
spettacoli che abbiamo delineati, facciamo voli perchè 
prevalga in Francia una vera politica di governo, la 
quale, senza interesse di dinastia o di fazione, senza 
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impeto momentaneo, senza gusto dominante per la 
pace o per la guerra, senza esclusiva preoccupazione, 
per dir breve, guidata dalla sola ragioue di Stato, go- 
verni le pubbliche faccende nell’unico intendimento 
della sua sicurezza e della sua grandezza 1 Piaccia a 
Dio di accordarci una tanta grazia ! e allora la Fran- 
cia avrà ciò che mai non ebbe, almeno durevolmente, 
una fortuna proporzionata al suo spirito, al suo co- 
raggio, all’immensa sparsione del suo sangue t 
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L’ISOLA D’ELBA. 


Soggiorno di Castlereagh in Parigi. — Ottiene da Luigi XVIII la 
concessione del ducato di Parma in favore di Maria-Luigia, e 
promette in ricompenso a questo monarca la espulsione di 
Murat. — L’Austria invia centomila uomini in Italia , e la 
Francia trentamila nel Delflnato. — Interna condizione della 
Francia ; crescere delle inquietudini ne’ compratori de’ beni 
nazionali, e irritamento ne’ militari. — Scoperta delle ossa di 
Luigi XVI, e funebre cerimonia del 21 gennaio. — Mutamento 
di persona nella magistratura ; de Sèze posto in luogo di Mu- 
raire, e Mourre surrogato a Merlin. — Tumulto popolare nei 
funerali di madamigella Raucourt. — Si torna al processo del 
generale Exelmans. — Assoluzione di questo generale. — Per 
la prima volta l’esercito francese disposto ad intervenire nella 

politica. Generali giovani divisano di spodestare i Borboni. 

— Congiura dei fratelli Lallemand e di Lefebvre-Desnoettes. 
— Ripugnanza dei gran personaggi dell’ Impero ad immi- 
schiarsi in siffatte mene. — Fouchè, meno scrupoloso , si fa 
centro di esse. — il duca di Bussano, che non aveva ancora 
• aperta corrispondenza con l’isola d’ Elba, incarica Fleurv di 
Chaboulon d’informare Napoleone dello stato delle cose, senza 
osare di aggiugnervi un consiglio. — Stabilirsi di Napoleone 
* nell’ isola d’Elba, e suo modo di vivtrvi. — Ordinamento del 
suo picciolo esercito e della sua picciola marineria. — Sue 
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opere per la prosperità di quell’isola. — Condizione delle sue 
finanze. — Sua impotenza di fare le spese oltre due anni alle 
truppe che lo avevano seguitato. - Questa circostanza e le 
notizie di terraferma lo dispongono a non rimanere nell’isola 
d’Elba. — Sua riconciliazione con Murai e consigli che gli dà. 
— Sui primi del 1815 Napoleone intende che 1 sovrani riuniti 
in Vienna sono sul punto d’andarsene, che divisano di tramu- 
tarlo in altri mari, e che le fazioni in Francia sono giun’e al 
più alto grado di esasperamento. — Risolve su due piedi di 
abbandonare l'isola d’Elba prima che le lunghe notti, si favo- 
revoli alla sua fuga, facciano luogo ai lunghi giorni.’— L’ar- 
rivo di Fleury di Chaboulon Io conferma nella sua risolu- 
zione. - Secreti apprestamenti del suo imprendimento da 
recarsi in atto il di 26 di febbraio. - Suo ultimo messaggio 
a Murai, suo imbarco la sera del 26 febbraio. — Diverse cir- 
costanze della sua navigazione. — Suo sbarco nel golfo Juan 
il l.o di marzo. — Sorpresa ed incertezza degli abitanti delle 
coste. — Fallito tentativo s< pra Antibo. — Fermata di parec- 
chie ore in Cannes. .— Scelta da farsi tra le due strade, quella 
de’ monti che va a Grenoble, o l’altra del iittorale che va a 
Marsiglia. - Prende la via per a Grenoble, risoluzione che 
assicura il successo del suo imprendimento. — Partenza la 
sera del 1.® marzo per a Grasse. — Marcia lunga e faticosa a 
traverso le montagne. — Suo arrivo il secondo giorno a Si- 
steron. — Ragioni per cui questa fortezza non è guardata. — 
Occupazione di Sisteron, e marcia alla volta di Gap. — Fatti 
che accadevano allora in Grenoble. — Disposizioni de’ nobili 
de’ borghesi, de) popolo e dei militari. — Risoluzione del pre- 
fetto e dei generali di fare il loro dovere. — invio di truppe 
a La Mure per chiudere la via di Grenoble. — Napoleone, 
Gap occupato, marcia verso Grenoble, ed incontra a La Mure 
il battaglione del 5.® di linea inviato per soffermarlo. — Egli 
si presenta alla fronte del battaglione, e scuopre il suo petto 
ai soldati del 5.®. — Questi rispondono col grido di Viva 
l’Imperatore l e si precipitano verso di lui. — Dopo questo 
successo. Napoleone continua la sua marcia alla volta di Gre- 
noble. - Incontra, cammin facendo, il 7.® di linea, comandato 
dal colonnello La Bédoyere, che dassi a lui. - Arriva la sera 
stessa sotto Grenoble. — Sendone chiuse le porte, il popolo te 
sforza, e le spalanca a Napoleone. — Discorsi pacifici e libe- 
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rali ch'egli tiene a tutte le autorità civili e militari. — Sog- 
giorna il di 8 in Grenoble, inviate alla volta di Lione le sue 
truppe, sfono di forse otto mila uomini — il di 9 si avvia 
verso Lione. — La notizia del suo sbarco giunge il 5 di marzo 
in Parigi. — Effetto che vi produce. — Si fa partire il conte 
d’Arti-is col duca d’Orléans per a Lione, Ney per a Besan- 
zone, il duca di Borbone è inviato nella Vandea , il duca di 
Angouiéme a Nimes ed a Marsiglia. — Convocazione imme- 
diata delle Camere. — Inquietudine degli ordini medii, e pro- 
fondo dolore degli uomini illuminati che preveggono le fune- 
ste conseguenze del ritorno di Napoleone. — I regii moderati, 
capitanati da Lainé e da Montesquiou , vorrebbero porsi in 
accordo coi costituzionali, modificando il ministero ed i corpi 
dello Stato nel senso delle opinioni liberali. — 1 regii, focosi 
per l’opposito, non iscorgono nelle sciagure del momento se 
non reflfetto degli errori della fiacchezza, e non vogliono pre- 
starsi alla menoma concessione. — Luigi XVIII cade in pro- 
fondo ondeggiamento, e non prende veruna risoluzione. —Se- 
guito degli avvenimenti tra Grenoble e Lione. — Arrivo in 
questa citta d»l conte d’Artois. — Vi è ricevuto con freddezza 
dal popolo, e con malevolenza dalle truppe. — Vani sforzi di 
Macdonald per impegnare i militari d’ogni grado a fare il loro 
dovere. — Le cose si fanno tanto serie, che Macdonald fa 
ritornare a Parigi il conte d’Artois e il duca d’Orléans. — Ri- 
mane solo per ordinare la resistenza. — L’antiguardo di Na- 
poleone presentatosi la sera del 10 marzo al ponte della Guil- 
lotière, i soldati che io guardavano gridano Viva l’Impera- 
tore! aprono la città alle truppe imperiali, e vogliono impa- 
dronirsi di Macdonald per riconciliarlo con Napoleone. — Il 
maresciallo fugge al galoppo, per rimanere fedele a’ suoi do- 
veri — Entrata trionfale di Napoleone in Lione. — Ivi , sic- 
come in Grenoble, dichiara a tutti eh’ egli vuole la pace e la 
libertà. — Decreti suoi che sciolgono le Camere , per convo- 
care il Corpo elettorale in campo di maggio a Parigi , e per 
assicurare con diversi provvedimenti il successo della sua im- 
presa. — Sostatosi in Lione il puro tempo necessario , ne 
parte il di 13, presa la via della Borgogna. — Entusiastica 
accoglienza fattagli in Màcon e Chàlon. — Messaggio del gran 
maresciallo Bertrand a Ney. — Sincera disposizione di questo 
a fare il suo dovere, ma suo imbarazzo tra popoli e truppe 
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irresistibilmente trascinate verso Napoleone. — Ondeggia due 
giorni interi, ma vedutesi d’ intorno città e truppe sollevate, 
si lascia trascinare dal torrente, e si congiunge a Napoleone. 
— Marcia trionfale di questo a traverso della Borgogna. — 
Suo arrivo ad Auxerre il dì i7 dt marzo. — Divisamente di 
soffermarvisi due giorni per concentrare le sue truppe, e per 
poscia marciare militarmente sopra Parigi — Condizione di 
questa capitale in questi ultimi giorni. — Falliti gli sforzi 
de’ regii moderati per trarre a sè i costituzionali , si cambia 
unicamente il ministro della guerra per diffidenza, e il diret- 
tore della polizia per avvisarlo Insufficiente. — Il duca di 
Fellre nominato ministro della guerra. -- Tentativo fallito dei 
fratelli Lallemand. — Questa circostanza rincuora la corte, e 
tiensi una seduta reale, in cui Luigi X Vili è grandemente ap- 
plaudito. — Proposta di riunire un esercito sotto Melun, ca- 
pitanato dal duca di Berry e dal maresciallo Macdonald. — 
Soggiorno di Napoleone in Auxerre. — Suo colloquio con Ney, 
al quale con deslerità impedisce dt fargli condizioni. — Sua 
partenza il di i9, e suo arrivo in Fontainebleau nella notte. 
— Alla notizia del suo appressarsi, la famiglia reale si risolve 
a lasciare Parigi — Partenza di Luigi X Vili e di tutti I prin- 
cipi nella notte dei 19 ai 20 — Ignoranza in cui si rimane 
nel di 20 della partenza dei Borboni. — Gli ufficiali a mezzo 
soldo, assembrati tumultuariamente su la Piazza del Carrousel, 
giungono a sapere che il palagio è vuoto, e vi fanno innalzare 
la bandiera tricolore. — Tutti i grandi dell’ Impero vi accor- 
rono. — Napoleone, partito di Fontainebleau dopo il mezzodì 
giunge la sera in Parigi. — Tumultuosa scena al suo ingresso 
nelle Tuileries. — Cagioni e carattere di questa strana rivo- 
luzione. 


Castlereagh, partitosi di Vienna li 15 di febbraio 
del 1818 , era giunto il di 26 a Parigi , e vi si era 
fermato pochi giorni, sendochè fosse impazientemente 
aspetiato in Londra da’ suoi colleghi, i quali nell’as- 
senza sua nou osavano imprendere la discussione dt gli 
atti del Congresso. Aveva veduto Luigi XV1I1 , che 
gli aveva fatte le più cortesi accoglienze; ed era riu- 
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scito nel negozio di cui era incornbenzalo , che con- 
sisteva a lasciare il ducato di Parma a Maria-Luigia, 
sua vita naturale durante, ed a postare temporaria- 
mente in Lucca l’erede di Parma, vogliamo dire la 
regina d’ Etruria. Luigi XVIII s’ era prestato a sif- 
fatto aggiustamento per gradire all’Inghilterra, e pre- 
cipuamente per essere favorito da essa nell’altra fac- 
cenda di Napoli. In questo particolare la voce corsa 
degli apprestamenti militari di Murat, semplificavano 
la soluzione anche dal lato del ministero inglese ; 
ed erasi reso agevole il rappresentare questo re quale 
fedifrago , qual perturbatore della pace europea , e 
quindi meritevole d’essere balzato dal trono, sul quale 
si era momentaneamente sofferto. L’ Austria era tutta 
intesa a far giunta di centomila uomini ai cinquan- 
tamila che aveva in Italia ; e Luigi XVIII aveva ri- 
soluto nel suo Consiglio di riunire trentamila uomini 
tra Lione e Grenoble, al fine di concorrere per terra 
e per mare alle divisate operazioni contro di Murat. 
Tutto si andava ordinando per distruggere nell J Italia 
l’ ultimo vestigio del vasto impero di Napoleone. 

Ma il destino de’ Borboni aveva deciso eh’ essi ca- 
dessero prima di Murat nel vortice sempre aperto delle 
rivoluzioni del secolo, per uscirne poi novellamente 
più durevoli , e per mala sorte meno innocenti. La 
loro condizione, pur troppo! al pari della loro con- 
dotta, aveva peggiorato ! Alla fine di decembre avendo 
essi dalle Camere ottenuto quanto avevano desiderato, 
le avevano chiuse, per convocarle poi il i.° di maggio 
del 1815; e con lo sbarazzarsi d’un impiccio appa- 
rente, la regia autorità si era pri vata del suo appog- 
gio migliore; chè la Camera dei Deputali precipua- 
mente con la sua condotta timida, ina savia, era l’e- 
satta espressione della pubblica opinione, la quale 
sebbene scorgesse i Borboni imprudenti, e spesso anco 
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offensivi, desiderava nondimeno cbe si assicurassero 
sul trono col correggere i loro errori. La Camera dei 
Deputati , la quale non era in sostanza che il Corpo 
legislativo del passalo tempo , siccome il leggitore 
deve ricordarsi, col fare talvolta risuonare alla tri- 
buna biasimi severi contro le trasmodanze della emi- 
grazione, dava una satisfazione alla pubblica opinione, 
ed ai reggitori un salutare avvertimento, e rimaneva 
quasi ammezzatrice ; chè da un lato impediva alla 
irritazione di farsi troppo grande, e dall’altro lo tra- 
smodare negli errori. L’ assenza delle Camere in sif- 
fatti momenti era a lamentarsi grandemente; chè la 
nazione e l’emigrazione erano sui punto di respin- 
gersi a vicenda viemaggiormente, senza verun potere 
moderatore in abilità di rappaciarle o d’ infrenarle. 

In tal modo gli errori ed i loro effetti si andavano 
aumentando quotidianamente. Dal pulpito i preti non 
ristavansi dal declamare contro l’ usurpazione dei beni 
ecclesiastici; i laici, antichi proprietarii dei loro do- 
mimi venduti , ne infestavano i possessori, per risol- 
verli alla restituzione di beni spesse fiate a vii 
prezzo acquistati, ma che volevansi strappare ad essi 
a prezzo ancora più vile. L’articolo della Carta, che 
guarentiva i’ inviolabilità di queste vendite nazionali, 
avrebbe dovuto assicurare bastevol mente i compratori 
alquanto istruiti; ma facevasi ad essi intendere: che 
la Carta era una concessione del momento e precaria ; 
e nella mobilità de’ tempi era ben naturale che se ne 
vivessero in inquietudini. Arrogo che i giornali più 
accreditati della regia fazione tenevano in proposito 
un linguaggio il più inquietante; e quando ad essi 
si rispondeva col citare la legge fondamentale , non 
dubitavano di replicare che la legge aveva potuto 
guarentire la materialità delle vendite, non rilevarne 
la moralità, non fare che il disonesto apparisse one- 
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sto agli occhi della pubblica coscienza. — La legge 
(dicevano essi) guarentisce gli acquisti nazionali , e 
l’opinione li condanna. Non avvi scusa nè difesa; e 
bisogna compiacersi di questo riagire della morale uni- 
versale contro il delitto e lo spogliamento. — Questo 
linguaggio, per non porsi in contraddizione, avrebbe 
dovuto essere seguitalo da disposizioni spogliatrici; 
ma non ardivasi di consentirle; e frattanto era una 
maniera di violenza morale fatta ai novelli acquirenti, 
per costringerli a spropriarsi da sè stessi dei beni 
contestati. In tal modo si verificava la sentenza di 
Lainè nella Commissione della Carta: che bisognava 
certamente guarentire le vendite, ma non troppo, al 
fine di obbligare i novelli proprietarii a transigere con 
gli antichi. 

In questo intendimento erasi immaginata una fa- 
vola delle più significanti. Erasi sparsa voce che il 
principe di Wagramo, Berthier, possessore della terra 
di Grosbois, avendo riuniti i titoli di questo dominio, 
li aveva deposti a’ piedi di Luigi XYI1I, supplican- 
dolo di gradirne la restituzione; che il re li aveva 
accettati e tenuti per un’ ora , poi cbe aveva richia- 
mato il maresciallo dell’impero, e gli aveva detto: 
Rientrate in possesso del dominio di Grosbois ; meglio 
fare non posso che col disporne in vostro favore, e 
concedervelo in ricompenso de’ vostri lunghi servigi. 
— Questa fiaba s’era sparsa con rapidità incredibile 
sin nelle più lontane provincie, e vi era stata cre- 
duta. Il principe di Wagramo, richiesto iu proposito 
da tutte bande, aveva un bel dire essere codesta una 
mera invenzione , chè persistevasi nondimeno a pro- 
pagarla per. vera; e avendo chiesta una ritrattazione 
dai giornali legittimisti, non era giunto ad ottenerla. 

Il ministro Louis, temendo l’effetto che potevano pro- 
durre sul credito le inquietudini dei possessori de’ beni 
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nazionali, aveva in pieno Consiglio, e quasi di viva 
forza, strappata a Luigi XVIII la soscr izione dell’ or- 
dinanza che poneva in vendita una parte delle foreste 
dello Stato , e vi aveva compresi moltissimi boschi 
antichi ecclesiastici. Soscritta l’ ordinanza, egli, senza 
porre tempo in mezzo, aveva incominciate le aggiu- 
dicazioni , nell’ intendimento di ispirare fidanza nei 
possessori di beni nazionali ; sendoehè non fosse a 
supporsi che s’imprendessero nuove vendite, se vole- 
vansi annullare le antiche. Il modico prezzo di ven- 
dita aveva già tratti molti concorrenti, i quali, tro- 
vando nella vendita del legname quasi lo equivalente 
del prezzo d’acquisto, e rimanendoli quasi per nulla 
la superficie, correvano volentieri la sorte di siffatti 
acquisti. Ma questo provvedimento non aveva bastato 
a sicurare gli animi; e i proprietarii di beni acqui- 
stati durante la Rivoluzione eh’ erano in gran numero 
nelle campagne, continuavano a vivere in grandi in- 
quietudini. Ora porre gl J interessi in paure equivale 
al sacrificarli; eonciossiachè il timore adoperi sugli 
uomini tanto, e spesso più, che il male stesso. 

Le manifestazioni contro la Rivoluzione francese 
non eransi ristale; e l’anniversario del dì 21 gennaio 
ne aveva fornita un’ altra occasione eh - ’ erasi afferrata 
a capelli. Un uomo pio aveva comprato nella via della 
Madd-tltna in Parigi il terreno in cui erano stati se- 
polti Luigi XVI , Maria-Autonietta e Madama Elisa- 
betta; ed all’ appressarsi del 21 di gennaio egli aveva 
cominciati scavi per cercare le reliquie di quelle vit- 
time auguste. Egli credeva di averle trovate, e tutti 
gl’ indizii concorrevano a farglielo credere. In conse- 
guenza di questa scoperta il governo aveva ordinata 
una funebre cerimonia per tramutare queste reliquie, 
sì degne di rispetto, in Saint-Denis. Ma per mala ven- 
tura erasi accompagnata questa cerimonia con male- 
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dizioni d’ ogni maniera contro la Rivoluzione francese, 
alle quali gli uomini i cui atti o semplicemente le 
cui opinioni tenevano devoti a quella rivoluzione , 
avevano risposto con mille dubbii e con mille mot- 
teggiamenti intorno la scoperta fatta nella via della 
Maddalena. I regii avevano replicato con novelle in- 
giurie contro i repubblicani, ed avevano ad essi ripe- 
tuto : che se ad essi perdonavasi materialmente ; se , 
per alto di grazia ""aride, non mandavansi sul pati- 
bolo, ciò era quanto loro si permetteva di pretendere, 
in conseguenza dell* impromissione di oblio dichiarata 
nella Carta; ma che non potevasi soffocare la pub- 
blica coscienza, nè impedirle eh* ella giudicasse ese- 
crabile il loro delitto E quasi si volesse meglio as- 
sicurare il ritorno di si funeste e malaugurate querele, 
erasi stanziata un’annuale cerimonia in espiazione 
del gran delitto del 21 di gennaio. 

A tutti questi atti altri se ne aggiunsero di mag- 
giore signiGcanza verso le persone. Accordata in prin- 
cipio l’irrimozione de’ magistrati, il Re erasi riservato 
il diritto di dare o di ricusare l’ investitura a coloro 
«h’ erano allora in ufficio , e di rived- r le buccio in 
tal forma a tutto il personale della magistratura. In 
conseguenza i magistrati d’ogni grado aspettavano 
coti ansia che fosse pronuncialo intorno la loro sorte ; 
e rimasero in tale stato di dipendenza che poteva tor- 
nare funesto ai giudicando e in singoiar modo ai pos- 
sessori dei beni nazionali. Le Camere prima di sepa- 
rarsi avevano domandato che fosse posto fine a 
questo stato d’incertezza ; e nel gennaio del 1813 il 
governo aveva cominciato dalla Corte suprema di giu- 
stizia questo tanto temuto seeveramenio. Muraire fu 
privato della sua dignità di primo presidente, a ca- 
gione de - ’ suoi privati interessi, e Merlin dell’ufficio 
di procuratore generale , a cagione del suo voto nel 
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processo di Luigi XVI, e gli si erano dati a succes- 
sori de Sèze e Mourre. Questi mutamenti erano natu- 
rali; ma era del pari naturale che la fazione repub- 
blicana vi scorgesse la manifestazione dei sentimenti 
che nudrivansi contro di essa , tanto più che gli atti 
fossero accompagnati dal più amaro linguaggio. Per 
potersi perdonare siffatte cose importerebbe che le fa- 
zioni avessero uno spirito di giustizia che loro non fu 
dato. 

In quel tempo il clero, cedendo, non alle sue pas- 
sioni, ma a scrupoli sinceri, risicò di suscitare un 
tumulto popolare in Parigi. Una celebre attrice tra- 
gica, madamigella Raucourt sendo morta, ne fu re- 
cata la spoglia mortale alla chiesa di San Rocco, senza 
essersi prima intesi col curato per le esequie. Questi 
sarebbesi mostrato più savio col cessare uno scandalo, 
e col supporre quelle manifestazioni di pentimento 
che autorizzano a considerare gli attori drammatici 
siccome reintegrati nel seno della Chiesa. Ma il cu- 
rato si ricusò pervicacemente di ricevere la bara nel 
suo tempio ; la folla si accrebbe, ed il popolo , scor- 
gendo in questa scena una prova novella dell’intolle- 
ranza clericale, forzò le porte della chiesa, introdusse 
la bara violentemente ; e chi sa i disordini che ne sa- 
rebbero seguitati, se un ordine partito dalle Tuile- 
ries non avesse prescritto al curato d’ accordare alla 
defunta i funebri onori. 

Stando alle regole canoniche, il curato aveva ra- 
gione; e siccome il clero più non tiene i registri dello 
stato civile, siccome i suoi rifiuti non hanno più ve- 
runa influenza su la condizione delle persone, nè 
hanno altra conseguenza fuor che la privazione di 
onori che la Chiesa ha il diritto di concedere o di 
diniegare secondo le sue credenze , il curato di San 
Rocco era in diritto di ricusarsi alle preghiere che 
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gli erano domandate ; e gli amici della defunta avreb- 
bero dovuto condurla ai cimitero senza presentarla 
alla chiesa. Se non che 1’ abuso dei propri diritti , 
priva sovente del loro più legittimo esercizio ; le pre- 
dicazioni incendiarie del clero avevano talmente gli 
animi indisposti , da non volergli neanco perdonare 
le più giuste pretensioni ; ed è probabile che se il 
curato non avesse obbedito all’ ordine reale , la som- 
mossa folla avrebbe commessa qualche lagrimevole 
profanazione, che l’esercito e la stessa guardia nazio- 
nale non sarebbersi curato di reprimere. 

Di tutte le scene di quel tempo la più lamentauda, 
la più scandalosa, fu quella del processo intentato al 
generale Exelraans. 

Abbiamo già fatto conoscere la natura del fallo 
rimproverato a questo illustre generale. .Tra le lettere 
trovate al lord Oxford, e destinate alla corte di Na- 
poli, erasene trovala una, nella quale Exelinans rin- 
novava a Murat, del quale era l’amico e l’obbligalo, 
le proteste della più assoluta devozione, e gii dice- 
va : che se il suo trono fosse minacciato, molti uffi- 
ciali francesi sarebbero accorsi ad offerirgli la loro 
spada. Sapevasi dal pubblico che la corte di Francia 
sforzavasi di ottenere in Vienna l’ espulsione di Mu- 
rat; ma la guerra non era dichiarata contro di lui, 
e per conseguenza nella lettera intercetta nulla v’ era 
di contrario alla disciplina militare. Unicamente son- 
do Exelmans stato mantenuto in servigio at'ivo, gli 
si poteva rimproverare di non avere usato verun ri- • 
guardo alle troppo palesi disposizioni d’ un governo 
che gli si era mostrato benevolente. Era lutto al 
più un manco di convenienza per parte sua, ma non 
una violazione de’ suoi doveri. Il generale Dupont ne 
aveva dato questo giudizio, ed erasi contentato di am- 
monirlo , e di ingiugnergli di essere più circospetto 
Thiers, Voi. XXII. 16 
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per l'avvenire. Ma Dupont aveva dovuto cedere il mi- 
nistero della guerra a Soull ; e noi abbiamo veduto 
che questo maresciallo , fieramente avverso in su le 
prime alla Ristorazione, poi riconciliato con essa, 
aveva promesso di ristorare la disciplina nell’esercito, 
e di farvi rientrare la fedeltà con la sommessione. 

Uno de’ mezzi ch’egli voleva adoperare per ciò era 
appunto di tornar sopra a questa già sdimenticata 
faccenda di Exeimans ; e , col far pesare la sua au- 
torità sopra l’uno de’ generali più favoriti dalla pub- 
blica opinione, intimorire tulli gli altri. Era in fatti 
d’usanza in quel tempo di dire, ed anco di credere, 
ch’era la fiacchezza del governo che confortava il mal 
volere dell’esercito. Il duca di Berry, irritato dal non 
trovare ne’ militari sentimenti eh’ egli ad essi testi- 
moniava, mostravasi predominato da questo falso pen- 
samento, e lo sosteneva cou tutta la foga del suo ca- 
rattere. Soult troppo zelante nel gradire a questo 
principe, aveva posto Exeimans a mezzo soldo, e gli 
aveva ingiunto di recarsi a Bar-sur-Ornain , sua terra 
natale, in una maniera di relegazione. In quel tempo 
gli ufficiali in ritiro contestavano al ministro della 
guerra il diritto di assegnare ad essi un soggiorno; 
e dicevano : che non avendo verun ufficio, e per con- 
seguenza verun dovere che richiedesse la loro pre- 
senza in luogo determinato , essi erano liberi di sce- 
gliere la loro residenza , e che non godendo i van- 
taggi del servigio attivo, non dovevano sostenerne gli 
aggravi. Il ministro della guerra dal canto suo per- 
sisteva a sostenere il suo diritto, e aveva ragiono di 
farlo ; chè nella condizione a cui erano condotte le 
cose, e con Pinchinamento degli ufficiali in ritiro di 
recarsi a soggiornare in Parigi,' importava di poterli 
separare con un semplice ordine amministrativo. Que- 
st’ordine più volte rinnovalo non era stato obbedito , 
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e gli ufficiali a metà paga non avevano cessato di 
accorrere nella capitale, dove tenevano discorsi i p ù 
sconvenienti, i più sediziosi. Ma era un mal consiglio 
il far risolvere tale questione contro la persona d’un 
militare cotanto stimato , qual era il generale Exel- 
mans, e per lo ridicolo delitto di cui era imputato. 

Exelmans, intorno ai quale eransi riuniti i più ri- 
scaldati cervelli ch’erario allora in Parigi, non si mo- % 
strò disposto ad obbedire ad un ordine ch’egli quali- 
ficava una relegazione ; e per allora si strinse a chie- 
dere un respiro di tempo, posta innanzi la condizione 
della donna sua ch’era soprapparto, e che abbisognava 
delle maritali sollecitudini. Sarebbe stato nrudente il 
contentarsi di questa semi-obbedienza, e guardarsi dal 
provocare una resistenza aperta, con una smodata osti- 
nazione nell’esercizio d’un diritto contestato. Ma Soult 
insistette , e pretese che Exelmans dovesse su i due 
piedi partirsi di Parigi, e questo, stigato da’ suoi gio- 
vani amici, si rifiutò ricisarnente dall’ obbedire. Soult 
allora , senza il menomo riguardo verso lo stato in 
cu: si trovava la giovane sposa del generale, inviò ad 
arrestarlo. Condotto a Soissons, gli riusci di fuggire, 
e scrisse al ministro per domandare un giudizio, pro- 
mettendo di constituirsi prigioniero , assegnalo che 
gli fosse un tribunale regolare per comparirvi. 

Questa scena ne’ militari e nel pubblico fece vi vis* 
siina impressione; e fu grande l’ irritazione contro 
Soult, stato zelante servitore dell’Impero, poi zelante 
servitore dei, Borboni , e persecutore de’ suoi vecchi 
commilitoni assai più cbe Dupont. S’ andò ovunque 
raccontando le violenze usate ad uno de’ più bene- 
meriti ufficiali dell’esercito, e precipuamente il turba- 
mento occasionato alla sua giovane sposa, e tutto ciò 
per un delitto impugnabile molto, per un ricordo dato 
da lui a Murat , suo antico capo , e suo benefattore ; 
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e fu negato , a torto od a ragione , che il ministro 
avesse ii diritto di fissare il domicilio ai militari in 
ritiro. L’ opinione era adunque eccitata in grado so- 
vrano, e da stimolanti i più idonei, i più accomo- 
dati ad operare sopr’ essa. 

Questo scandalo malaugurato, mosso come era, più 
non potevasi sostare, ed era impossibile il lasciare 
Exelmans in fuga e senza giudici. Conveniva neces- 
sariamente designargli un tribunale, e Soult presentò 
al Consiglio reale una relazione male concetta e peg- 
gio motivata, che imbarazzò anche i membri del go- 
verno i meno moderati. Sarebbe stato necessario strin- 
gersi a far processare il generale per delitto di di- 
sobbedienza; e molto v’era a dire in favore del diritto 
reclamato dal ministro della guerra. Lo Stato infatti 
nelPaccordare il mezzo soldo ad un numero conside- 
revole d’ ufficiali, non a titolo di ritiro , ma di semi- 
servigio , in aspettazione di servigio intero , doveva 
conservare alcuni diritti sopr’essi ; nè era indiscreto 
quello di pretendere dt assegnar loro un soggiorno: 
sendochè si potesse aver bisogno di loro in tale o in 
tal altro luogo , e importava aver 1’ autorità per in- 
viarveli. Ma il ministro non si tenne a quest' accusa 
di disobbedienza che potevasi assai sostenere, e pro- 
pose di rimandare Exelmans dinanzi al Consiglio di 
guerra della sedicesima divisione militare, residente 
in Lilla, qual prevenuto di corrispondenza col nemi- 
co, di spionaggio, di disobbedienza, di perduto rispetto 
al Re, e di violato, giuramento qual cavaliere di San 
Luigi. Quantunque si cominciasse nel governo ad es- 
sere mollo irritati contro i militari, si fu nondimeno 
maravigliati del cumulo di tali accuse. Dessoles la- 
mentò la necessità in cui il ministro della guerra 
s’era posto d’usare tanto rigore contro un ufficiale di 
tanto merito qual era il generale Exelmans, e trovò 
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stranissima precipuamente 1’ accusa di spionaggio; e 
concluse , che dopo l’ accaduto , bisognava una con- 
danna da servire di buon esempio, ma nell’ intendi- 
mento di far grazia iramediaianiente. Il conte d’Ar- 
tois, con una veemenza poco conforme alla sua so- 
lita bontà, gridò: che bisognava guardarsi bene dal 
far grazia , che bisognava invece punire severamen- 
te, al buon fine di ricondurre i militari all’obbe- 
dienza. Il duca di Berry parlò in ugual forma, per 
altro non potè a meno di far considerare l’accusa di 
spionaggio siccome sconveniente. Il Re stesso e de 
Jaucourt, eh’ erano entrambi nel secreto de’ negozi 
stranieri (Jaucourt per interim fungeva le veci di Tal- 
leyrand) trovarono arrisicata, non solo l’accusa di 
spionaggio , ma 1’ altra ancora di corrispondenza col 
nemico. Sapevano quanto era stato malagevole in 
Vienna il contrastare a Murat il titolo di re ; sape- 
vano che sino alle sue ultime imprudenze questo ti- 
tolo non gli era stato diniegato , che gli si era an- 
che lasciala la qualità di falleato, e che anche al 
temno che correva allora non era dichiarato nemico, 
sebbene si fosse minacciato di trattarlo come tale alla 
prima mossa delle sue truppe. Il Re e de Jaucourt 
non dissimularono adunque che sarebbe difficile l’ap- 
plicare officiai mente a Murat il titolo di nemico , ti- 
tolo che emergerebbe necessariamente dall’accusa in- 
tentata al generale Exelmans , contro il quale altro 
fatto non avevasi ad allegare se non le lettere indi- 
rizzate alla corte di Napoli. *■ 

Soult, per amor proprio, sostenne con ostinazione i 
termini della sua relazione. Il generale che regnava a 
Napoli (cosi qualificava Murat) non era, in sentenza 
sua, se non l’ usurpatore d’uno de’ troni borbonici , e 
quindi un nemico della Francia, e chiunque gli aveva 
scritto era reo di corrispondenza col nemico. Il delitto 
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di spionaggio, a parer suo, era bastevolmente carat- 
terizzato dalla sola circostanza d J aver fatto sapere a 
Murat la disposizione in cui erano molti ufficiali fran- 
cesi di offerirgli la loro spada. In quanto alla disob- 
bedienza, essa era flagrante, avendo egli diniegato al 
ministro il diritto di assegnare un soggiorno agli uf- 
ficiali posti a mezzo soldo, e non solo aveva negato 
questo diritto in principio, ma ricusato ancora di sot* 
tomettervisi. In punto poi al manco di rispetto verso 
il re, ed alla violazione del giuramento di cavaliere 
di San Luigi, le ragioni del ministro erano del 
menomo peso ; e queste accuse poi erano * le meno 
importanti. Soult si ostinò tanto nel difendere questo 
suo sistema d’accusa, che il Re, un poco per condi- 
scendenza, e un poco per infingardia di mente, gli 
consenti di motivare la sua relazione , siccome piac- 
que al ministro, riservandosi, nel caso d’una condan- 
na, di usare a proposito del suo diritto di grazia. U 
duca di Berry, sebbene dubitasse del valore delle ac- 
cuse, declamò contro la disposizione del re all’indul- 
genza, e ripetè, che bisognava ben guardarsi dal far 
grazia, sendochè fosse la fiacchezza, diceva egli, che 
perdeva l’esercito. Il Re, impazientato, gli rispose — 
Aspettate, o nipote, che la giustizia abbia pronuncia- 
to, e nou correte più ratto di essa. — 

Si lasciò adunque al ministro della guerra 1’ arbi- 
trio d’intentare ad Exelmans un processo basato, co- 
me abbiamo testé veduto, sopra accuse di poco peso ; 
e quando Exelmans seppe ch’egli era rinviato dinanzi 
al Consiglio di guerra della sedicesima divisione mi- 
litare, non indugiò punto a costituirsi prigioniero, 
cedendo ai consigli de’suoi amorevoli, i quali con ra- 
gione avvisavano eh’ essere non vi potesse un solo 
militare, ed anco un magistrato qualunque, che lo 
potesse condannare. 
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Exelmans recossi a Lilla, e il di 23 gennaio si 
presentò al Consiglio di guerra della sedicesima di- 
visione militare. Annunciate dal relatore le accuse 
motivate da Soult, il generale fece risposte semplici 
e convenienti con tutta moderazione contro la natura 
sua, ma che gli era stata consigliata e raccomandata. 
All’accusa di corrispondenza col npmico rispose: che 
la Francia era allora in pace con tutti gii Stati d’Eu- 
ropa; e che era perciò impossibile il sostenere ch’egli 
avesse avuta corrispondenza con un nemico della 
Francia ; che se per caso questa potenza uno ne ave- 
va, questo nemico sendo allora ignorato, non poteva 
considerarsi tale che dopo una dichiarazione di guerra 
o di palesi ostilità. All’accusa di spionaggio, con un 
sentimento di dignità, ben inteso ed approvato da tutti 
gli assistenti, dichiarò che non farebbe risposta. Alla 
terza di disobbedienza, rispose : che nella condizione 
in cui erano le cose non avendo il ministro verun 
servigio a richiedere dagli ufficiali a mezzo soldo, si 
arrogava contro di loro un diritto d’ esiglio col pre- 
tendere di f trli cambiare dimora a suo capriccio. Alla 
quarta di offesa al Re, affermò che, pieno di rispetto 
per Sua Maestà Luigi XVIII , egli era certo di non 
avere scritta sillaba che fosse contraria a questo ri- 
spetto. Alla quinta finalmente, d’aver mancato agli 
obblighi di cavaliere di San Luigi, rispose leggier- 
mente ch’égli non ne conosceva quegli obblighi, sen- 
dochè non potesse scoprirne alcuno che fosse contra- 
rio a quant’ogli aveva operato. 

Queste risposte erano si naturali , si ragionevoli , 
da rendere quasi inutile ogni difesa. Brevi furono i 
dibattiti, e quasi senza deliberare il Consiglio di guerra 
all’unanimità rimandò assoluto il generale. Agevole 
è l’ immaginarsi la letizia, e più la manifestazione di 
essa tra i militari accorsi in folla per accompagnare 


Digìtìzed by Google 



248 LIBRO CWQUÀNTESIMOSETTIMO 

il generale. Egli fu ricondotto alla sua dimora in 
trionfo; e in pochi di F impressione risentita in Lilla 
si propagò per tutta la Francia tra i moltissimi av- 
versari! del governo. Gli amici illuminati di questo 
lamentarono un processo dov’eransi sollevate tante e 
si gravi questioni ad un tempo in modo si goffo , e 
fatte risolvere in maniera tanto pericolosa. Le mani- 
feste conseguenze di questo processo erano che 1’ e- 
sercito non considerava Murai come nemico ; che non 
riconosceva il diritto attribuitosi dal ministro della 
guerra di assegnare una residenza agli ufficiali posti 
a mezzo soldo; e finalmente che giudici od accusati, 
tutti i militari non temevano di porsi in aperta op- 
posizione verso P autorità dominante. 

In verurP altra circostanza non erasi palesata più 
patentemente la fiacchezza delta reale autorità restau- 
rata. E nel fatto, sopra qual base poteva appoggiarsi 
contro tanti nemici provocati con tanta malaccortezza, 
nel mentre che la pubblica forza era palesemente 
ostile? Rimaneva la guardia nazionale composta degli 
ordini medii, i quali desideravano che fossero mante- 
nuti i Borboni, infrenati dalla savia mediazione dei 
pubblici poteri; ma in Parigi P alterigia delle guar- 
die dei corpo, e nelle provincie P insolenza de’ nobili 
ritornati , e dappertutto P intolleranza del clero , le 
minacce contro i possessori dei beni nazionali, le sof- 
ferenze dell’ industria rovinata dalP introduzione delle 
merci inglesi , le perdite di territorio ingiustamente 
accagionate alla Ristorazione, e da ultimo, il ridestarsi 
dello spirito liberale, di cui i Borboni s’ erano fatto 
un nemico, a vece di farsene un alleato, avevano gran- 
demente alterate le disposizioni degli ordini dimezzo, 
e tra esse non rimanevano che gli uomini eminente- 
mente savii che pensassero doversi sostenere i Bor- 
boni, col tentare però di correggerli. Ma questo senti- 
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mento di pochi basterebbe poi a difesa dei Borboni 
contro tante ostilità d’ogni maniera? Niuno lo cre- 
deva, ed il pensiero d’un prossimo mutamento, pen- 
siero che spesso adduce ciò che ha preveduto, erasi 
fatto donno drogai mente. E nel fatto, quando questa 
fatale opinione che un governo non possa più durare, 
si propaga, gl’indifferenti, già freddi, fannosi di gelo, 
gl’interessati volgono gli sguardi altrove, gli amici 
sb : gotliti commettono errori ancora maggiori; e gli 
ufficiali pubblici incumbenzati della difesa tengonsi 
in forse nè rischiano di porsi in pericolo per un po- 
tere che non potrà compensarli nè dei loro conati , 
nè dei loro pericoli. Questi ultimi si mostravano più 
che gli altri mal disposti ; e i più erano servitori del- 
l’ Impero; chè i regii, nobili ono, emigrati, o rimasi 
sempre in Francia, pieni di buon volere per aver pub- 
blici ufficii, non avevano potuto ottenerli a cagione 
della supina loro ignoranza nelle pubbliche bisogne. 
Molti, siccome già dicemmo, s’ erano volti agli ufficii 
militari, fatto che aveva disgustato molto 1’ esercito ; 
altri avevano pensato ad impieghi di finanze; ma 
il ministro Louis, con tutto il fanatismo del suo stato, 
li aveva senza pietà respinti. Altri avevano aspirato 
ad ufficii amministrativi ; ma l’ abate di Montesquiou, 
altero co’ suoi amici al pari che con i suoi avversar» , 
aveva risposto : non bastare 1’ essere stati emigrati 
per conoscere la Francia e per essere in abilità di 
servirla ; e per disdegno, del pari che per infingardia, 
di ottantasette prefetti non era giunto a mutarne venti. • 
Da ultimo, riguardo a quelli che pensavano alla ma- 
gistratura, erasi ben risoluti di ammetterli; ma l’e- 
spurgazione da tanto tempo annunciata, erasi appena 
cominciata, e non avevano avuto il tempo di trovarvi 
posto, nel mentre che il licenziamento di Muraire e 
di Merlin era stato per i magistrati argomento di 
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grandi inquietudini. In tal modo l’esercito sovrana* 
mente ostile, gli ufficiali civili quasi tutti stati ai ser- 
vigii delP Impero, sospetti ad una dinastia eh’ essi 
non amavano punto, travagliati per giunta dai regii 
che aspiravano ai loro ufficii, e fastiditi dalla ipocri- 
sia a cui erano condannali ; gli ordini mediani, favo- 
revoli da prima, poi freddati ; gli abitanti delle cam- 
pagne avversi all’ intutto , a cagione dei beni nazio- 
nali, il popolo delle città inchinevole a reggimento 
repubblicano per genio, per abitudine ; e finalmente, 
pochi amici, e poco ascoltati tra gli uomini antiveg- 
genti, che prevedevano il pericolo dello ristabilimento 
dell’ Impero, tal era in brevità di parole la condizione 
dei diversi ordini della società francese riguardo ai 
Borboni, condizione che appariva più chiaramente ad 
ogni incidente che succedevasi con rapidità straor- 
dinaria. 

Tra tutti gli ordini sociali, o freddi od avversi, il 
più temibile, quello de’ militari, avvisava che il go- 
verno fosse sotto la sua dipendenza, e che sarebbe 
rovesciato quando allo esercito piacesse. Questa dispo- 
sizione non erasi mai palesata fra le truppe francesi, 
e per buona ventura non si è rinnovata dappoi; chè 
nulla avvidi più pericoloso di un esercito che vogliasi 
immischiare nelle rivoluzioni dello Stato, sendochè la 
forza pubblica non abbia altra missione fuor quella, 
in tempo di pace , di mantenere il buon ordine in 
nome delle leggi. In caso diverso, essa si rende ben 
tosto il più funesto, il più abbietto strumento di ri- 
volta, sendochè divenga rapidamente sbrigliata, disob- 
bediente, insaziabile, e talvolta vile, buona ad oppres- 
sare lo Stato nell’interno, impotente a difenderlo al 
di fuori, disonorandolo e disonorandosi, sino a tanto 
* eh’ essa venga distrutta dal ferro e dal fuoco, siccome 
accadde ai pretoriani dell’ antichità, agli strelizzi mo* 
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scoviti, ai mamelucchi ed ai gianizzeri de* moderni 
tempi. Sino a quell’ ora in fatti le rivoluzioni compiu- 
tesi in Francia non avevano avuto veruna relazione 
con l’esercito, non avendolo esse avuto nè per ca- 
gione, nè per iscopo, nè per mezzo ; ina la rivoluzione 
del 1814, compiutasi da tutta l’ Europa in armi, con- 
tro un capo militare che aveva abusato del suo genio 
e del valore de’ suoi soldati, pareva essere stata sin- 
golarmente diretta contro l’esercito francese, che se 
n’era grandemente offeso. Blandito un momento dai 
Borboni nelle persone de’ suoi capi , non aveva tar- 
dato ad avvedersi che tra esso ed il governo v’era 
tutta l’ immaginabile differenza tra una parte che 
aveva difeso il suolo, ed una che aveva voluto inva- 
' derlo ; e questa volta (l’ unica, lo ripetiamo, nel secol 
nostro) gli era caduto in mente il pensiero di soste- 
nere una parte politica, una parte rivoltuosa. — Git- 
tiamo fuori codesti emigrati — era la parola d J or- 
dine di tutta la gioventù militare che formicolava in 
Parigi. 0 sorgiugnesse Napoleone a porsi alla loro 
testa, fatto che ella desiderava ardentemente (igno- 
rando pur troppo ciò che desiderava!) o ch’egli non 
si presentasse , ella era ben risoluta di rovesciare il 
governo con le sue proprie mani, e di far ciò al più 
presto possibile. Gii ufficiali disoccupati lo dicevano 
ad alta voce ; e quando parlavano in tal forma, tro- 
vavano gli altri che erano in ufficio o silenziosi od 
approvaiori e parati a secondarli. In quanto ai sol- 
dati non v’ era a concepire dubbio veruno sui loro 
sentimenti; ché i giovani avendo abbandonata la loro 
bandiera in conseguenza della diserzione generale nel 
1814, ed avendo fatto luogo a vecchi soldati ritornali 
dalla pigionia o dai presidii lontani, l’esercito era, 
precipuamente ne’ gradi inferiori, tanto ostile ai Bor- 
boni, quant’era devoto a Napoleone. 
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Un ministro della guerra, qualunque fosse, non po* 
teva essere che insufficientissimo per vincere siffatte 
disposizioni ; e Soult, ch’erasi scelto nella speranza 
che ne trionferebbe, non v’era punto riuscito. Il suo 
tentativo di severità contro Exelmans, aveva per Pop* 
posito accresciuti i grossi umori ad un punto da sgo- 
mentarsene. Non era possibile che ufficiali di ogni 
grado, generali, colonnelli, capi di battaglione e sino 
a semplici sotto-tenenti, rimasi a mezzo-soldo, e riu- 
niti in Parigi in numero di più migliaia , non ripe- 
tessero incessantemente che bisognava rimandare al- 
l’estero gli emigrati, senza che pensassero dalle pa- - 
role passare ai fatti. Sebbene fossero forti a bastanza 
per tentare da soli un colpo di mano , avvertivano 
che il risultamento sarebbe molto più sicuro se aves- 
sero seco alcuni di que’loro commilitoni che avevano 
comandi, e che potevano sollevare le truppe armate 
al datogli segnale. In ciò erano benissimo favoriti 
dalle circostanze, sendochè tra questi loro commili- 
toni i più veementi ve ne fossero di quelli chu capi- 
tanavano truppe a pochissima distanza da Parigi. Il 
vivace e strenuo Lefebvre Desnoéttes era rimaso alla 
testa della cavalleria della guardia , di stazione nel 
Norte. I fratelli Lallemand, ufficiali di gran merito e 
dei più accesi contro la Ristorazione , comandavano 
l’uno nello sparlimenlo dell’Aisne, e l’altro coman- 
dava l’artiglieria di La Fère. Da ultimo, Drouet, conte 
d’Erlon, figlio dell’antico mastro di posta a Yarennes, 
ed uno de’ primi generali di divisione dell’ Impero, 
capitanava in L Ha la 16.a divisione militare. Questi 
quattro potevano riunire quindici a.ventimila uomini, 
condurli in Parigi, congiugnersi ad alcune migliaia 
d’ufficiali a mezzo soldo ch’ivi erano agglomerati; e 
non avendo in Parigi a temere altri avversarli se non 
la casa militare del Re, erano quasi certi di riuscire. 
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Ad ogni modo, in onta a queste condizioni si minac- 
ciose contro il governo, il loro successo era men certo 
ch’essi non estimavano, siccome provò ben presto il 
fatto ; sendochè per buona ventura il sentimento del- 
l’obbedienza è tale nell’esercito francese, da riuscire 
malagevole troppo il trascinare le truppe, anco nel 
senso delle loro passioni, se trattasi di mancare ai 
loro doveri. Nondimeno gli ufficiali malcontenti erano 
assai fidenti; ed è vero che mai cospiratori non erano 
stali in più fondata condizione per isperare un fortu- 
nato successo del loro tentativo. Eransi accordati tra 
loro ufficiali in aspettativa ed ufficiali in servigio; ed 
avvisato benissimo che in sì arrisicate imprese un 
gran nome è un’importante condizione di riuscita, 
avevano pensato al solo grand’uomo militare lasciato 
in disgrazia, al maresciallo Davout. Questo personag- 
gio, grave e severo, e il pù fermo osservatore della 
disciplina militare, non era il più accomodato alle 
congiurazioni ; ma egli viveva profondamente offeso 
dal modo con cui era stato trattato, modo da non 
potersi punto punto giustificare; sendochè egli fosse 
relegato, a petizione del nemico , per la sua difesa 
d’Amburgo, l’una delle più memorabili che vanti la 
storia. 11 perchè egli non aveva da sè respinti i gio- 
vani ed audaci generali ch J eransi rivolti a lui, e di- 
sposti al pari di loro a considerare i Borboni siccome 
stranieri ; e lusingandosi di potere con una parola 
inviata all’isola d’Elba far ritornare Napoleone e ri- 
tornarlo alla testa delFImpero; l’impresa proposta non 
era, a parer suo, se non la sostituzione d’un governo 
nazionale ad uno esoso ed imposto dall’Europa alla 
Francia. Davout, senza impegnarsi precisamente coi 
giovani artefici di questa meditata impresa, mostrò 
per essa una tal quale inclinazione che ispirò ad essi 
ja fidanza ch’egli sarebbe il loro capo ; e tutti con- 
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fonati, ed indiscreti siccome sogliono i giocondi, non 

avevano fatto verun mistero delle loro speranze. 

Frattanto a lavorare in prò di Napoleone, impor- 
tava lavorare con lui, ottenerne il consentimento ed 
il concorso, e in tal caso bisognava porsi in contatto 
con coloro che si supponevano suoi rappresentanti. 
Coloro che volevano sbarazzarsi ;dei Borboni, nell’atto 
di cercare i grandi nomi militari dell’Impero, avevano 
pensato anche ai grandi nomi civili, nell’intendimento 
di porsi col mezzo loro in relazione con Napoleone. 
Essi non potevano rivolgersi al prudente Cambacérès, 
reso inaccessibile dalla sua timidezza e dal 'a sua gra- 
vità; non al selvatico Caulaincourt, che fuggiva ogni 
consorzio umano; non al duca di Rovigo, troppo so- 
spetto, troppo sopravvegghiato , e ch’era impossibile 
l’appressarlo senza denunciarsi da sè alla polizia; ed 
eransi per ciò rivolti a due uomini che erano avvisali 
confidenti intimi di Napoleone , Cavallette e il duca 
di Bassano. Ma Cavallette aveva ricevuto da Napoleone 
durante Tullima stagione campale un deposito di un 
milione e seicentomila franchi d’oro in oro , ultimo 
avanzo della privata fortuna dell’imperatore, e lo aveva 
gelosamente custodito, per restituirlo ad una sua pri- 
ma domanda. Nella sua fedeltà, temendo di tradire 
un deposito che poteva divenire il pane del suo pa- 
drone, egli lo aveva nascoso cou grandi cautele nella 
sua casa; e per meglio guardarlo, non abbandonava 
mai la sua abitazione , e non vedeva anima vivente. 
Erano per ciò ricorsi al fedele e sempre accessibile 
duca di Bassano, il quale avevano ad un tempo blan- 
dito e sgomentato; blandito, col provargli che si pen- 
sava sempre a Napoleone; sgomentato con l’informarlo 
di un mulinato tentati* o pericoloso per tutti , e pre- 
cipuamente per Napoleone stesso, il quale nell’isola 
d’Elba rimaneva sotto la mano delle potenze, ed espo- 
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slo a subire il contro colpo di tutte le inquietudini 
di esse. Ciò che più contribuiva a rendere timido il 
duca di Bassano era, che dopo la partenza di Napo- 
leone per all'isola d’Elba, non aveva ricevuta da lui 
veruna lettera, e non aveva osato d' indirizzargliene. 
Gli uomini che avevano servito Napoleone, erano tanti 
abituati ad aspettarne l’iniziativa, che mai non avreb- 
bero ardito di prevenirlo , e dopo la sua caduta non 
avevano mutata usanza. Gli errori dei Borboni li ave- 
vano insperanziti , ma senza inspirare ad essi una 
spontaneità d’azione, della quale avevano sempre pa- 
tito difetto. Il duca di Bassano, intimamente legato 
coi giovani generali che tanto si agitavano allora , 
aveva loro dichiarato : che egli non aveva veruna 
corrispondenza con Napoleone, che per conseguenza 
egli non poteva dar loro nè il suo parere, nè il suo 
consenso, meno ancora l’autorità del suo nome ; poi 
li aveva pregati a non porre in compromesso l’antico 
loro signore, il quale, sempre in balia de’ suoi ne- 
mici, poteva, dietro una parola partita da Vienna, es- 
sere violentemente tramutato in regioni lontane e sotto 
un clima micidiale. Questa riserva era stata avvisata 
una prudenza comunale ai personaggi politici; e quei 
capi bollenti in agonia di rilevare l’impero, non erano 
stali nè scoraggiati, nè resi ondeggianti dalle rifles- 
sioni dell’antico confidente dell’Imperatore. 

Eravi un altro aiuto a sperare e naturalissimo a 
desiderarsi, èd era quello degli uomini della Rivolu- 
zione. Per questi i Borboni avrebbero potuto tentare 
ogni via per gratificarseli, fatto per altro impossibile 
al loro animo, precipuamente verso i votanti, che mai 
sarebbero riusciti a conciliarli. Ma se a questa diffi- 
coltà fondamentale si aggiungono! sanguinosi oltraggi 
prodigati quotidianamente ai repubblicani dalle gaz- 
zette realiste, sarà agevole il comprendere che la loro 
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antipatia, s’era convertita in un odio violento. Sotto 
l’influenza di queste ‘disposizioni, Carnot aveva scritta 
e lasciata pubblicare la sua famosa Memoria, che ab* 
biamo altrove accennata; Sieyès, da una disdegnosa 
moderazione, era passato ad una foga passionata con- 
traria alla natura sua; e molt’altri personaggi di que- 
sta fazione avevano seguitato il suo esempio, trattone 
Barras, il quale, poco voglioso di ricadere sotto l’in- 
grato generale, di cui aveva egli incominciata la for- 
tuna, desiderava di morire tranquillamente sotto i 
Borboni, ai quali faceva pervenire savii consigli che 
non erano ascoltati. Contenti in su le prime della ca- 
duta di Napoleone, la lamentavano allora, e deside- 
ravano altamente il suo ritorno. Alla loro testa scor- 
gevasi Fouché affaccendarsi, come soleva, sempre in 
agonia di sostenere una gran parte ne’ politici muta- 
menti, ed una ne creava con l’intrammettersi in tutto 
e dappertutto. Nel mentre ch’erasi posto , siccome si 
è veduto, in soppiatte relazioni con gli agenti del 
conte d’Arlois e con questo principe ancora, promet- 
tendo di condurre a buon porto i Borboni se affida- 
vansi a lui, egli scriveva a Metternich per dargli non 
domandati consigli intorno al modo di ordinare l’Eu- 
ropa ; scriveva a Napoleone per consigliarlo a fug- 
girsene in America, nel desiderio disbarazzarne l’Eu- 
ropa, e di sbarazzarsene egli stesso. Poi, eterno piag- 
giatore, passava da una ad altra parte a seconda del 
vento che spirava; e dopo avere stigati i repubbli- 
cani contro gli emigrati, correva da questi a far loro 
spaventevoli quadri della regnante agitazione , nella 
speranza di essere da essi chiamato per soffocarla. Se 
non che fallitagli ogni speranza dopo l’ultimo mutamento 
che aveva condotti Soult al ministero della guerra, e 
d’Andre a quello della polizia, egli era , siccome gli 
uomini della sua fazione, ma per cagioni ben diverso, 
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egli era passato dall’ indulgenza alla collera verso i 
Borboni, paratissimo ad accostarsi a chiunque volesse 
balzarli dal trono. Era adunque ben difficile che si 
tramasse alcun che contro di loro, senza ch’egli non 
fosse del numero dei cospiratori e per sostenervi la 
prima parte. Se non che i bonapartisti diffidavansi 
altamente di lui, egli preferivano ileonte Thibaudeau, 
antico membro della Convenzione, antico regicida, an- 
tico prefetto delFImpero, abile e rigido, che viveva 
solitario in Parigi, fuggitosi di Marsiglia per sottrarsi 
all’ire de’ Marsigliesi esasperati contro la sua ammi- 
nistrazione. Repubblicano per sentimento, bonapar- 
tista per ambizione, e sicuro nelle sue relazioni, egli 
era stato il nodo che aveva stretti in un accordo re- 
pubblicani e bonapartisti sino al momento incuiFou- 
cbé s’era messo nel mezzo di tutte le mene per go- 
vernarle a grado suo ed in suo prò. Foucbó, offerendo 
ai repubblicani, qual pegno di fedeltà, la sua qualità 
di regicida, ed ai bonapartisti quella del più anziano 
ministro di Napoleone, ed offerendo a tutti e per ti- 
tolo essenziale una operosità ed un saper fare già ce- 
lebri, era ben presto divenuto il personaggio princi- 
pale, e non aveva tardato a volere imporre agli altri 
i proprii concepimenti. Ora, il precipuo de’suoi con- 
cetti era quello di cacciare i Borboni , senza riporre 
al luogo loro Napoleone. Egli diceva che ad uno stato 
di cose nuovo si addiceva un principe nuovo, liberale 
al pari della generazione d’allora , che non ispirasse 
all’Europa l’odio di cui Napoleone era l’obietto, e che 
non fosse esposto, al pari di lui, al pericolo di vedere 
seicentomila uomini ripassare il Reno per balzarlo dal 
soglio. Aggiugneva che la Francia, stanca di guerra 
e di despotismo, non voleva nè Borboni , nè Napo- 
leone, e che non rimanevano che due principi a de- 
siderarsi, il duca d’Orléans, o Napoleone II, sotto la 
T Piers, Voi. XX IL 17 
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reggenza di Maria Luigia ; che il duca d’ Orléans , 
siretlo da vincoli di famiglia , non poteva separarsi 
dai Borboni, per prestare la mano ad una rivoluzione, 
che le sue manifestazioni favorevoli stringevansi a 
maggiore cortesia verso gli uomini dell’esercito e della 
Rivoluzione, ma ch’era impossibile stabilire sopra sif- 
fatte basi un’ impresa qual era un mutamento di go- 
verno; che la sola soluzione possibile e conveniente 
era quella del re di Roma con la reggenza di Maria- 
Luigia ; che proponendosi un tale intendimento si 
avrebbe l’Austria favorevole, con l’Austria l’Europa, 
e con l’Europa la pace ; e che per giunta 1’ esercito 
si terrebbe per beato nel veder rinascere l’impero, e 
Napoleone stesso ricompensato nella persona del suo 
figliuolo del trono perduto ; da ultimo, i repubblicani 
ed i liberali compiutamente satisfatti, sendochè, tro- 
vando nel figliuolo la gloria del padre senza il de- 
spotismo di questo, sbarazzati ad un tempo dalle vio- 
lenze dell’emigrazione, avrebbero tutte le immagina- 
bili ragioni per affezionarsi ad un reggimento che 
procaccerebbe loro tutti i vantaggi dell’Impero senza 
veruno de’ suoi inconvenienti. 

Queste ragioni , quantunque savissime per più ri- 
spetti, peccavano però, siccome tutte l’altra che pone- 
vansi innanzi per tentare una nuova rivoluzione , in 
un lato fondamentale, ed era la supposizione che fosse 
possibile il dare ai Borboni un successore che non 
fossa Napoleone. La reggenza di Maria Luigia era 
un vero sogno; chè l’Austria non avrebbe ceduti nè 
Maria Luigia, nè il figliuolo di lei; e questa prin- 
cipessa sarebbe stata tanto inabile a tale ufficio , 
quant’era poco desiderosa di ottenerlo. Il duca d’ Or- 
léans, che poteva un giorno essere condotto, vacando 
il trono, a cedere al voto irresistibile della pubblica 
opinione, non avrebbe mai nè precorso, nè provocato 


Digitized by Google 



l’ isola. D’ ELBA 289 

questo voto, che in quel tempo era incertissimo. Ma- 
ria Luigia e il duca d’ Orléans essendo entrambi im- 
possibili per diverse cagioni, era forza o proporsi Na- 
poleone per iscopo , fatto che riusciva ad una provo- 
cazione insensata e funesta all’ Europa , o mantenere 
i Borboni col porli in su la buona via , unico fatto 
che fosse allora onesto e ragionevole. Fouchè, più 
savio in apparenza era adunque nella realità stor- 
dito del pari , e meno innocente de’ riscaldati cer- 
velli ch’egli pretendeva di governare. Nondimeno coi 
suoi discorsi egli faceva pur qualche impressione in 
molti servitori dell’Impero che ricordavansi del de- 
spotismo , dell’ ambizione di Napoleone , che ne te- 
mevano il risentimento per averlo quasi tutti abban- 
donato , e più che il risentimento di lui temevano 
l’ effetto della sua presenza sull’Europa. Ma era ma- 
lagevole il persuadere ai giovani generali, che erano 
parati a risicare la loro testa , di pensare ad altri 
da Napoleone in fuori , e questa questione erasi la- 
sciata dall’uno dei lati, per non pensare che al 
primo intendimento , quello di spodestare i Borboni. 
Gli autori di questo concepimento non iscorgevano 
che un solo modo da polervisi appigliare , ed era 
quello di riunire le truppe sotto i loro ordini, di con- 
durle a Parigi , di congiungerle agli ufficiali eh’ ivi 
erano a m^tà soldo, e con tai mezzi tentare un colpo 
di mano. Ne’ mesi di gennaio e di febbraio del 4815 
erasi incominciato a parlare di questo divisamente 
con siffatta indiscrezione che già dispiaceva a Davout, 
uomo troppo grave pir imprendunenti condotti con 
tanta levità , e che inquietavano il duca di Bassano, 
per temer sempre di porre Napoleone in pericolo senza 
averlo consultato. Il perchè egli andava ripetendo 
a que’ giovani militari: ch’egli non avtva veruua 
relazione con l’ isola d’ Elba , che per conseguenza 
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egli non poteva assicurare ad essi verun concorso ; 
e supplicavali a non porre Napoleone in compromesso, 
sendocliè la menoma imprudenza lo esporrebbe ad 
un tramutamento agli estremi fini della terra. Lavai» 
lette , sebbene vivesse ritirato , erasi incontrato con 
questi cospiratori, ed aveva parlato ad essi in propo- 
sito dei loro disegni. Avevali pregati e ripregati di 
tenersi quieti, di non volere preire ai voleri di Na- 
poleone; e s’era udito rispondere: eh’ essi non abbi- 
sognavano nè del consentimento, nè del concorso di 
veruno per rovesciare un governo esoso alla nazione 
al pari che a sè medesimi, e l’esistenza del quale 
era nelle loro mani riposta. Essi avevano adunque 
persistito no’ loro indendimenti; e frequentavano preci- 
puamente la casa di Fouché , che aveva cercato di 
tirarli a sè, avvisato in essi un filo di più da far 
giuocare, e che per riuscirvi era ricorso ad un mezzo 
agevole, quello di ascoltarli senza contraddirli. 

Se dicesi congiura ogni desiderio di mutamento di 
Stato , seguito da parole minacciose , certo una era 
questa per noi accennata; ma se merita soltanto un 
diviso ben concetto, ben maturato da uomini gravi, 
che intendonsi con fermo proposito ad un successo, 
parati a risicarvi la vita , ed avendo apparecchiati i 
loro mezzi con prudenza, con precisione, è impossibile il 
poter dire che in questo caso vi fosse alcun che di somi- 
gliante. Questi giovani ufficiali volevano sbarazzarsi dei 
Borboni anche a prezzo della loro vita, non avvezzi a 
sparagnarla nelle battaglie; alcuni, già comandanti in 
servigio , avevano nelle mani mezzi efficaci per ope- 
rare, e per questi, non può negarsi, che non fossero 
veri cospiratori. Ma per quanto riferivasi ai caporali 
della congiura eh’ essi vantavano , le cose procede- 
vano bene in altra forma. Davout gli aveva ascoltati, 
chè i loro divisamenti palpavano il suo risentimento,. 
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ma offendevano d’altra parte al suo buon senso ed 
alle sue abitudini di militare disciplina, quindi nulla 
aveva in sostanza ad essi promesso ; Lavallette aveva 
respinta ogni loro confidenza ; il duca di Bassano, 
sebbene meno di Lavallette avesse chiuse le orecchie, 
crasi con gran cura inteso a non porre in compro- 
messo Napoleone, affermando che nulla gli aveva fatto 
sapere, e che guarderebbesi bene dal farlo; i ducbi 
di Vicenza e di Rovigo e Cambacérès non erano neanco 
stati posti a parte dei secreto ; Ney e gli altri capi 
dell’esercito, avvisati malcontenti, ignoravano all’in- 
tuito questa trama , ed erano per giunta sospetti ai 
cospiratori a cagione de’ favori reali che avevano ac- 
cettati ; e sapevano unicamente, al pari del pubblico, 
che Parigi formicolava d’ufficiali a mezzo soldo e 
paratissimi alle maggiori imprudenze. Il solo perso- 
naggio che fosse entrato in queste mene, per la sma- 
nia di por le mani in ogni fatto, era Fouché, ed in 
sostanza n-’era divenuto il vero capo, unicamente per- 
chè, lungi dallo sconfortare gli autori del mulinato di- 
visamente, erasi fatto il loro confidente, il loro con- 
sigliere, e rade volte il loro moderatore. A voler dir 
vero , se cospiravasi veramente , i cospiratori erano 
lui ed i militari di cui egli palpava le passioni e ne 
favoriva i divisi ; ma era dir molto se tanto potevaài 
affermare di lui e di loro; sendochè nulla fosse sta- 
bilito, nè il tempo nè il modo, nè i cooperatori del- 
l’imprendimento. La polizia, volendo scorgere cospi- 
razioni ovunque , non sapeva discernere il solo che 
pure avesse un’ombra di realità. Essa vegliava in 
universale sopra i militari , ma sopra quelli, che ab- 
biamo accennato, meno che sopra gli altri; e in quanto 
a Fouché, essa era ben lontana dallo scorgere in lui 
il personaggio pericoloso , del quale avrebbe dovuto 
spiare tutti i passi. La polizia ufficiale lo accennava 
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bene qual persona sospetta e da doversene diffidare, 
ma la polizia officiosa del conte d’ Artois lo dipingeva 
qual uomo il più abile, il più possente, e nelle mani 
del quale importava commettere la salvezza della di- 
nastia e della Francia. Air udire questa polizia, i veri 
cospiratori erano Gambaeérès, il quale vedeva appena 
qualche amico nell’ ora del suo pranzo ; il duca di 
Bassano e Lavallelte, i quali, siccome abbiamo detto, 
ponevano tanta cura di tenersi appartati dai cospira- 
tori; il duca di Rovigo, da veruno avvicinato per essere 
veementemente sospetto , e che fuggiva ogni umana 
compagnia, tanto ingrati aveva trovati i suoi antichi 
amici; e da ultimo, la regina Ortensia che aveva ac- 
cettata la protezione dell’imperatore Alessandro e i 
buoni trattamenti di Luigi XVIII, che occupavasi di 
una causa contro il marito per avere i figliuoli, e la 
quale , sebbene affezionata sempre a Napoleone, era 
siffattamente smagala per la caduta di lui, da dispe- 
rarne il ritorno. Al dire di questa polizia, eh’ era detta 
di palagio , Gambacérès , il duca di Bassano , La val- 
lette e la regina Ortensia carteggiavano soppiattamente 
con Napoleone , ricevevano una parte de’ suoi tesori 
per assoldare cospiratori ; e i rami della congiura 
estendevansi ben di lungi; chè Metternich, in grossi 
umori con la Russia e con la Prussia , e posto dalla 
regina di Napoli in corrispondenza con Napoleone, 
pensava a ricondurlo su la scena, per vendicarsi di 
alleati sconoscenti, che volevano insignorirsi della Po- 
lonia e della Sassonia. 

I fatti già esposti in questa stona bastano per di- 
mostrare quanto fossero mal fondate queste supposi- 
zioni. Cambacèrós , Lavaliette e il duca di Bassano 
godevano certamente delia piena confidenza di Napo- 
leone; e appunto perchè la meritavano, essi si sareb- 
bero ben guardati dal farne parte al primo arrivato. 
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La regina Ortensia era assai devota a Napoleon e ; ma 
in quel momento la materna affezione aveva in lei 
quasi soffocata quella di figliuola adottiva. Melternich 
era malcontento della Russia e della Prussia, aveva 
penato a staccarsi dalia corte di Napoli ; ma abbiamo 
potuto vedere s’egli pensasse a servirsi di Napoleone 
per resistere alle pretensioni dei Russi e da’ Prussiani; 
e per quanto riguarda Napoleone, vedremo ben pre- 
sto s’egli avesse denaro da spendere in siffatti im- 
prendimenti , e s’egli avesse parte in quelli che in 
Francia si andavan apparecchiando. Il vero inconve- 
niente di queste stranissime invenzioni , alle quali i * 
governi troppo spesso prestano fede, quando una fredda 
e severa ragione non si fa loro guida, è quello di stor- 
nare la loro attenzione dai veri pericoli, per correre 
poi dietro agl’ immaginarii ; è quello di far loro ab- 
bandonare, siccome alla caccia , le vere tracce, per 
gittarsi su le false. Sdimenticavasi Foucbé dagli agenti 
dell’ una e dell’ altra polizia, non solo sparagnato, ma 
anco magnificato ; non pensavasi punto ad un solo 
dei giovani generali che avevano comandi nel Norte, 
e V audacia de’ quali poteva ben presto farsi perico- 
losa; e volgevansi gli sguardi e l’odio contro uomini 
che certamente facevano voti contro il governo , ma 
niuno de’ quali era parato ad alzare la mano contro 
esso. Mille inquietanti relazioni erano in tal modo 
presentate al conte d’Artois, il quale, sempre inquieto, 
credeva ogni cosa; Luigi XVIII che, fastidito da que- 
ste perpetue inquietezze, nulla credeva ; e il governo per . 
mancanza di un capo fermo e sagace , ondeggiava tra il 
credere tutto ed il nulla credere ; egli passava in tal modo 
a lato di tutti i pericoli, non già senza averne paura 
ma senza discernerli. 

Il duca di Bassano, inquieto e lieto ad un tempo 
di quanto udiva dire, trepidava per altro al pensiero 
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di un tentativo sì grave , qual era quello di cui si 
trattava, concertato senza saputa di Napoleone; sen- 
dochè ne potesse contrariare gl* intendimenti, ed esporlo 
a crudeli trattamenti, e da ultimo, condotto senza di 
lui, poteva tornare in prò d J altri, non di lui. Questo 
fedele servitore avrebbe adunque desiderato di rendere 
Napoleone consapevole di quanto si tramava; e men- 
tre eh’ egli ne meditava il modo, la foga di un gio- 
vine sconosciuto gliene offerse il destro all* impre- 
vista. 

Un auditore dell’ impero, Fleury de Chaboulon uomo 
di spirito ardente, ambizioso, annoiandosi del suo oziare 
in Parigi, aveva risoluto di recarsi all’isola d’Elba, 
per porre la sua operosità ai servigi dello spodestato 
Imperatore. Ma voleva presentarsi a lui con una com- 
mendatizia acconcia ad assicurargli una favorevole 
accoglienza. Si rivolse quindi al duca di Bassano, il 
quale in su le prime lo ascoltò con grande ritenutezza, 
poi adoperò seco a maggiore fidanza, riconosciuta che 
n’ebbe la sincerità , e fini per confidargli l’ incom- 
benza di esporre verbalmente a Napoleone la vera 
condizione della Francia , cioè : la sempre crescente 
avversione contro i Borboni, il raffreddamento verso 
di loro degli ordini rnedii, la irritazione de’ compra- 
tori dei beni nazionali, \ J esasperamento dell’ esercito, 
la disposizione de’ giovani militari pronti a porsi ad 
ogni sbarraglio, da ultimo, l’opinione universalmente 
accreditata che lo stato delle cose non poteva durare, 
e che sarebbj necessariamente mutato o in prò dei 
Bonapartidi o della casa d J Orleans. Fleury de Cha- 
boulon sollecitando il duca di Bassano a spiegarsi più 
chiaramente, ed a calarsi ad un consiglio dato a Na- 
poleone, quello, per esempio, di lasciare l’isola d’Elba 
e di sbarcare in Francia, il duca di Bassano rispose 
con ragione : di non potere assumere una siffatta ri- 
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sponsabilità; che d’altronde ad uomo qual era Napo- 
leone non davausi consigli, e precipuamente di tanta 
importanza. Fleury de Chaboulon fu unicamente in- 
combenzato di recare all’isola d J Elba l’esatta rela- 
zione della condizione in cui versava la Francia, con 
espressa raccomandazione di nulla soggiugnere cbe 
valesse di eccitamento a tale o tal’ altra risoluzione. 
Il duca di Bassano ricusossi dal confidargli il menomo 
scritto; ma gli diede un segno per farsi ricono- 
scere e che accertasse a Napoleone da qual parte ve- 
niva la informazione. Fleury de Chaboulon parti in 
gennaio, traversò l’ Italia, cadde malato lungo la via, 
e non potè recarsi nell’ isola d’ Elba che nel feb- 
braio. 

Prima di far conoscere i risultamenti della sua mis- 
sione, torna accomodato il narrare il genere di vita 
di Napoleone nell’ isola d’ Elba, dopo il suo passo dal 
maggiore impero del mondo, alla sovranità dell’ una 
delle più piccole isole del Mediterraneo. Trattasi, in 
fatti, di un singolarissimo spettacolo, e degno degli 
sguardi della storia , quello di quest’ operosità prodi- 
giosa, la quale, dopo d’ essersi estesa sull’ intera Eu- 
ropa, era allora rinchiusa in uno spazio di poche le- 
ghe, ed esercitata sopra dodici a quindicimila sudditi 
ed un migliaio di soldati! L’ufficio nostro non sa- 
rebbe interamente compiuto se tralasciassimo di nar- 
rarlo. 

Napoleone tramutalo all’isola d'Elba su la fregata 
inglese 1’ Undaunted , essa era giunta il di 3 maggio 
Ì8i4 nella rada di Porto-Ferraio, e vi aveva sbarcato 
Napoleone il giorno 4. Parecchi di prima del suo ar- 
rivo quegli isolani l’avevano bruciato in effigie per 
quelle cagioni che avevano sollevati contro di lui tutti 
i popoli dell’ Impero : la guerra, la coscrizione e i di- 
ritti riunti. Udita la sua venuta, essi avevano sdimen- 
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ticate le ire del giorno innanzi, e, sospinti da un’ ar- 
dente curiosità, erano accorsi; poi avevano palesata 
una gioia rumorosa, ripensando che francati sarebbero 
dal giogo della Toscana; che il novello signore ivi 
recherebbe grandi tesori; ch'ivi trarrebbe un traffico 
considerevole, e che col suo genio creatore vi opere- 
rebbe alcun che di straordinario. Essi l’avevano con- 
dotto in gran pompa alla chiesa, e vi avevano can- 
tato un Te Deum ; egli s’era di buon grado prestato 
ai loro desiderii, come s’ egli avesse potuto prendere 
parte in qualche modo alla loro letizia puerile. 

Accettate con sommessione le cose che offerivansi 
a lui, e facendo sembiante di non accorgersi della 
loro picciolezza, egli s’ era posto all' opera il giorno 
dopo il suo arrivo , ed a cavallo aveva cominciato a 
fare il giro dell’isola. Dopo averla percorsa in poche 
ore, aveva già stanziato il diviso del suo nuovo re- 
gno, con quel zelo che quindici anni prima aveva 
posto nel riordinamento della Francia. 

Le sue prime cure furono rivolte alla città di Por- 
to-Ferrajo , sita sopra jun’ altura, all’ ingresso del bel 
golfo rivolto verso l’ Italia ed aspiciente i colli del- 
l’Etruria. Era stata in antico fortificata, e poteva es- 
sere convertita in una fortezza in abilità di qualche 
resistenza ; e Napoleone risolse tosto a porla in com- 
piuta condizione di difesa. Sendosi fatto seguitare da 
una punta della sua guardia, s’ era assicurate alcune 
centinaia d’uomini devoti, tanto per difendersi contro 
una bassa violenza , quanto per valere di nucleo a 
qualche arrisicata impresa , se pure una ne volesse 
tentare. Questi suoi compagni d’esilio, in numero d’un 
migliaio, rinchiusi in una buona fortezza marittima 
ben provveduta, vi si potevano difendere per alcune 
settimane, e procacciargli il tempo di fuggirsene, se i 
sovrani alleati, pentiti di averlo lascialo troppo vi- 
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cino all’ Europa, pensassero a confinarlo in qualche 
remota isola dell’Oceano. Si affrettò quindi al ristauro 
delle fortificazioni di Porto-Ferrajo, di riunirvi le ar- 
tiglierie postate su le coste dell’isola durante l’ultima 
guerra, di puntarlo su le mura, di compiere e di ar- 
mare i forti che sopraggiudicavano la rada, di pre- 
parare magazzini, di riempierli di provvigioni da 
guerra e da bocca ; e in poche settimane Porto-Fer- 
rajo divenne una fortezza che per espugnarla sarebbe 
abbisognata una grossa spedizione. Con queste cau- 
tele Napoleone si procacciava, oltre mezzi realissimi 
di difesa, il vantaggio d J essere più sicuramente av- 
vertito di quanto mulinerei besi contro di lui, dall’e- 
stensione stessa delle forze che si dovrebbero spie- 
gare per fargli violenza. Nè a ciò si strinse la sua 
previdenza. Un’ isoletta soggetta alla sua sovranità , 
quella di Pianosa, tre leghe distante dall’isola d’Eiba, 
offeriva circostanze favorevoli a’ suoi disegni. Quest’i- 
solelta piana, coperta di buoni pascoli, preziosissimi 
in quel clima, era signoreggiata da uno scoglio ta- 
glialo a picco, e da un forte entro il quale cinquanta 
uomini erano quasi inespugnabili. Egli fecelo porre 
in istato di difesa , vi mandò provvisioni e presidio , 
e, senza palesare il suo segreto ad alcuno, ordinò le 
cose in modo, che dal forte si potesse nella notte ca- 
larsi alla riva, imbarcarvisi e prendere il largo, fatto 
reso agevole dalla posizione dell’ isola , sendo sita , 
non dal lato della Toscana , ma da quello del pieno 
mare. Napoleone aveva adunque agevolezza di riti- 
rarsi nell’ isola di Pianosa durante la notte , se pur 
venivasi per trarlo violentemente dall’ isola d’ Elba , 
poi d’imbarcarvisi per far vela anche all’azzardo. Al 
fine poi di trar prò di que’ pascoli , vi fece traspor- 
tare i suoi cavalli e il suo bestiame, in guisa che 
allontanava , col profittare de’ vantaggi dell’ isoletta, 
ogni sospetto d’uno stabilimento militare. 
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Provveduto alla difesa dell’isola d’Elba, Napoleone 
vi ordinò una polizia' delle più vigilanti. Non vi si 
poteva accostare se non a Porto-Ferrajo, capitale del- 
l’isola, o a Rio, o a Porto Longone, o a Campo, pic- 
cioli porti siti gli uni al ponente, gli altri all’ orien- 
te ; e questi destinati al servigio delle miniere , e 
quelli al traffico delle derrate del paese. Punte di gen- 
darmi dovevano interdire l’accesso delle coste in ogni 
altro punto; ed una polizia di mare, ben ordinata in 
ogni porto lasciato aperto , sottoponeva gli arrivanti, 
quali che fossero, ad un esame pronto e sicuro. Quat- 
tro o cinque ore dopo ogni arrivo, sui punti più lon- 
tani dell’isola, Napoleone sapeva in Porto-Ferrajo chi 
era giunto nél suo Stato, e la cagione che ve lo 
aveva condotto. Gravi motivi lo avevano tratto a sif- 
fatte precauzioni. Il governo francese aveva postato 
in Corsica un antico familiare di Giorgio, il generale 
Brulart, innalzato ad un grado e ad un comando su- 
periori alla sua condizione, e palesemente per farlo 
sopravvegghiante dell’isola d’Elba. Nulla v’era certa- 
mente di più legittimo di siffatta sopravvegghianza 
per parte del governo francese ; ma avvisi giunti a 
Napoleone gli avevano fatto temere che questa so- 
pravvegghianza non fosse il solo oggetto che si avesse 
in mira, ma che si fosse macchinato un delitto con- 
tro la sua persona. Dai documenti trovati da poi non 
emerge verun indizio accusatore contro Brulart ; ad 
ogni modo egli è certo che mestatori , in corrispon- 
denza con la polizia dei conte di Artois, si vantavano 
di poter fare assassinare Napoleone, ed anche di pren- 
dervi parte ; è certo ancora che sicari d’origine córsa 
furono arrestati’, e che i motivi della loro presenza 
nell’ isola d’ Elba rimasero molto sospetti. Napoleone 
li rimandò, dichiarando loro che per 1’awenire il pri- 
mo di essi che sorpreso fosse nell’ isola sarebbe mo- 
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schettato , ed aggiunse che al primo atto ostile che 
avesse prova fondata , farebbe trar fuori d’ Ajaccio in 
pieno giorno il generale Brulart da cinquanta uomini 
ben risoluti , e che ne farebbe in faccia all’ Europa 
una esemplarissima giustizia. Aggiugneremo che fosse 
paura o fosse innocenza d’intenzione, Brulart tennesi 
quieto, e che per fatto suo non passò i termini d’una 
legittima sopravvegghianza. 

In tal modo Napoleone erasi approvveduto tanto 
contro un assassinio, quanto contro un violente tra- 
mutamento, sendochè per questo avend’ egli resa ne- 
cessaria una forte spedizione di navi, erasi assicurato 
d’esserne sempre avvertito in tempo utile. 

In quanto alle sue povere forze militari, aveva mo- 
strata tant’ arte nell’ ordinare un migliaio d’ uomini 
quanta in altri tempi nel disporne un milione. Prima 
di abbandonare Fontainebleau, Drouot gli aveva scelto 
con molla cura tra i soldati della vecchia guardia e 
paratissimi a seguitarlo, dai seicento granatieri e cac- 
ciatori a piedi, un centinaio di cavalieri ed una ven- 
tina di marinai , un totale di settecento ventiquattro 
uomini scelti. Avendo viaggiato a piedi da Fontaine- 
bleau a Savona , e sendo poscia imbarcati sopra ba- 
stimenti inglesi, erano giunti in Porto-Ferrajo verso 
la fine di maggio. Napoleone , che in su le prime 
aveva temuto che non si avesse voluto lasciarli par- 
tire, fu tutto confortato alla loro vista, conforto in lui 
mosso tanto da previdenza, quanto dalla satisfazione 
di rivedere e di ricevere antichi compagni d’armi. Gli 
aveva alloggiati alla meglio, inviati i cavalli ne’ pa- 
scoli di Pianosa. Nella sua isola non avendo a fare 
grand’uso di cavalieri , li aveva convertiti in arti- 
glieri; ed egli ingannava l’ozio del suo esiglio nel- 
l’ istruirli. Una sessantina di polacchi , eh’ erano in 
Parma , avendo ottenuta la permissione d’imbarcarsi 
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in Livorno , Napoleone ne aveva pagata la spesa, 
ed erasi cosi rinforzato d’ una nuova punta di uo- 
mini affezionati. Parecchi ufficiali francesi che lan- 
guivano per fame, erano riusciti a raggiugnerlo a 
traverso dell’Italia, viaggiando alla meglio, e li aveva 
accolti del pari ; e cosi la sua truppa erasi accresciuta 
sino a toccare il numero di ottocento uomini, dedotti 
i morti e gl’infermi mancanti al numero primitivo. 

A questi ottocento uomini Napoleone trovò il modo 
di aggiugnere un rinforzo di soldati duri ed intrepidi. 
Durante il suo regno la guardia dell’ Isole era stata 
affidata a battaglioni di fanti leggieri , ne’ quali po- 
nevansi i coscritti inchinevoli alla diserzione , indo- 
cili in gran parte, ma validi ed atanti della persona 
e valorosi. Due di questi battaglioni, pertinenti al 35° 
leggiero, e composti di Provenzali, di Liguri, di To- 
scani e di Córsi, erano di presidio nel 1814 nell’isola 
d’Elba. Nel momento in cui stavano per imbarcarsi 
per la Francia, Napoleone fece loro intendere ch’ei 
prenderebbe al suo soldo quelli che entrare volessero 
al suo servigio ; e trecento circa ne rimasero , Còrsi 
nel maggior numero, i quali, trattine pochi disertori, 
gli rimasero fedeli. Aveva adunque una forza di mille 
e cento uomini di truppa regolare, e dei migliori, e 
vi aggiunse quattrocento uomini del paese ordinati nel 
modo che seguita. 

L’isola d’Elba aveva un battaglione di milizie di 
quattro compagnie bastevolmente disciplinate, e com- 
poste di soldati buoni quanto i Córsi. Napoleone or- 
dinò che ciascuna delle quattro compagnie di quel 
battaglione fornisse ogni mese venticinque uomini di 
guardia, e settaniacinque lasciati ai loro lavori , loc- 
chè supponeva cento uomini in servigio, e trecento 
sempre pronti alia prima chiamata. Pagavansi unica- 
mente i cento di servigio, i quali facevano la polizia 
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nell’interno dell’isola e su le coste. Il novello esercito 
di Napoleone contava a'dunque millecinquecento sol- 
dati, strenui quasi tutti al pari della vecchia guardia 
per esservi intrammischiati. 

Non erano codeste vane occupazioni di un mania- 
co, che si spassasse con balocchi puerili che gli ri- 
cordassero la sua passata grandezza; ma erano per 
lui, come dicemmo, un modo di difesa o contro una 
violenza che gli si volesse usare, o contro un tramu- 
tamento di relegazione in paese lontano, il quale non 
potrebbe mai essere una sorpresa, s’ egli era in abi- 
lità di difendersi per alcuni giorni; erano, da ultimo, 
un modo, se pure gli si apriva dinanzi un nuovo av- 
venire , un modo di calarsi sul Continente e di ten- 
tarvi novella fortuna, senza esporsi ad essere arrestato 
da pochi gendarmi, e moschettato sopra una via mae- 
stra. 

Negli stessi intendimenti Napoleone non aveva tra- 
scurato di formarsi una picciola marinerìa. Aveva 
trovato a Porto-Ferrajo un brick, l’Incostante, in buona 
condizione e comportante sessanta uomini d’equipag- 
gio; una goletta, la Carolina, che ne richiedeva se- 
dici. Aveva comperata in Livorno una felucca , la 
Stella, da servirsi con quattordici marinai, e due av- 
visi, la Mosca e l’Ape , che richiedevano diciotto uo- 
mini. Questi legni supponevano adunque un perso- 
nale di cento marinai ; e con una o due felucche , 
ch’era agevole il procacciarsi, Napoleone avrebbe lutto 
1* occorrevole per imbarcare i suoi mille e cento uo- 
mini componenti il suo picciolo esercito regolare. 
Tanto gli bastava nel caso che dovesse pensare ad 
uscire dalla sua isola, fatto molto dubitoso in sua 
sentenza, ma possibile. Questi cento e tanti marinai 
erano stati compresi nel suo preventivo di spese ine- 
vitabili; ed aggiugnendovi un picciolo numero di 
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marinai tratti del paese, egli in ventiquattrore poteva 
compiere V armamento della "sua armatetta. Intanto 
col mezzo de’ suoi due avvisi, egli corrispondeva coi 
porti di Genova, di Livorno e di Napoli, ne riceveva 
provvigioni, lettere e giornali ; con la Carolina faceva 
la polizia della rada di Porto-Ferrajo, poi di tanto in 
tanto recava intorno sull’ Incostante la bandiera del 
suo picciolo Stato, bandiera bianca, sbarrata d’ama- 
ranto e sparsa di stelle; ed in tal forma abituava i 
marinai inglesi, francesi , turchi e genovesi a vedere 
i suoi colori nel mare di Toscana. 

Provveduto in tale maniera alla sua sicurezza ed 
al suo avvenire , qual fosse per essere , Napoleone 
pensò ad abbellire il suo soggiorno, a renderlo tolle- 
rabile per lui, per la sua famiglia e per i suoi sol- 
dati; a sviluppare la prosperità del suo picciolo po- 
polo, ed a regolare le sue finanze per modo da as- 
sicurarne la durata. Al suo arrivo aveva preso allog- 
gio all’albergo della città di Porto-Ferrajo , poi erasi 
tramutato in un palagio degli antichi governatori, 
guasto in gran parte, e troppo insufficiente. Risolse 
di aggiugnervi un attiguo caseggiato per renderlo re- 
golare e per ingrandirlo, e porsi in condizione di ri- 
cevervi sua madre, le sue sorelle, ed anco la donna 
sua, se contro ogni verosimiglianza questa decidevasi 
ad andarvi. Acquistò del mobile in Genova, e riuscì 
a rendere abitabile quel soggiorno. Eresse un fabbri- 
cato per gli ufficiali del suo battaglione, affinchè fos- 
sero più riuniti e meglio alloggiali che nella città. 
Volle per giunta avere una villeggiatura, e incomin- 
ciò a murarne una, semplice ad un tempo e decente, 
nella valle di San Martino , amenissima vallea che 
sbocca su la rada di Porto-Ferrajo ed aspieiente i 
monti d’Italia. Vi fece eseguire dissodamenti e pian- 
tagioni, e diede argomento di riso al sindaco del 
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luogo, nomo semplice e poco abituato all’adulazione, 
col pretendere che ben presto vi seminerebbe cinque- 
cento sacca di grano. — Voi ridete , signor sindaco, 
dissegli con vivacità, ciò dipende dall’ignorare in qual 
modo le industrie si sviluppino e s’ingrandiscano. Nel 
primo anno seminerò cinquanta sacca, nel secondo 
cento, ducento nel terzo, e così via via. — A questo 
suo agricolo imprendimento , siccome al suo grande 
impero, non doveva mancare pur troppo altro che il 
tempo I Apparecchiate le sue residenze di città e di 
villa, s’ intese ad abbellire la sua capitale, Porto-Fer- 
raio, città di tre mila abitanti. Egli ne fece nettare e 
selciare le vie, vi costrusse un’elegante fontana che ver- 
sava acque zampillanti, rese carreggiabili due grandi 
strade che traversavano tutta l’isola, e che movendo da 
Porto-Ferraio, l’una menava a Porto Longone, porto 
principale per le relazioni con l’Italia; l’altra a Cam* 
po , piccolo porto aspiciente l’ isola di Pianosa ed il 
gran mare. 

Le sue finanze non gli consentivano di destinare a 
questi diversi lavori più di seicento a ;settecentoinila 
franchi (somma di cui non vuoisi misurare l’ impor- 
tanza su le spese odierne) ; e giunse a stringervi, 
col giovarsi delle braccia de’ suoi soldati, cui dava 
un modico salario, coi fornire la pietra, il marmo, i 
mattoni, i cemeuti, i legnami ecc. Montando in sella, 
passava gran parte del giorno a sopra vegghiare que- 
ste bisogne infinitamente piceiole per quello sguardo 
eh’erasi fissato sul mondo intero, e sempre sicuro tanto 
nelle menome quanto nelle grandi cose. Consacrò del 
pari le sue sollecitudini a tutto ciò che poteva mi- 
gliorare l’industria agraria e commerciale deha sua 
isola. Voleva cuopnrla di gelsi per promuovervi l’in- 
dustria serica; e cominciò queste piantagioni lungo 
le due strade da lui aperte. Presso Campo v’ erano 
Thiers, Voi. XXII. 18 
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cave di bel marmo, e ne ordinò gli scavi e gli altri 
lavori. Le saline e la pesca del tonno erano i rami 
della maggior rendita del paese, e diede opera a mi- 
gliorarne l’amministrazione ed il prodotto. Da ultimo, 
s’intese, più che ad altro, al governo delle miniere 
del ferro, che sono la principal ricchezza di quest’isola. 
Queste miniere fornivano da lungo tempo un minerale 
di qualità eccellente , che dava più di quattro quinti 
di metallo puro ; ma per difetto di combustibile, non 
potevasi convertirlo in ferro, ed erasi ridotti a doverlo 
vendere ai trafficanti italiani, che s’ incaricavano di 
trattarlo. Napoleone si affrettò a ricominciare sopra 
una grande scala gli scavi di questo minerale, ch’e- 
rano quasi abbandonati ; e in questo intendimento si 
sforzò di trarre a sè operai, nudrendoli con frumenti com- 
prati in Italia. Ma per tutti questi imprendimenti era 
grande intoppo la povertà delle sue finanze, intoppo ma- 
lagevole a superarsi. Gli abitanti dell’isola, i suoi sol- 
dati, il pubblico europeo, e precipuamente i Borboni, 
pensavano ch J egli seco recati avesse immensi tesori, 
conciofossechè, trattane la sua picciola statura, niuno 
poteva credere a veruna cosa di picciolo in quanto 
lo riguardava. Nel ripensare a questi tesori , i suoi 
nemici tremavano; e i semplici suoi soggetti gongo- 
lavano di letizia. Ma questi tesori non erano cne im- 
maginari! ; sendochè quest’uomo, il più ambizioso de- 
gli uomini, era di tutti il mòno tenero di quanto lo 
riguardava personalmente. Egli aveva camminato 
sino al giorno supremo della sua abdicazione, senza 
domandare mai a sè stesso di che vivrebbe lungi dal 
trono. Avendo avuta l’arte di economizzare su la sua 
lista civile centocinquanta milioni, spesi poi, non per 
lui, ma per le necessità della guerra, fece sue ra- 
gioni la prima volta nel momento di lasciare Fon- 
lainebleau ; e vide che non gii rimanevano se non i 
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pochi milioni da Maria-Luigia recati a Blois, e che le 
furono tolti quasi per intero da Dudon, inviato del 
Governo temporario. Per buona ventura, prima di 
questa violenza egli aveva avuto il tempo di trarre a 
sè due milioni e mezzo, che i lancieri della guardia 
avevano scortati, e di ordinare all’Imperatrice di pren- 
dere per sè due milioni e noveeentomila , de’ quali 
era riuscito a Maria-Luigia di spedire a lui i nove- 
centomila, aiuto che recava il suo tesoro , quando 
partì alla volta dell’isola d’Elba, a tre milioni e quat- 
trocentomila franchi. Questa somma in oro ed in ar- 
gento, seguitò le sue vetture e gli giunse in Porto- 
Ferraio. Era codesta la sola sua provvidenza per vi- 
vere lui e i suoi soldati nell’isola d’Elba, se pure si 
rassegnava a terminarvi i suoi giorni. Infatti, il sus- 
sidio annuale dei due milioni stipulato nel trattato 
dell’il di aprile, non era stato pagato, e non gli ri- 
manevano altre rendite fuor quelle dell’ isola. Ora, 
queste rendite erano ben misere ; ehè Porto-Ferraio, 
in diritti d’entrata e d’altri , rendeva , a dir molto, 
centomila franchi; altri centomila dava l’isola di bal- 
zelli diretti; e le pesche e saline e le miniere, nella 
condizione in cui erano, rendevano forse trecentoven- 
timila franchi; una rendita in totale di cinquecenlo- 
ventimila franchi. Da questa somma dovevansi de- 
durre le spese municipali di Porto-Ferraio e d’ altre 
borgate dell’isola, e quelle delle strade , nella condi- 
zione in cui le aveva poste Napoleone, le quali assor- 
bivano almeno dugentomila franchi. La rendita netta 
riducevasi adunque a trecentomila franchi. Ma Napo- 
leone aveva a fare le spese alla sua casa , alla sua 
marineria ed al suo esercito, e per ciò gli abbiso- 
gnava un milione e cinquecento a seicentomila fran- 
chi ; e quindi gli conveniva ogni anno stremare il 
suo tesoro particolare, già ridotto da tre milioni e 
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quattrocentomila franchi, a due milioni ed ottocento- 
mila, per la spesa de J fabbricati. Egli non poteva 
adunque vivere a lungo nell’isola d’Elba, se non gli 
era pagato il paltovito sussidio, se non licenziando 
la sua guardia, privandosi, cioè, dei fedeli soldati che 
lo avevano seguitato, abbandonandosi senza difesa 
alla prima masnada che lo volesse assassinare, e ri- 
nunciando, da ultimo, ad un nucleo d’esercito, del quale 
non poteva far senza nel caso che fosse condotto a 
tentare più tardi un qualche colpo di mano. Cosi, 
senza avere ancora nulla mulinato, si applicava a vi- 
gilare su le menomo sue spese, sino al punto di far 
maravigliare coloro ch’erario i più avvezzi al suo spi- 
rito d’ordine, e sino a far gridare a sé d’intorno che 
erasi fatto avaro. Dopo il sesto mese di quel suo sog* 
giorno, aveva rinunc : ato al tenere in servigio il quarto 
delle milizie insulari, per esonerarsi della spesa quo- 
tidiana di cento uomini. Aveva mutata la formazione 
del suo battaglione della vecchia guardia e ridottele 
sei a quattro compagnie. Nelle scuderie aveva ridotti 
i cavalli al puro necessario, ed aveva stretto il nu- 
mero delle sue carrozze a quelle che potevano abbi- 
sognare per sua madre, per sua sorella, per sè ; e di 
cavalli da sella aveva servati soltanto quelli che bi- 
sognavangli per percorrere l’isola a cavallo con Drouot, 
con Bertrand e con alcuni uomini di scorta. Aveva 
fissato un soldo modestissimo, ma conveniente, ai prin- 
cipali suoi ufficiali, senza però poter Tare nulla ac- 
cettare a Drouot ; chè questi, loggiato e nudrilo dal 
suo antico generale, diceva di non avere il menomo 
bisogno per campare la vita. 

Tali erano stati i provvedimenti di Napoleone al- 
l’isola d’Elba per allora e per l’avvenire. La sua vita 
era tranquilla e rassegnata, sendo proprio degli animi 
grandi di sapersi uniformare ai rigori della trasversa 
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fortuna , precipuamente quand’ hanno coscienza di 
averli meritati, e di prendere interesse alle pieciole 
cose, sendochè esse abbiano la loro profondità al pari 
che le grandi. Sua madre, rigida ed imperiosa, ma 
scrupolosa neH’adempimento dei proprii dovari, avea 
.creduto della sua dignità di dividere il nuovo destino 
col suo figliuolo ; ed era in Porto-Ferraio argomento 
di tutti i riguardi più rispettosi della corte esigliata. 
La principessa Paolina Borghese, che recava sino alla 
passione la benevolenza che sentiva per l’illustre suo 
fratello, non aveva mancato di recarsi all’isola d’Elba, 
e la sua presenza recava a Napoleone un’ ineffabile 
conforto. Ella s’era molto adoperata a riconciliarlo 
con Murat, fatto che non era stato di grande mala- 
gevolezza. Napoleone era uomo senza rancori, con- 
ciofossechè egli conoscesse gli uomini compiutamente. 
Sapeva Murat leggiero, vanitoso , divorato dalla sete 
di regnare, ma buono e strenuo del pari, e gli avea 
perdonato di avere ceduto a circostanze straordinarie. 
Murat ripentito, precipuamente dopo d’avere avvisata 
la stoltezza e l’ingratitudine della sua condotta, avea 
inviate all’isola d’Elba le espressioni del suo penti- 
mento ; e Napoleone aveva incumbenzala la princi- 
pessa Paolina di recarsi a Napoli per annunciare a 
Murat il suo perdono e per consigliarlo ad essere pru- 
dente, ed a tenersi apparecchiato per casi impreve- 
duti che si potevano ancora offrire. La principessa 
aveva recata a Napoli quest’ ambasciata che aveva 
Murat inestimabilmente confortato; ed era ritornala 
poi a tenere fedele compagnia al suo fratello. Ella 
era centro d’una picciola società, composta d’abitanti 
i meglio educati dell’isola, che vivevano dintorno a 
Napoleone, corteandolo qual loro sovrano. Erasi da 
Napoleone pensato anche ad un teatro, nel quale egli 
dava accesso a questa società ed ai militari della sua 
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guardia. Egli vi si mostrava affabile, gentile, sereno, 
ed anche attento, quasi che mai non avesse assistito 
a rappresentazioni di capo lavori del teatro francese 
rappresentati dai primi attori del secolo. Satisfatto ai 
doveri della sua modesta sovranità , passava il suo 
tempo con Bertrand e con Drouot , ora a cavallo 
correndo a traverso Pisola per visitarvi i lavori, ora 
a piedi, ora iu barca. Tal fiata eo’suoi ufficiali mon- 
tava in una grande scialuppa a mezzo ponte, e fa- 
ceva in mare corse di una e di due giornate, ricono- 
sciuto e salutato da tutti i marinai. In queste lunghe 
passeggiate per terra e per mare, s’interteneva gaia- 
mente o gravemente a seconda dell’argomento, e tal 
fiata col gaio umore di un giovane, ma le più volte 
con la severa gravità di un genio vasto e profondo. 
Nudriva sempre il pensiero di scrivere la storia del 
suo regno, e decussava i punti oscuri della sua car- 
riera con bastevole franchezza, ritornando frequente- 
mente sull’irreparabile rifiuto della pace di Praga; 
unico errore ch’egli senza difficoltà confessasse. — 
Ebbi torto (diceva) ma si mettano gli altri al mio 
posto. Io avea tante vittorie riportate, e ultimamente 
aneora quelle di Lutzen e di Bautzen, nelle quali in 
due giornate io aveva ristaurata la mia possanza 1 Io 
faceva le mie ragioni sopra i miei soldati e sopra di 
me, ed ho voluto gittare i dadi un’ ultima volta. Io 
ho perduto ; ma coloro che mi danno biasimo , mai 
non bevettero nella coppa inebbriante della Fortuna. 
Drouot lo ascoltava a- capo basso, non osando dirgli 
essere poco savio il risicare in tal modo la propria 
esistenza, ma essere poi colpevole il giuocare quella 
de’ suoi figliuoli, e reo poi quella dalla sua nazione! 
L’onest’uomo si tacque, perdonandosi questo silenzio 
per essere il suo signore già vinto e proscritto 1 
In tal maniera di vita tranquilla in cui divisava 
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d’innalzare un monumento storico immortale, Napo- 
leone era quasi felice ; che alla tranquillità si mesco- 
lava un raggio di speranza. Leggeva i giornali con 
attenzione, e con una penetrazione che gli faceva in- 
dovinare la verità a traverso le mille affermazioni dei 
giornalisti, come s’egli avesse assistito alle delibera- 
zioni dei gabinetti. La Rivoluzione francese , sostata 
nella sua marcia, riprendeva, in sua sentenza, il suo 
corso irresistibile; l’antica monarchia e la Riyolu 7 ione 
erano sul punto di commettersi nuovi e terribili com- 
battimenti, e nel mezzo di siffatte turbazioni egli do- 
veva trovare l’occasione di ricomparire su la scena. 
Non sapeva s’ egli regnerebbe ancora ; ma era ben 
certo che in ogni caso più non potrebbe regnare da 
signore assoluto, sendochè gli animi , un momento 
smagati dagli eccessi della rivoluzione , avevano ri- 
preso spirilo d’indipeudenza. Che sarebbe egli ancora? 
che avverrebbe di lui ? qual parte gli toccherebbe a 
sostenere? Nulla ne sapeva; ma avvisata la goffag- 
gine de’Borboni, e l’ambizione delle potenze in Vienna, 
ragionava a sè stesso, che il mondo non era vicino 
a riposarsi, e che nel mondo agitalo il suo posto do- 
veva essere grande siccome lui. Tali erano le confuse 
sue previsioni ; ed esse bastavano perchè l’ immensa 
sua operosità, chiusa allora in lui, non lo soffocasse. 
Godeva egli adunque d’ un riposo illuminato da un 
raggio di speranza. Tal fiata l’oltraggiante linguaggio 
de’ giornali finiva per inquietarlo. Un giorno avendo 
ricevuto un gran numero di gazzette, una ne aveva 
trovata che annunziava, ch’egli era impazzito ; che i 
suoi più fedeli servitori, Bertrand, Drouot, che i suoi 
parenti i più affezionati, sua madre, sua sorella, non 
avevano potuto tollerare la violenza del suo carattere, 
e che lo avevano abbandonato. Egli recossi nella sala, 
dove sua madre, sua sorella, Bertrand e Drouot si 
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riunivano, e gittato un ammasso di giornali su la ta- 
vola, disse loro: — Voi non sapete, voi non sapete 
ehe io sono impazzito.... niuno di voi ha potuto tol- 
lerare le furie del mio carattere ; voi, madre mia, voi 
Drouot, voi siete tutti partiti.... Poi diede loro a leg- 
gere questi fogli ripetendo: Io sono pazzo! Io sono 
pazzo! Si pose poscia a sedere; e si vendicò col di- 
scussare i casi europei, gli errori degli uni e degli 
altri; e qfm maravigliosa sagacità disse: — I Bor- 
boni e l’Europa non la dureranno sei mesi nella pre- 
sente condizione. 

In tal modo menava nell’isola d’Elba una vita tol- 
lerabile , scorgendo di giorno in giorno più chiara- 
mente che la scena del mondo era sul punto di ren- 
derglisi accessibile. In tale disposizione d J animo egli 
viveva in agonia di novelle, e avrebbe voluto trovarne 
di diverse dalle annunciate dalle gazzette. Aveva egli 
ben inviati alcuni agenti in Italia , e questi gli ave- 
vano riferito che tutti gli Italiani si alzerebbero in 
armi al suo apparire s’ egli volesse discendervi; ma 
questa prospettiva non lo aveva punto tentato, chè 
non era con gl’italiani ch’egli sperasse di potere ci- 
mentarsi con l’Europa intera. Avrebbe quindi deside- 
rato di avere notizie intorno le disposizioni della 
Francia, ma non ardiva scrivere ai personaggi di 
merito che lo avevano servito , nella paura di porli 
in compromesso ; e questi, nel timore di porre lui in 
pericolo, eransi astenuti del pari. Meglio informato di 
quanto accadeva in Vienna egli era stato, non dalla 
sua donna, ma sibbene da Menevai , la fedeltà e lo 
zelo del quale non erano mai venuti meno. Questi 
per la via del commercio di Genova gli aveva inviate 
frequenti novelle del suo figliuolo e del Congresso ; e 
queste notizie gli erano confidate da madama Bri- 
gnole, nobile Genovese, dama di raro intelletto, affe- 
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zionatissima alla Francia, e che aveva indarno tentato 
di far intendere la voce del dovere a Maria-Luigia , 
della quale era stata l’ima. delle dame d’ onore. La 
signora Brignole era informata dai principali [perso- 
naggi di Vienna, e singolarmente dal duca di Dalberg, 
suo genero, ministro di Luigi XVIII. Ella teneva die- 
tro agli avvenimenti con estrema sollecitudine, ed ave- 
va saputo il secreto divisamento di tramutare Napo- 
leone in un’isola dell’oceano Atlantico. Menava! non 
aveva mancato di partecipare questa novella a Napo- 
leone, esagerando la probabilità dell’esecuzione, sen- 
dochè, siccome dicemmo, tutti si apparecchiassero ad 
abbandonare Vienna senz’avere nulla deciso in questo 
proposito. A questa notizia Menevai un’altra ne avea 
aggiunta, quella del prossimo scioglimento del Con- 
gresso, e della partenza de’ sovrani ai più tardi per 
il 20 di febbraio. 

Queste diverse informazioni avevano fatta in Napo- 
leone una vivissima impressione, e lo avevano tratto a 
profonde riflessioni intorno la presente e futura sua con- 
dizione. Più volte aveva ragionato a sè stesso ch’egli 
non poteva morire in quell’ isola ; che per lui, per la 
sua gloria ancora, eri a preferirsi una tragica morte 
ad una molle vecchiezza in quella tranquilla prigione 
dell’ isola d’ Elba. La noia visibile dei suoi compagni 
d’infortunio lo confortava grandemente in questi pen- 
sieri. Il gran maresciallo Bertrand soffriva un po’ meno 
nel suo esiglio dopo l’arrivo della sua famiglia; 
Drouot mantenevasi imperturbato ne’ suoi portamenti, 
quelli della semplice virtù tutta intesa all’ adempi- 
mento de’ propri doveri. Ma per gli altri le cose 
erano d’ altra forma. Soldati ed ufficiali , sfumato 
l’ardore dell’impeto primo, si annoiavano mortalmente 
del nuovo loro genere di vita; spesso ne parlavano a 
Napoleone, e nella loro maniera familiare gli dicevano: 


Digitized by Google 



282 LIBRO CINQUANTBS1MOSETTIMO 

Sire, quando partiamo alla volta della Francia? — 
Rispondeva loro con silenzio e con un sorriso ami- 
chevole; ma egli indovinava i secreti degli animi loro, 
prevedendo bene che la loro sofferenza non ugua- 
glierebbe la durata del suo esiglio. Egli intendevasi 
ad occupare i soldati col farli lavorare alle sue strade, 
al suo giardino con un supplemento di soldo, e quelli 
che non volevano lavorare lasciava spogliare le vigne 
del suo dominio di San Martino, ridendosi delle loro 
innocenti depredazioni. — Noi veniamo di Saint-Gloud, 
gli dicevano, quando lo incontravano su la via, man- 
giando ancora le uve che gli avevano rubate. — Sta 
bene , rispondeva loro ; ma egli scorgeva intera la 
noia che li rodeva , e ne soffriva più di loro. Una 
ventina di essi, non potendo durarla più a lungo, gli 
avevano chiesto il loro congedo , e lo aveva ad essi 
accordato in termini onorevoli. Vero òche d’altro lato 
gli erano giunti parecchi ufficiali dalla terra ferma, 
ma questi avevano fuggita la noia di Francia senza 
conoscere ancora quella dell’isola d’Elba. A queste 
disposizioni troppo palesi de’ suoi soldati, che gli fa- 
cevano temere di non poterli a lungo tenere al suo 
servigio , aggiugnevasi la semplicissima riflessione 
della impossibilità in cui presto sarebbe di fare ad 
essi le spese. Egli aveva recati in Porto Ferraio tre 
milioni e quattrocentomila franchi; e terminati che 
fossero i suoi lavori non gliene dovevano restare che 
due milioni e quattrocentomila, bastevoli appena per 
pagare la sua truppa e la sua marineria per due anni. 
Queste due sole ragioni , senza parlare della sua in- 
domabile operosità, bastate sarebbero a risolverlo di 
lanciarsi novellamente nel campo delle grandi avven- 
ture. Ciononpertanto queste riflessioni non avevano 
provocalo ancora in Napoleone veruna determinazione 
precisa , quando seppe il doppio fatto che abbiamo 
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toccato, cioè, che si pensava a tramutarlo nell’Oceano, 
e che i sovrani alleati, compiuti i loro lavori, erano 
sul punto di lasciare Vienna. Tanto bastò a porre in 
fermento il suo animo ardente; e due furono le consi- 
derazioni che Io colpirono issofatto. La prima: che se 
i sovrani erano sul punto di separarsi, la risoluzione 
che lo risguardava doveva già essere stanziata, e presa 
che fosse , non larderebbero a recarla in atto ; la se- 
conda: che i sovrani dovendo ben presto lasciare 
Vienna e rientrare ciascuno ne’ propri Stati , 1’ occa- 
sione sarebbe accettevole per tentare in Francia una 
rivoluzione; sendocbè, partiti che fossero, non sarebbe 
più agevole il riunirsi di nuovo, ed ogni concertamento 
preso da lontano e per via di dispacci di gabinetto a 
gabinetto, sarebbe lento, incompiuto e di pòco vigore. 
Queste due considerazioni erano di un gran peso; ma 
siccome Napoleone in cutte cose pensava tosto ai 
mezzi di esecuzione trovò nella stagione stessa un 
motivo di prendere una sùbita risoluzione. Correva 
la metà di febbraio del 1815, e le lunghe notti erano 
per far luogo ai lunghi giorni ; e per fuggirsi dell’ i- 
sola d’ Elba sopra il suo navile carico de’ suoi sol- 
dati, bisognavano a Napoleone le lunghe notti. Que- 
st’ ultima ragione lo risolse quasi; e per ogni evento 
ordinò di far entrare nella darsena il brick l’ Incostante, 
per porlo in ristauro , per farlo dipingere alla foggia 
degl’ inglesi e per viiluagliarlo per alcuni mesi. Il 
di stesso prescrisse al suo agente delle miniere a Rio 
di noleggiare due grossi legni da carico, col pretesto 
di trasportare minerale su la terra ferma; ma del 
suo secreto divisamente non disse verbo ad alcuno. 

Nel mentre eh-' egli propendeva al fuggirsi dalla sua 
prigione, gli giunsera i giornali in gran numero, dei 
quali mancava da due a tre settimane. Li divorò con 
1’ occhio, e vi trovò con viva sua satisfazione nuovi 
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indizi del fermento degli animi In Francia; sendochè 
contenessero il racconto del processo di Exelrnans, e 
l’ altro del tumulto popolare occasionato dai funerali 
di madamigella Raucourt , due fatti che palesavano 
essere maturi ad una nuova rivoluzione i militari e 
la popolazione di Parigi. Il Journal des Débats pre- 
cipuamente, a bastanza bene informato, dal duca di 
Dalberg di quanto accadeva in Vienna, gli recava la 
conferma del prossimo separarsi dei sovrani; e questo 
concordarsi con le relazioni di Menevai , afforzava in 
lui la risoluzione di fare i suoi apparecchiamenti di 
partenza. 

In quell’ istante gli venne annunciato V arrivo in 
Porto Ferraio d’ un giovane sconosciuto che dicevasi 
incaricato à J un’ importante ambasciata. Era Fleury 
de Chaboulon , del quale abbiamo parlato. Appena 
sbarcato, aveva chiesto d’essere condotto da Bertrand, 
dicendosi un inviato del duca di Bassano. Napoleone 
lo volle vedere subitamente; lo accolse in su le prime 
con una tal quale diffidenza ; lo squadrò da capo ai 
piedi , e s’ avvide bentosto di avere a fare con un 
giovane d’intera fede ed ardente; e quando ne ebbe 
la rivelazione di una secreta circostanza nota unica- 
mente a lui ed al duca di Bassano (mezzo da questo 
immaginato per accreditare Fleury de Chaboulon) gli 
prestò attento orecchio. — Si ha dunque ancora me- 
moria di me in Francia ? (disse con tono di malcon- 
tento); il duca di Bassano non mi ha dunque dimen- 
ticato? — Fleury de Chaboulon avendogli palesati i 
motivi della somma cautela di tutti i più devoti ser- 
vitori dell’Impero, nella paura di porlo in compro- 
messo, Napoleone non insistette nel rimprovero, ed 
ascoltò l’esposizione dello stato delle cose fatta con 
animo agitato, ma con sincerità dal suo interlocutore. 
Sebbene Fleury de Chaboulon nulla gli dicesse di 
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nuovo, e ch’egli tutto avesse indovinato dalla let- 
tura dei giornali, fu lieto nondimeno di riceverne la 
confermazione da un testimonio oculare, da un testimo- 
nio precipuamente che gli recava le proprie parole del 
duca di Bassano. Il fatto che lo toccò singolarmente, 
e che doveva toccarlo più sul vivo, fu la positiva ri- 
velazione dei sentimenti dell’esercito e dell’ impazienza 
in cui era di sottrarsi all’autorità dei Borboni. Era 
codesta una forte ragione per credere che alla prima 
apparizione del suo antico generale farebbe scoppiare 
i suoi sentimenti; e per un' anima audace siccome 
quella di Napoleone, la presunzione del successo ba- 
stava per risolvere l’ impresa. Il perchè, dopo avere 
ascoltato l’ inviato del duca di Bassano, decise di par- 
tire subitamente. Frattanto , volendo farlo spiegare 
più apertamente, gli fece la seguente interrogazione: 
— Concludete : il duca di Bassano mi consiglia egli 
d’ imbarcarmi e di discendere in Francia ? — Il gio- 
vane interrogato con quello sguardo penetrante a cui 
nullo resisteva, non osò assumere sopra di sè, nè far 
pesare sul duca di Bassano una si grande responsa- 
bilità; rispose trepidando: che il duca di Bassano non 
dava verun consiglio, e che gli aveva raccomandato 
di tenersi alla pura esposizione dei fatti. Napoleone 
non insistette, e capacitatosi che nullo avrebbe potuto 
assumersi una sì grave risponsabilità , accomiatò de 
Chaboulon, senza avegli annunciati i suoi divisamenti, 
ma lasciandoglieli per altro intravedere. Tornendo 
poi che la commoviziorie di questo giovane , iniziato 
per la prima volta in importanti secreti, non lo tra- 
scinasse a qualche indiscrezione , diedegli una mis- 
sione immaginaria per Napoli, prescrivendogli, adem- 
pita che l’avesse, di recarsi in Francia presso il duca 
di Bassano, dal quale dati gli sarebbero ordini no- 
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velli (i). In quel tempo Napoleone doveva avere ro- 
vesciati i Borboni , od essere ucciso sopra una pub- 
blica via. Servando il secreto in sè , Napoleone per 
altro volle darne parte alla madre sua. — Io non 
posso (le disse) finire i miei dì in quest’isola, nè ter- 
minare la mia carriera in un ozio che sarebbe di me 
poco degno. S’ aggiunga che per difetto di moneta io 
vi rimarrei ben presto quasi solo, ed in tal caso esposto 


(1) Fleury de Chaboulon, in una sua opera intorno i Cento 
giorni intitolala: Memorie intorno alla vita privata di Napoleone 
nel 1815, opera sincera, ch’ebbe l’onore d’essere comontata da 
Napoleone a Sant’ Elena, ha un poco esagerata la parte eh’ egli vi 
sostenne, e da lui narrata sotto nome supposto. Nel suo racconto 
mostra di credere eh’ egli risolvesse Napoleone ad abbandonare 
l’isola d'Elba. Ma come tutti coloro che non hanno conosciuto se 
non un sol lato delle cose, egli ha tutto riferito a quanto lo ri- 
sguardava personalmente ed a quanto aveva veduto. Gli ordini di 
Napoleone all’isola d’Elba, che sono stati conservati, i suoi rac- 
conti alla regina Ortensia ed al Maresciallo Davoùt, dopo il suo 
ritorno in Parigi , racconti consegnati in Memorie manoscritte che 
ci sono state comunicate , le proprie Annotazioni fatte da Napo- 
leone all’opera in discorso, fanno conoscere chiaramente che i fatti 
stettero in forma diversa dalla narrata da Fleury de Chaboulon, e 
che accaddero nel modo da noi narrato. D’altra parte una circo- 
stanza concorre a togliere ogni dubitazione in questo proposito; 
ed è la data degli ordini dati pel pronto ristauramento del brick 
I’ /«costante. Questi ordini nel registro delle Corrispondenze del- 
l’ isola d’ Elba, che fu conservato, sono del 16 di febbraio, e Fleury 
de Chaboulon, sebbene nel racconto di quel suo viaggio, fatto sotto 
nome supposto, non abbia posta la data precisa del suo arrivo al- 
l’isola d’Elba, hannosi nondimeno indizi certi comprovanti che 
ivi non era giunto ancora. Questo punto è importante assai; e 
vedremo più lardi per quale ragione; imperciocché esso provi 
che non furono le trame che si ordivano in Parigi che decidessero 
Napoleone a tentare questa impresa. Le notizie di Fleury de Cha- 
boulon valsero a risolverlo ad affrettarsi, ma non furono certamente 
la cagione precipua della sua risoluzione. 
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a tutte le violenze de’ molti miei nemici. La Francia 
è agitata; i Borboni hanno sollevati contro di loro 
tutti i convincimenti , tutti gl’ interessi della rivolu- 
zione. L’esercito mi desidera; tutto mi fa sperare che 
alla mia vista mi volerà incontro. Posso, non v’ha 
dubbio, abbattermi in qualche imprevisto intoppo 
lungo la via; posso incontrarmi in qualche ufficiale 
devoto ai Borboni , che arresti lo slancio delle mie 
truppe , e in tal caso soccomberò in poche ore. Una 
tal fine è preferibile al prolungato soggiorno in que- 
st’ isola con V avvenire che mi vi aspetta. Voglio 
adunque partire e tentare ancora una volta la for- 
tuna. Qual è, madre mia, il vostro consiglio? — 
Questa donna forte provò una maniera di ribrezzo 
nell’ udire questa confidenza , e indietreggiò di spa- 
vento, scorgendo benissimo che il suo figliuolo, con 
tutta la sua gloria, potrebbe spirare su le coste della 
Francia alla maniera di un vulgare malfattore. — La- 
sciatemi (gli rispose) , lasciatemi essere madre un 
istante , e vi dirò poscia il mio parere. — Ella si 
chiuse tutta in sè , stettesi alquanto in silenzio, poi 
d’ un tono fermo ed isp rato , soggiunse : — Partite, 
figlio mio (gli disse), partite e seguitate il vostro de- 
stino. Forse vi fallirà l’impresa, forse la vostra morte 
seguiterà 1’ audace tentativo ; ma voi qui non potete 
rimanere, lo veggo con dolore. Nel rimanente, spe- 
riamo che Dio , il quale vi ha protetto tra il furore 
di tante battaglie, vi proteggerà ancora una volta. — 
Dette queste parole, baciò il suo figliuolo con la più 
violente commovizione (1). 

Tanto valse a confermare Napoleone in una risolu- 
zione già presa , e ad avacciarsi nel recarla in atto. 

(1) È questa ia genuina narrazione da Napoleone stesso conse- 
gnata in Memorie manoscritte. 
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Aspettò sino all’ultimo istante ad aprirsene con Ber- 
trand , che egli colmò di tutta gioia ; chè Bertrand 
aveva merito a sfidare l’esiglio, consideralo ch’egli 
ne soffriva a malgrado della presenza della sua fami- 
glia. Napoleone palesò da ultimo il suo divisamente 
a Drouot, e lo conturbò grandemente; chè questo eroe, 
il più onesto degli uomini , domandava a sè stesso 
se il dovere di dividere con Napoleone i trasversi casi 
poteva estendersi sino a seguitarlo in un’impresa che 
poteva esporre la Francia ad orribili e sgomentevoli 
sciagure. Napoleone combattè queste dubitazioni col 
porgli dinanzi la condizione in cui versava la Francia, 
scissa, lacerata dalle fazioni , condannata a prossimi 
tentativi degli uni e degli altri, indegnamente trattata 
dall’Europa, ed avendo, per l’opposito, la probabilità 
di rilevarsi dalla sua caduta sotto la valida mano che 
l’aveva ordinata nel 1800. D’altra parte i novelli 
concetti che Napoleone recava in Francia dopo dieci 
mesi di profonde meditazioni, la sua risoluzione di non 
ricadere nell’abisso della guerra, se il fatto doveva pur 
dipendere da lui, e di trattare il popolo francese da 
popolo libero e di dargli uua larga parte del politico 
reggimento, erano ragioni di più per fare sperare che 
giugnerebLesi forse a procurare alla Francia il riposo, 
l’unione, una libertà moderata, una posizione forte, 
tutto ciò, in sostanza, ch’ella avrebbe avuto, se Na- 
poleone avesse saputo contenersi. La devozione com- 
piendo l’opera, Drouot si sottomise ai voleri del suo 
signore, e si prestò agli apparecchiamenti di partenza 
in gran secreto per la prossima spedizione. Sotto spe- 
cioso pretesto, Napoleone fece venire in Porto Ferraio 
il battaglione Còrso sparso per l’isola, e fece lavorare 
giorno e notte per vestirlo a nuovo; ma lasciò nei 
pascoli di Pianosa i cavalli de’ lancieri polacchi , lo 
spostamento de’ quali non sarebbe stalo sufficiente- 
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mente motivato, e dei quali sarebbe riuscito malage- 
vole il trasportamentò. Si riuni in uomini validi quanto 
si potè , e se ne contarono mille e cento ad un bel 
circa , dei quali ottocento della guardia , e trecento 
Córsi, Piemontesi e Toscani, reliquie del 35-° leggiero 
trovate nell’isola. Niuno di questi uomini sospettava 
della meditata impresa; e potevano supporre eh’ erano 
chiamati ad una rassegna, sendochè i lavori non fos- 
sero punto sospesi. D’altra parte una circostanza fa- 
voriva il divisamento di andarsene. Gl’Inglesi ave- 
vano mantenuto in questo mare, per sopravvegghiarvi 
l’ isola d’Elba, il colonnello Campbell, 1’ uno de’ com- 
missari che avevano accompagnato Napoleone da Fon- 
tainebleau a Porto Ferralo , ed a meglio coonestare 
l’ufficio secreto di questo agente, gli si era affidata 
una missione presso la corte di Toscana. Questo co- 
lonnello andava e veniva da Firenze a Livorno, da 
Livorno a Porlo Ferraio, e senza parerlo, era un vero 
sorvegliatore. In quel momento egli aveva lasciato 
Porto Ferraio, per recarsi a Livorno; sicché in quel- 
l’ora l’occhio della politica inglese era chiuso, e non 
rimanevano che le sue crociere, sempre facili ad in- 
gannare od a sfuggire. Per meglio assicurare il se- 
creto de’ suoi apprestamenti, Napoleone due giorni 
prima d’ imbarcarsi fece sostenere lutti i navili eh’ e- 
rano ne’ suoi porti, e non consentì veruna comunica- 
zione col mare. Da Vantini, suo ufficiale d’ ordinanza, 
fece staggire un grosso bastimento tra quelli eh’ erano 
nel porto, e con questo, l ’ Incostante da ventisei can- 
noni , con la goletta La Carolina , con la felucca La 
Stella, con l’avviso La Mosca , e due altri legni da 
carico noleggiati a Rio , un totale di sette legni a 
vela, si assicurò il modo d’imbarcare i suoi mille- 
cento soldati e quattro cannoni da campo. 

Da ultimo dopo di avere ben ruminata la sua risolu- 

- « Thiers, Voi, XXII. 19 
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/.ione e ben maturato il suo diviso, dopo d’avere ragio. 
nato a sè stesso che egli non poteva terminare la sua 
carriera in un’isola si poco distante dalla Francia, senza 
essere ben presto lasciato solo per difetto di mezzi per 
nudrire i suoi soldati, ed esposto ai colpi di vilissimi 
assassini, senz’essere in ogni caso presto tramutato 
altrove dalle potenze europee; dopo d’avere pur detto 
a sè stesso che nella condizione in cui versava la Fran- 
cia, altri tenterebbero forse ciò eh’ egli disponevasi ad 
operare, senza avere la stessa probabilità di riuscire; 
che mostrandosi, la sua presenza basterebbe per trarre 
a sè tutto l’esercito e per porre i Borboni in fuga; che 
i sovrani alla vigilia di separarsi, siccome afferma- 
vano le ultime novelle, non potrebbersi si di leggieri 
riunire , e che indugierebbero a riporsi in armi per 
la causa dei Borboni, scorgendoli tanto fragili, e tro- 
vando lui tanto pacifico (seudochè fosse risoluto di 
posar l’ armi) , eh’ egli aveva adunque la possanza 
probabile di rialzare con un colpo di bacchetta ma- 
gica il trono imperiale ; che finalmente bisognava af- 
frettarsi mentre le notti erano lunghe ancora; dopo 
di avere tutte queste cose ragionate a sè stesso un 
ultima volta , fissò il giorno 26 di febbraio per dare 
principio alla sua favolosa spedizione. 

Prima di partire inviò un messaggio a Napoli con 
l’uno de’ suoi due legni avvisi che servivano alle sue 
corrispondenze con la terra ferma d’ Italia. Nell’ an- 
nunziare a Murat il suo imbarco alla volta della Fran- 
cia, Napoleone lo incaricava d’inviare un corriere a 
Vienna, per annunciare alla corte d’Austria ch’egli 
in breve sarebbe giunto in Parigi, ma che vi giunge- 
rebbe con la ferma risoluzione di mantenere la pace, 
e di non uscire dei termini del trattato di Parigi del 
30 marzo 1814. Gli tracciava in oltre la condotta che 
egli doveva tenere qual re di Napoli ; gli raccoman- 
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dava espressamente di preparare le sue truppe , di 
concentrarle nelle Marche, dov’ erano già in parte riu- 
nite, ma di non prendere l’offensiva; di aspettare 
pazientemente gli avvenimenti di Parigi e di Vienna 
prima di operare veruna mossa ; e se pur era costretto 
a combattere, di indietreggiare piuttosto che di trarsi 
innanzi, e sino a tanto che gli si {«tesse stendere la 
mano; sendochè più le battaglie sarebbero commesse 
in vicinanza di Napoli, più egli sarebbe forte, e gli 
Austriaci sempre più deboli. 

Il giorno 26 sin verso Fora meridiana, Napoleone 
lasciò i suoi soldati sui lavori a J quali erano già da 
tempo occupati ; ma dopo il mezzodi li convocò su- 
bitamente, li fece mangiare, poi li riunì sul porto con 
armi e bagaglie, con 1’ annunciare ad essi che si do- 
vevano imbarcare. Sebbene non fosse loro annunciato 
che dovevano far vela per alle coste della Francia, 
essi sei pensarono, e le dimostrazioni della loro leti- 
zia furono indescrivibili. Uscire da un’immobilità di 
tanta noia, spostarsi, operare, rivedere la Francia, ri- 
salire al sommo della possanza e della gloria, erano 
tante prospettive che li rapivano ; e tutta la rada di 
Porto-Ferraio facevano rimbombare delle festose grida 
di Viva V Imperatore l Gli abitanti soli erano contri- 
stati di questa partenza , sendochè paresse loro che 
la fortuna della loro isola se ne andasse con Napo- 
leone, e mesti e taciturni circondavano la folla lieta 
e rumoreggiante che s’imbarcava. Molti di questi iso- 
lani, stretti iti amicizia con ufficiali o con soldati fran- 
cesi, facevano ad essi i più commoventi addii, augu- 
rando fortunato il successo della loro impresa; e 
confortavansi col ripensare che se la stella di Napo- 
leone radiante sorgeva di bel nuovo, siccome n’ erano 
persuasi, qualche raggio ne avrebbero veduto splen- 
dere propizio sull’isola loro. Napoleone non tardò a 
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comparire accompagnato da Bertrand, da Drouot, da 
Cambronne, e da tutto lo stato maggiore che lo aveva 
seguitalo nell’esilio. Aveva pranzato con sua madre 
e con sua sorella, ed abbracciandole più e più volte, 
tentando indarno di asciugare le loro lagrime, ricor- 
dando ad esse quella maniera d( miracolo che, nel 
mezzo di tutti i fuochi dell’Europa, aveva per venti 
anni protetta la sua persona, si separò da esse com- 
mosso, ma fermo, e calosst alla riva radiante di spe- 
ranza. La sua presenza fece scoppiare nuovi gridi di 
gioia; e ben presto il picciolo esercito di millecento 
uomini che andava a conquistare 1’ impero di Francia 
in presenza di tutta 1’ Europa , si trovò a bordo di 
sette legni destinati a trasportarlo. Trecento uomini 
circa con lo stato maggiore imbarcaronsi sull'’ Inco- 
stante, il rimanente fu ripartito sugli altri sei navilii 
che componevano l’ armatetta. Verso le sette pome- 
ridiane, stando la folla su le rive , e la madre e la 
sorella alle finestre del palagio, si spiegarono le vele, 
navigando verso il capo Sant’ Andrea. Gol prendere 
questa direzione volevasi oltrepassare l’ isola d’ Elba, 
ed innalzarsi al norte, tra l’ isola di Capraia e la co- 
sta d’ Italia, per tenersi possibilmente lontani dai pa- 
raggi frequentati dalle crociere. Il vento soffiava dal 
mezzodì in quell’ ora , sicché pareva che la fortuna 
volesse favorire questa rischievole spedizione , e mo- 
strarsi amica un’ ultima volta all’ uomo straordinario, 
eh’ ella aveva più volte trasportato al di là dell’ Alpi, 
condotto in Egitto , ricondotto incolume in Francia , 
secondato in tutte le imprese dalle rive dei lago a 
quelle del Boristene ; poi abbandonato in Mosca sola- 
mente! Sarebbe per accordargli ancora uno di quei 
favori de’ quali gli era stata si larga nel corso della 
sua prodigiosa carriera ? Là stava il dubbio, che per 
altro non era dubbio per Napoleone e per i suoi sol- 
dati, tanta era la loro fidanza. 
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Ben presto incominciarono le alternative che so- 
gliono accadere anche ne’ più fortunati successi. Il 
vento amico del mezzodì incominciò a spirar debil- 
mente, e giunti in vista del capo Sant’ Andrea l’ arma- 
tetta rimase immobile ; a grande stento potè innal- 
zarsi alquanto al norie verso l’ isola di Capraia ; e 
il 27 in sul presso del mattino aveva percorso uno 
spazio di sette ad otto leghe. Trovavasi nelle acque 
stesse delle crociere inglesi e francesi ed esposta ad 
incontrarle ; il pericolo era grave, e il capitano della 
fregata Chautard, che aveva raggiunto Napoleone al- 
l’ isola d’ Elba , il capitano Taillade , che governava 
l’ Incostante, e molti marinai erano di parere che si 
dovesse rientrare in Porto-Ferraio, per aspettarvi sotto 
vela un vento migliore. Per cessare un pericolo era 
il caso di correrne un altro; sendochè ad onta del 
divieto d’ uscita de’ navili imposto in Porto-Ferraio, 
un avviso poteva essere giunto agl’inglesi ; e in tal 
caso sarebbesi rimasi chiusi in Porto-Ferraio da una 
subita apparizione di forze britanniche, sorpresi in 
flagrante delitto di attentato alla pace generale , e 
Napoleone tramutato in altr’ isola, noti più qual so- 
vrano, ma qual prigioniero. Meglio era adunque il 
perseverare, e rimanere in panna sino a che spirasse 
novellamente il sospirato vento meridionale. Napoleone 
che dei casi umani aveva una incomparabile espe- 
rienza, sapeva che in ogni tentativo si vogliono guar- 
dare con animo sedato tutti gli aspetti si diversi che 
prendono gli avvenimenti , e che bisogna paziente- 
mente attendere il ritorno di favorevoli circostanze. 
Il pericolo maggiore era quello d’essere incolti dalla 
crociera francese composta di due fregate e di un 
brick. Ora , conoscevasi lo spirito che animava gli 
equipaggi, ed era possibile insignorirsi di que’ basti- 
menti senza trar colpo, col saltarelli’ arembaggio con 
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le aquile e coi tre colori. Napoleone adunque aspettò, 
ben risoluto di trarsi d’ ogni impaccio con un colpo 
di audacia, se per caso s’incontrava nella crociera 
francese. 

In sull’ora meridiana il vento si afforzò, e si giunse 
all’ altezza di Livorno. Alia destra verso la costa di 
Genova scorgevasi una fregata , ed un’ altra su la 
manca verso il largo; e da lontano un vascello di 
linea, spinto da un vento di poppa, che pareva diri- 
gersi a gonfie vele contro l’ armatetta ; e questi erano 
pericoli che bisognava sfidare, affidandone il successo 
alla fortuna. Si continuò a navigare, e d’improvviso 
si fu bordo a bordo con un brick da guerra francese 
il Zefiro, comandato dal tenente di vascello Andrieux, 
buon ufficiale , spesse fiate incontrato dalla picciola 
marineria dell’isola d’Elba. Si avrebbe potuto ten- 
tarne la cattura, ma Napoleone non volle senza ne- 
cessità correre la sorte d’ un siffatto tentativo. Fece 
sdraiare sul ponte i suoi granatieri, ed ordinò al ca- 
pitano Taillade , che conosceva Andrieux , di parla- 
mentare con lui. Taillade , preso il suo porta-voce, 
salutò Andrieux, e gli domandò dove andasse — A 
Livorno, e voi? — A Genova, soggiunse Taillade; e 
si offerse di adempiere alle commissioni del Zefiro , 
offerta che Andrieux non accettò, nulla avendone per 
quel porto. — E come sta l’ Imperatore ? domandò 
1’ ufficiale della reale marineria. — Benissimo, rispose 
Taillade — Tanto meglio, soggiunse Andrieux; e con- 
tinuò il suo cammino, senza vrrun sospetto dell’in- 
contro che aveva fatto, e della immensità delle cose 
che senza addarsene aveva lasciate passare. 

Nella notte eransi veduti sparire i bastimenti da 
guerra che avevano deste inquietudini alcune ore 
prima, e si veleggiò verso la Francia. Tutto il di 28 
fu speso nel traversare il golfo di Genova, incontratovi 
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unicamente un vascello da settanlaquattro, che si cre- 
dette in su le prime un incrociatole nemico, ma che 
presto mostrò di non attendere punto allarmatela; 
e il l.° di marzo in sul mattino, giorno indimentica- 
bile, quantunque funesto per la Francia e per Napo- 
leone, si videro le coste francesi con indicibile sati- 
sfazione. A mezzo il giorno si videro Antibo e le isole 
di Santa Margherita, ed alle tre pomeridiane si gilta- 
rono l’ ancore nel golfo Juan; e Napoleone avendo 
nel modo più fortunato cessate le prime difficoltà della 
sua impresa , potè prestar fede al ritorno della sua 
antica fortuna; e i suoi soldati, che tanto credevano 
al pari di lui, fecero risuouare il grido di Viva V Im- 
peratore I 

A un dato segno ed al tuonare del cannone s’in- 
nalzò su tutti i bastimenti la bandiera tricolore , ed 
ogni soldato prese la nappa tricolorata ; e furono po- 
ste in mare le scialuppe per operare lo sbarco. Napo- 
leone ordinò al capitano di fanteria Lamouret di re- 
carsi con venticinque uomini a prendere possesso di 
una batteria di costa eretta nel mezzo del golfo. La- 
mouret vi si recò in scialuppa, non vi trovò che do- 
ganieri lietissimi d’ intendere il ritorno di Napoleone, 
e in grande ressa di darsi a lui. Si toccò terra con 
una gioia agevole a comprendersi ; e nel mentre che 
le scialuppe operavano lo scarico de’ bastimenti, La- 
mouret immaginò di dirigersi sopra Antibo per impos- 
sessarsi di quel forte, che sarebbe stato una punta di 
appoggio d’ una grande importanza. 

Quest’ ufficiale temerario infatti si presentò dinanzi 
ad Antibo; accostò il posto che guardava la porta e 
ne fu benissimo accolto. Il generale Cursin , coman- 
dante d’ Antibo, era allora in visita alle isole di Santa 
Margherita ; e il colonnello Cuneo d’ Ornano ne faceva 
le veci. Questi., udito di che si trattava , e tenendo 


Digitized by Google 



296 LIBRO CINQUÀNTES1MOSETT1MO 

all’adempimento de’ suoi doveri militari, lasciò en- 
trare i venticinque granatieri , poi ordinò di levar 
tosto il ponte levatoio, e li fece prigionieri. Ma essi 
si posero a parlare coi soldati dell’ 87.° eh’ erano ivi 
di presidio, e li commossero in tal forma che grida- 
rono Viva V Imperatore l e vollero dare quella for- 
tezza nelle mani di Napoleone II colonnello d’ Ornano 
giunse ad ammansarli , e frattanto disarmò i venti- 
cinque granatieri , ai quali promise di restituire le 
armi tosto che i fatti fossero meglio chiariti. 

Questi venticinque uomini , troppo fidenti , erano 
adunque perduti per Napoleone; e questo comincia- 
mento avrebbesi potuto avvisare di assai mal augu- 
' rio, se nel tempo stesso non si fosse veduto un gran 
numero di soldati dell’ 87.° gittarsi dalle mura, e cor- 
rere verso Cannes , per congiungersi, com’ essi dice- 
vano, al loro imperatore. 

Alle cinque pomeridiane lo sbarco era terminato, 
uomini, artiglierie e bagaglio, tutto era calato a terra, 
e in un campo d’ olivi tutto era disposto per serenarvi, 
luogo sito lungo la strada di Antibo a Cannes. Gli 
abitanti in su le prime scorgendo molti bastimenti ca- 
richi di gente trarre il cannone, credettero che fossero 
Barbareschi che rapissero pescatori, e furono sgomen- 
tati. Ma non tardarono ad essere meglio informati, 
ed accorsero con curiosità, senza per altro pronun- 
ciarsi in un senso o nell J altro ; conciofossechè le po- 
polazioni del litorale non fossero, universalmente par- 
lando, molto favorevoli all’ impero , che era costato 
ad essi quindici lunghi anni di guerra marittima. Na- 
poleone inviò Cambronne in Cannes alla testa d’un 
anti-guardo, per ordinarvi vittuaglie e per comprarvi 
cavalli e muli; e sapendo che per cattivarsi le genti 
non vuoisi incominciare dall’ urtarne gli interessi, or- 
dinò che tutto fosse pagato a denaro sonante. Le gra- 
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scie furono preparate, e parecchi muli e cavalli furono 
comprati. In onta dell’ordine dato di non lasciare 
uscire alcuno di Cannes, e precipuamente dalla parte 
di Tolone, un ufficiale di gendarmeria, a cui Cam- 
bronne aveva proposto di comprare cavalli , e che 
aveva simulato di volerlo compiacere, si fuggi al ga- 
loppo per correre a Draguignan per dare avviso al 
prefetto del Varo del grande avvenimento. Per buona 
fortuna di Napoleone questo ufficiale, avendo osservato 
che 1’ artiglieria sbarcata era postata su la via di To- 
lone, si fidò di quell’ apparenza , e corse a promul- 
gare la novella che la spedizione si dirigeva verso 
Ja Provenza, cioè, verso Tolone e Marsiglia. 

S’ingannava a partito, siccome si vedrà presto. Nel- 
l’oliveto, dove Napoleone aveva stabilito il suo campo 
per serenarvi, gli si era procurata una seggiola ed una 
tavola, su la quale egli aveva spiegate le sue carte. 
Due strade gli si offerivano allo sguardo; i’una age- 
vole a percorrersi, quella della bassa Provenza e che 
riusciva a Tolone ed a Marsiglia, l’altra malagevole, 
quella del Delfinato, a traverso di ripidi monti , co- 
perta allora di ghiacci e di neve, e tagliata da sgo- 
menlevoli forre, nelle quali cinquanta uomini ben ri- 
soluti avrebbero potuto bastare a soffermare un eser- 
cito. Questa via aperta tra l’Alpi francesi, era in più 
luoghi non carreggiabile, in guisa che, preferendola , 
era forza l’abbandonare la propria artiglieria. In onta 
di queste sgomentevoli malagevolezze, Napoleone non 
tennesi in forse, e con la scelta eh’ egli fece in quel 
momento assicurò il successo della sua arrisicata im- 
presa. 

Gli ostacoli fisici di questa via alpestre consiste- 
vano in sentieri ripidissimi e coperti di ghiaccio, di 
stretture da forzare o da spuntarsi ; e tutti questi in- 
toppi potevansi superare con pazienza, con pertinace 
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volere e con audacia. Napoleone seco traeva mille- 
cento uomini pronti a tutto osare, e più che baste- 
voli per trionfare della resistenza che potevasi incon- 
trare in que’luoghi, ne’ quali era impossibile trovare 
grossi presidii, superiori ad una compagnia, o ad un 
battaglione, a dir molto. Per l’ opposito, gli ostacoli 
morali che doveva incontrare su la via del litorale 
erano ben tremendi. Seguitando questa strada, che 
passa per Tolone, Marsiglia, Avignone e Valenza, do- 
veva abbattersi in popolazioni violenti, realiste [nel- 
l’anima, e da tanto, da contenere l’ardore delle truppe 
le più ben disposte per lui. Arroge eh’ egli avrebbe 
trovate sul suo cammino autorità di primo grado, am- 
miragli in Tolone, un maresciallo di Francia in Mar- 
siglia (era Massena, che comandava in quella città) ; 
e nell’impresa che egli tentava , gli alti gradi erano 
il maggiore dei pericoli. Nell’esercito i soldati, quasi 
tutti veterani tornati dalla prigionia o dalle fortezze 
straniere, erano fanatici per Napoleone ; gli ufficiali 
dividevano con essi queste disposizioni, ma con mag- 
giore riserva, legati com’erano dai loro giuramenti e 
dal sentimento del proprio dovere. I generali , i ma- 
rescialli precipuamente, più infrenali ancora da que- 
ste cousiderazioni, e per altro verso meglio apprez- 
zando il pericolo del restauramento dell’impero, e te- 
mendo, per giunta, di porsi in grave pericolo, dove- 
vano cedere più difficilmente che gli ufficiali di grado 
inferiore alla foga delle truppe. V’ era adunque per 
Napoleone maggiore probabilità di trionfare di un 
capitano o d ? un colonnello alla testa di alcune centi- 
naia d’uomini, che di marescialli alla testa di otto o 
diecimila. 

Per tutte queste ragioni conveniva a Napoleone il 
cessare le autorità superiori , civili e militari, e pre- 
ferire le vie anche le più malvage per non incontrarvi 
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che ufficiali di grado inferiore. Lungo la viadelDel- 
finato Napoleone, come dicemmo, non poteva incon- 
trare che piccioli presidii debolmente comandati , e 
montanari che non amavano nè i nobili, nè i preti , 
e che erano quasi tutti compratori di beni nazionali. 

La città più graude ch’egli dovesse traversare segui- 
tando questa via, era Grenoble; e Napoleone sapeva 
che quella popolazione , animata da un forte spirito 
militare, siccome tutte 1’ altre della frontiera e fedeli 
alle tradizioni liberali dopo la famosa assemblea di 
Vizille, erano tutte fieramente avverse ai Borboni. 
Egli aveva nella sua guardia un chirurgo Delfinese 
di nascimento, il dottore Èmery, il quale aveva man- 
tenute secrele relazioni con la sua città natia, e che 
facevasi mallevadore dello spirito dei suoi concitta- 
dini. Napoleone scelse adunque la via dei monti, la- 
sciatisi sulla manca la bella strada del littorale e i 
realisti marsigliesi; e qui diede prova una volta an- 
cora di quell’eminente accorgimento che si di sovente 
gli aveva procacciati i più splendidi trionfi militari , 
e che gli doveva procurare in questa occasione il più 
gran trionfo politico che mai abbia ottenuto un capo 
d’impero o di fazione. Diede quindi tutti i suoi ordini 
in proposito. 

Prese il partito di abbandonare la sua artiglieria ; 
della quale non aveva un grande bisogno ; sendochè 
il pensiero d’un combattimento non fosse entrato nella 
sua mente. I soldati elisegli capitanava bastavano a 
difenderlo contro la gendarmeria, contro la resistenza 
d J un capo di battaglione ; e in quanto all’ altre resi- 
stenze egli faceva sue ragioni sull’ effetto della sua 
presenza che le avrebbe fatte sparire. 0 veramente, 
alla vista de! suo soprabito e del suo cappello si fa- 
mosi, la prima putita di soldati inviatagli contro prò- - 
slrerebbesi ai suoi piedi , e dietro a questa mano 
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mano l’esercito tutto intero; o in questa vece spire- 
rebbe su la grande strada della [ morte dei più vili 
malfattori. Tal era la sua condizione, tale la questione 
da non potersi risolvere a colpi di cannone. Rinun- 
ciando alla sua artiglieria, che non lo avrebbe potuto 
seguitare, fece caricare sopra muli il suo picciolo te- 
soro, avanzo di quanto aveva recato all’isola d’Elba, 
un milione e settecento od ottocentomila franchi , il 
rimanente già speso o lasciato a sua madre nell’isola 
d’Elba. Decise di lasciare Cannes versola mezzanotte; 
e nel tempo stesso inviò a Grasse per farvi apparec- 
chiare vittuaglie e per farvi stampare due proclami, 
dei quali i suoi ufficiali avevano già fatte molte copie 
a bordo dell’incostante, l’uno destinato al popolo fran- 
cese, l’altro all’esercito. Questi proclami contenevano 
quanto seguita o alla lettera o nella sostanza. 

t Francesi (diceva nel primo) le vittorie di Cham- 
« paubert, di Montmirail, di Cbàleau-Thierry, di Vau- 
e champ, di Mormans, di Montereau , di Craonne, di 
« Reims, d’Arcis-sur-Aube, di Saiut-Dizier ; l’msurre- 
< zione degli animosi villani della Lorena, della Cham- 
t pagna, dell’Alsazia, della Franca-Contea, della Bor- 
« gogna ; la posizione eh’ io aveva presa alle spalle 
« dell’esercito nemico, separandolo dai suoi depositi 
« da bocca e da guerra e dalle sue bagaglio, 1’ ave- 
* vano posto in disperata condizione. 1 Francesi mai 
« non furono sul punto d’essere più possenti, e il fiore 
« delle truppe della Lega avrebbe trovatala sua tomba 
« in queste vaste contrade che aveva si crudelmente 
« devastate, quando il tradimento del duca„di Ragusi 
« consegnò la capitale e d, sordinò l’esercito. In quel 
« tempo stesso la rotta fede del duca di Castiglione, 
« al quale io aveva affidate forze bastevoli per bat- 
« tere gli Austriaci , e che assaltandoli alle spalle 
« avrebbe compiuto il nostro trionfo, compì la nostra 
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« ruina. L’ inaspettata condotta di questi due gene- 
« rali, che tradirono ad un tempo la patria , il loro 
« principe ed il loro benefattore , mutò in tal modo 
« le sorti della guerra. In si triste circostanze, il mio 
« cuore fu straziato, ma l’animo mio rimase fermis- 
« simo. Non ascoltai che l’interesse della patria, e mi 
« esigliai sopra uno scoglio in mezzo al mare, ioconser- 
« vai un’esistenza che poteva tornarvi utile ancora.... » 

Dopo avere in tal modo spiegate le sue sciagure, 
Napoleone scendeva a caratterizzare lo spirito dell’an- 
tica emigrazione, che s’appoggiava (diceva egli) su 
lo straniero, e voleva ristabilire gli abusi del feuda- 
lismo. Poi aggiungeva: 

« Francesi, nel mio esiglio intesi i vostri lamenti, 
e i vostri voti ; ho traversati i mari tra i pericoli di 
« ogni maniera : giungo tra voi per riprendervi i miei 
« diritti, che sono i vostri. Tutto ciò che da individui 
« fu operato, scritto o detto dopo la dedizione di Pa- 
« rigi in poi, io lo ignorerò per sempre, nè mi ri- 
« corderò se non degl’importanti servigi eb’essi hanno 
« resi, sendochè vi sieno avvenimenti di tale natura 
« che stanno al disopra dell’ umano ordinamento.... 
f Francesi, non havvi nazione, per picciola che sia, 
« che non abbia avuto il diritto, e non abbia tentato 
« di sottrarsi al disonore di obbedire ad un principe 
« imposto da un nemico momentaneamente vittorioso. 
« Quando Carlo VII entrò in Parigi e rovesciò il 
t trono effimero di Enrico VI, riconobbe di dovere 
« il trono al valore dei suoi bravi, non già al prin- 
« cipe reggente d’Inghilterra. Egli è cosi a voi soli 
« ed ai valorosi dell’esercito ch’io mi fo, e mi farò 
« sempre una gloria di essere di tutto debitore. » 

Napoleone diceva poi all’esercito: 
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» Soldati 1 

« Noi vinti non fummo: due uomini usciti delle 
« nostre file tradirono i nostri allori, il loro paese, il 

• loro benefattore. 

« Coloro che per venticinque anni abbiamo veduti 
« percorrere l’Europa intera per suscitarci nemici, cbe 
« spesero la vita loro in combattere contro di noi 
t nelle file degli eserciti stranieri, maledicendo alia 
« nostra bella Francia, pretenderebbero forse di co* 

• mandare, di incatenare le nostre aquile, essi che 
« mai non poterono sostenerne gli sguardi ? Soffrire- 
« mo noi ch’essi ereditino il frutto dei nostri sudori, 
« che s’insignoriscano dei nostri onori , dei nostri 
« beni, e che calunniino la nostra gloria? Se il regno 
« loro dovesse durare, tutto sarebbe perduto, persino 
« la memoria delle nostre più memorabili giornate. 

« Il vostro generale, chiamato al trono dal voto po- 
« polare, ed innalzato sui vostri scudi, vi è restituito; 
« accorrete a raggi ugnerlo. 

« Strappate que’ colori proscritti dalla nazione , e 
« che per vent’anni servirono di annodamento a tutti 
« i nemici della Francia, ed innalzate quella nappa 
« tricolore che portavate nelle nostre grandi giornate. 
« Dobbiamo sdimenticare d’avere signoreggiate le na- 
« zioni ; ma non dobbiamo sopportare eh’ esse s’ in- 
« frammettano nelle nostre faccende. E chi potrebbe 
« pretendere di farla da signore in casa nostra? Chi 
« lo potrebbe? Riprendete quell’ aquile che avevate 
« ad Ulma, ad Austerlitz, a Jena, ad Eylau, a Wa- 
« gramo, a Fnedland , a Tudela , ad Eckmuhl , ad 
« Essling, a Smolensko, alla Moskova, a Lutzen , a 

• Wurtchen, a Montmirail.... Venite a schierarvi sotto 
■ le bandiere del vostro capo. La sua esistenza sta 


Digìtìzed by Google 



L’ ISOLI d’ ELBA S05 

« nella vostr a ; i suoi diritli-'si confondono con quelli 
* del popolo e coi. vostri; il suo interesse, il suo 
t onore, la sua gloria , non sono che il vostro inte- 
« resse, il vostro onore, la vostra gloria. Al passo di 
« carica marcerà la vittoria ; V aquila coi colori na- 
< rionali volerà di campanile in campanile sino alle 
« torri di Nostra -Donna. Allora voi potrete mostrare 
« con onore le vostre cicatrici, allora vantare quanto 
« avete operato : Yoi sarete i liberatori della patria. » 

In tal modo con questi ardenti proclami, che sen- 
tivano di tutte le passioni del tempo, ma che (pone- 
vano argutamente il dito su le piaghe del momento, 
Napoleone, senza pensare ad essere giusto , abbando- 
nava alle trasmodanze della soldatesca Augereau e 
Marmont, sapendoli in uggia all’esercito. Ai diritti 
dei Borboni opponeva il diritto popolare, e toccava 
in tal modo le moltitudini nella parte loro più sen- 
sitiva. Prometteva destramente l’oblio, accagionando 
di certe fiacchezze l’onnipotenza delle rivoluzioni; 
faceva appello alla nappa tricolore, che sapeva na- 
scosa entro il zaino dei soldati ; ricordava loro la 
gloria immortale vituperata dall’odio goffo della emi- 
grazione, e con un concetto immaginoso, rimaso po- 
polare, ai suoi seguaci annunziava la vittoria. Questi 
proclami non erano il meno profondo e non dovevano 
essere il meno efficace de’ suoi calcoli. 

Prima di porsi in marcia , fece levar l’ àncore ai 
suoi legni per lo ritorno loro all’isola d’Elba, affin- 
chè annunciassero a sua madre ed a sua sorella il 
successo della prima njetà della sua impresa, ed or- 
dinò ah’ Incostante di tramutarle a Napuli , affinchè 
ivi potessero aspettare in tutta sicurtà la fine di que- 
sta crisi. 

Verso sera Napoleone s’era accostato a Cannes, e 
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nel luogo in cui serenava, in conseguenza degli or- 
dini dati di fermare ogni vettura , gli fu condotto il 
principe di Monaco, passalo, siccome tant’ altri uomini 
di quel tempo, da un culto all-’ altro, dall’Impero 
alla Ristorazione. Lo fece tosto porre in libertà , lo 
accolse gaiamente , e gli domandò dove andasse. — 
Il principe rispose : Io torno nel mio Stato. — Ed io 
ancora, soggiunse Napoleone. Poi accomiatò il picciolo 
sovrano di Monaco, augurandogli buon viaggio. 

A mezzanotte mosse alla volta di Grasse, tenendo 
dietro a Cambronne che lo precedeva con un anti- 
guardo di cento uomini. Al centro stava il battaglione 
della vecchia guardia, che scortava il tesoro e le prov- 
visioni ; poi seguitava il battaglione Córso di retro- 
guardo. 

All’ uscire di Cannes incominciava la strada dei 
monti , che bisognava percorrere per ottanta leghe 
prima di giugnere a Grenoble. Il giorno 2 di marzo 
verso lo spuntare del giorno si giunse in Grasse. Le 
ore passate nei dintorni di Cannes eransi spese a pre- 
parare vittuaglia, a procurarsi muli e cavalli, e preci- 
puamente a stampare i due proclami. Dopo questa 
sosta, Napoleone era risoluto a non perdere neanco 
un’ ora, al fine di giugnere in Grenoble prima degli 
ordini che vi sarebbero inviati da Parigi. Fece cola- 
zione in piedi, circondato dal suo stato-maggiore, un 
poco al di fuori della città di Grasse, sotto gli occhi 
di quegli abitanti curiosi, ma perplessi, e nulla mo- 
strando di quell’ allegrezza eh’ egli sperava incontrare 
ben presto. 

Alle otto della mattina si ripose in marcia, prece- 
duto sempre dal suo anii-guaVdo ; e furono spese più 
ore nel salire, per un sentiero coverto di ghiaccio, 
l’ alta catena che divide le spiagge del mare dalla val- 
lata della Duranza. La maggior parte di questa via 
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fu percorsa a piedi; gli uomini che guidavano i muli 
ed i cavalli, gli camminavano a iato, gli altri segui- 
tavano, recando in su le spalle i loro arnesi. Graude 
era il freddo, e Napoleone fu spesso obbligato scen- 
dere di sella per riscaldarsi camminando a piedi , 
esercizio a cui era poco abituato. Più di una volta 
inciampò nella neve ; e sostò per riposarsi un momento 
in una cascinuccia occupata da una vecchia e da pa- 
recchie vacche. Nel mentre che ravvivava le intor- 
mentite membra ad un foco di sterpi, volse la parola 
alla vecchierella, che ignorava quali ospiti riceveva 
nella sua capanna, e le domandò se avevansi novelle 
di Parigi. Ella parve maravigliata molto d’ una do- 
manda a cui non era abituala, e naturalmente rispose 
che nulla ne sapeva: Napoleone soggiunse: — Voi 
ignorate adunque ciò che fa il Re? — E la vecchia 
più maravigliata ancora, rispose : — Il Rei il Rei voi 
volete dire P Imperatore... egli è sempre là basso. — 
Questa abitatrice dell’ Alpi ignorava adunque che Napo- 
leone fosse stato balzalo dal trono, e che vi fosse sa- 
lito Luigi XV1I1. I teslimonii di questa scena rima- 
sero stupiti d’ una si strana ignoranza. Napoleone , 
maravigliato al pari degli altri, riguardò Drouot e gli 
disse: — Ebbene, Drouot, a che serve porre lutto il 
mondo in turbazione per riempierlo del nostro nome? 
— Usci lutto soprappensiero , e pensaudo alla vanità 
della sua gloria. Si continuò la marcia, e si andò a 
serenare al piccolo borgo Seranon, composto di poche 
cascine. 1 soldati dormirono nelle feniliere; e Napo- 
leone trovò un ietto decente nella villeggiatura d’ un 
benestante di Grasse. Quindici leghe erausi percorse 
in questa prima giornata, senz’ altri inloppi che quelli 
del ghiaccio e dei sassi. Gli nomini sentivansi stan- 
chissimi ; ma P ardore della loro impresa li rianimava, 
Thiers, Voi. XXI, 20 
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ed erano parati ad incarnare il profetico disegno del- 
inquila volante da campanile a campanile. 

Li 3 di marzo si parti di buon’ ora ; trovaronsi an- 
cora sentieri montuosi e coperti di neve; e la sera, 
dopo avere percorsa una distanza quasi uguale a quella 
del giorno innanzi, si giunse a pernottare in Barrème, 
nella vallata stessa della Duranza, ma a dieci leghe 
dalla sua riva. 

Il giorno 4 erasi in marcia assai par tempo, ad onta 
della crescente fatica; si sostò in Digne per asciol- 
vervi, e si marciò poscia sino a Malijay. Erasi quasi 
alle rive della Duranza; e bisognava risalirla per Si- 
steron e Gap, per poscia gittarsi per una stretta forra 
* nella valle dell’ Isero. Qui erasi per incontrare un osta- 
colo de’ più inquietanti. A Sisteron la strada passava 
dalla riva manca alla destra della Duranza, e traver- 
sava un ponte che i fuochi della fortezza avrebbero 
reso inaccessibile , se fosse stato difeso. Un ufficiale 
fedele ai Borboni che avesse chiuse le porte di quella 
bicocca, poteva sostare la colonna napoleonica. Que- 
sta, in tal caso, avrebbe dovuto scendere la Duranza, 
per passarla al disotto, perdere per ciò ore troppo pre- 
ziose, e fare abilità a tutti i comandanti dei dintorni 
ed alla focosa popolazione di Marsiglia di congiu- 
gnersi e di precipitarsi uniti contro le povere forze 
di Napoleone. Grandissimo era adunque il pericolo, 
ma questi, sempre fidente nel suo prestigio, marciò 
difilato sopra Sisteron. 

E cólto aveva nel segno; chè nel loro turbamento 
i suoi avversarii , a vece di moltiplicargli gl’ intoppi 
lungo la via, li appianavano. In falli , dietro le indi- 
cazioni dell’ ufficiale di gendarmeria, del quale abbiamo 
già parlato, il prefetto del Varo, credendo che Napo- 
leone si dirigesse sopra Tolone e Marsiglia, aveva po- 
stato nella foresta di Esterel , cioè , su la strada del 
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littorale. guardie nazionali e truppe quante aveva po- 
tuto riunirne, zelantissime quelle, animate queste da 
sentimenti molto sospetti. Prese queste cautele nella 
giornata dei 2, aveva spedito a Massena, ch’era in 
Marsiglia, una staffetta, la quale non poteva giugnervi 
che il dì 3, ed un’altra a Grenoble, la quale non po- 
teva arrivarvi che al dì 4. Nel tempo stesso egli aveva 
procurato d’ informare tutti i comandanti delle pie- 
ciole piazze dell’ Alpi , senza dar loro istruzioni, le 
quali, d’ altro lato, sarebbero riuscite vane, per la sua 
ignoranza in siffatte cose. In tal condizione di fatti, 
ogni comandante , colpito da una maniera di sveni- 
mento, all’udire la sgomentevole novella, ad altro non 
aveva pensato se non a ritrarsi dietro le sue mura, 
senza ardire di uscirne per attraversare la strada a 
Napoleone. Il generale Loverdo , che aveva sotto il 
suo comando lo spartimento delle Basse-Alpi, aveva 
rivolte le sue poche truppe su la bassa Duranza e 
sopra Aix , e i comandanti di Enabrun e di Mont- 
Dauphin, sollecitati a chiudersi nelle fortezze affidale 
al loro onore, avevano ritirate tutte le loro punte di 
soldati per riunirle sull’alta Duranza; e in tal forma 
Sisteron , sito tra i due, s’era trovato senza difesa. 
Questa specie di moto convulsivo , naturale in chi è 
sorpreso o sgomentato , aveva lasciata aperta la via 
a Napoleone, senza che vi prendesse parte il tradi- 
mento. Il solo suo nome aveva occasionate queste 
sconsigliata risoluzioni, delle quali era sul punto di 
sagacemente profittare. 

- Cambronne, presentatosi co’ suoi cento uomini di- 
nanzi a Sisteron, vi entrò senza opposizione il di 5, 
e Napoleone vi fece colazione, dopo d’aver veduto ca- 
dere quasi per incanto l’ uno dei maggiori ostacoli 
della sua marcia. Ivi cominciò a trovare lo ‘spirito 
amico de’ montanari del Delfìnato , uomini strenui , 
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sensibilissimi alla gloria dell’armi, avversi allo stra- 
niero, abborrenti dalla nobiltà e dal clero, per i beni 
nazionali e per le decime, posti in grandi inquietu- 
dini dalle predicazioni in proposito, e per tutte que- 
ste ragioni fanatici per Napoleone. Scorgevansi , ca- 
larsi in folla dai monti al grido di Viva l'Imperatore! 
recargli con fretta d’animo grascie d’ ogni maniera , 
cavalli e quanto era loro domandato, dare volontieri 
gratis, più volontieri ancora a danaro sonante. 

Queste liete accoglienze fattegli in Sisteron non 
valsero a ritardare la marcia di Napoleone , il quale 
si spinse sino a Gap , per impossessarsi delle gole 
che dalla valle della Duranza menano in quella del- 
usero. La sua gente era sfinita dalle fatiche facen- 
dole percorrere dieci a dodici leghe per giorno, quando 
non erano quindici ; e molti uomini rimanevano in- 
dietro. Ma i paesani li raccoglievano, li trasportavano 
sopra vetture; e bastavano poche ore di riposo per 
vedere comparire gli sbrancati. Giunto in Gap la sera 
del 5, in quattro di questo picciolo esercito aveva 
percorse cinquanta leghe per dirotti sentieri di mon- 
tagne, marcia prodigiosa, e che doveva essere più 
sorprendente ancora nei giorni seguenti. 

Napoleone, accolto benissimo in Gap, v’intese no- 
velle cbe non gli consentivano di fermarvisi. Aveva 
inviato un emissario per conoscere lo spirito del pre- 
sidio di Embrun ; e questo emissario aveva riferito 
che i soldati erano pronti al primo segnale a pren- 
dere la nappa tricolore, ma che il sentimento del do- 
vere ritenendo gli ufficiali, questi, lungi dal voler con- 
segnare la piazza, pensavano per l’opposilo ad occu- 
pare la forra di Saint-B mnet, che pone la vallea della 
Duranza in quella del Drac, tributario dell’Isero. Que- 
sta strettura comincia all’uscita di Gap , traversa una 
alta montagna al colle detto di Saint-Guignes, e scende 
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poscia sopra Saint-Bonnet; e Napoleone , nel timore 
d’essere prevenuto in un passo cotanto pericoloso , 
v’incamminò il suo antiguardo il di 6 di buonissim’ora } 
e lo seguitò, dopo di avere siuo al inezzodi aspettata 
in Gap la coda della sua colouna. La forra non era 
guardata, sicché la sera potè recarsi al borgo di Corps, 
sul confine dello spartimento dell’Isero. Sin qui tutto 
gli era benissimo riuscito : trovavasi nel cuore del 
Delfinato, e poteva anco risentire le commovizioni 
della città di Grenoble, profondamente agitata al suo 
appressarsi. Se riusciva ad insignorirsi di questa città, 
importantante per giacitura, per opere di difesa, per 
il suo arsenale, ed il suo forte presidio, e per lo va- 
lore politico e morale de’ suoi abitanti , egli poteva 
dirsi quasi signore della Francia; che Grenoble gli 
dava Lione, e Lione Parigi. Non volendo trascurare 
veruna cautela, mandò innanzi il dottore Émery, che 
aveva secrete pratiche in Grenoble, e che poteva di- 
sporvi gli animi in suo favore. 

La staffetta spedita da Draguignan dal prefetto del 
Varo era giunta in Grenoble il sabbato, 4 di marzo, 
in su la sera. Un illustre sapiente, Fourier, era pre- 
fetto dell’Isero ; ed il generale [Marchand , uno dei 
più stimati ufficiali dell’ Impero, comandava in Gre- 
noble, sede della 7. a divisione militare. Il prefetto ed 
il generale furopo con loro gran [dispiacere sorpresi 
della ricevuta novella ; coneiofossechè, oltre alle gravi 
conseguenze che derivare ne potevano per la Francia 
intera, li gravasse entrambi di una grande risponsa- 
biliià. Infatti il prefetto del Varo, meglio informato, 
accennava loro la marcia che Napoleone aveva do- 
vuto prendere perorasse, Digne, Gap e Grenoble. 
La tempesta adunque dirigevasi sopr’ essi. Per una 
disposizione d’animo naturalissima a tutti i governanti 
che ricevono novelle di spiacevole avvenimento, essi 
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tennero la notizia occulta, la qual cosa, se non altro, 
gli procurava il vantaggio di parecchi * 1 ore di mente 
riposata per deliberare sul modo di governarsi. Fou- 
rier era uno di que’ dotti che sentonsi importunati 
dalle politiche agitazioni, e che non chieggono ai go- 
verni che servono, se non agio di studiare. Avrebbe 
adunque desiderato che la Provvidenza avesse allon- 
tanata da lui questa tremenda prova. Affezionato a 
Napoleone per reminiscenze di gloria (aveva fatto 
parte della spedizione di Egitto), ed ai Borboni, per 
estimazione e per amore di riposo, non aveva una ricisa 
preferenza per veruna delle due dinastie , ed era di- 
sposto ad avversare quella che sopravveniva a tur- 
bare la sua vita riposata. Arroge a questo sentimento 
un’onesta affezione del suo dovere ; e si scorgerà che 
egli voleva tenersi in fede ai Borboni, senza però 
spingere sino al martirio tal sua divozione. Marchand 
poi dal canto suo, sebbene largamente associato alla 
gloria imperiale, era nondimeno severo osservatore 
della disciplina militare; e quantunque disapprovasse 
i portamenti della emigrazione, aveva però discerni- 
mento per avvisare i pericoli a cui esponeva la Fran- 
cia il ritorno di Napoleone. La sua risoluzione era 
assai più ferma che quella del prefetto ; ma in quella 
circostanza il più o il meno d’energia non valeva a 
procacciar mezzi di resistenza. Le truppe non man- 
cavano nel paese ; chè il concentramento di truppe 
verso l’Alpi ordinato in conseguenza delle imprudenze 
di Murat, era incominciato ; e nella Franca-Contea, 
nel Delflnato e nel Lionese v’ erano più soldati che 
non comportasse il personale dell’esercito. Per mala 
ventura in presenza di Napoleone non era il numero 
delle truppe che importasse , ma sibbene la loro fe- 
deltà. Al nome, e ben presto alla presenza di lui, re- 
sisterebbero esse ? Marchand conosceva a ; bastanza 
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l’esercito per dubitarne ; egli convocò secretamene i 
capi dei corpi, i quali dichiararono : che pronti a fare 
il loro dovere, poco era a fidarsi degli ufficiali , e 
nulla poi de’soldati. In Grenoble erasi inoltre mal di- 
stribuiti in ordine alla scelta dui reggimenti. A lato 
del 5.° di fanteria, ben disciplinalo e ben comandato, 
stava il 4.° d’artiglieria, nel quale Napoleone aveva 
fatte le sue prime armi, e che dopo sciolta l’artiglie- 
ria della guardia imperiale, ne aveva ricevute parec- 
chie compagnie. Ivi era pure il 5.° del genio, avverso, 
anzi che no, ai Borboni ; e temevasi con ragione l'as- 
sueta influenza delParmi dotte sopra le altre truppe. 
Marchand adunque senti vive inquietudini ; e per pren- 
dere una risoluzione aspettò l’arrivo del generale Mou- 
ton-Duvernet, che comandava la suddivisione di Va- 
lenza. La 7.a divisione militare comprendeva allora 
quattro spartimenti, ed era partita in due suddivi- 
sioni : quella di Grenoble, che comprendeva i due 
spartimenti dell’Isero e del Mont-Blanc, e l’altra di 
Valenza, che abbracciava quelli della Dròme e delle 
Alpi. Da ciò ne emergeva che il generale Mouton- 
Duvernet per recarsi a dar ordini neli’Alte Alpi, cioè, 
a Gap, era obbligato a passare per Grenoble. 

Questo generale, informato dal canto suo degli av- 
venimenti, aveva prese in tutta ressa alcune cautele 
per la difesa del ponte di Romans sull’Isero, nel caso 
che Napoleone seguitasse le rive dei Rodano ; poi era 
corso frettolosamente alla volta delle Alte-Alpi, ed era 
giunto in Grenoble la domenica, giorno 5 nella mat- 
tina. Là una riunione, composta dal prefetto Fourier, 
dal generale Marchant, dal generale Mouton-Duvernet 
e di parecchi ufficiali di stato maggiore, aveva deli- 
berato intorno i provvedimenti da prendersi; ma non 
era agevole l’immagiuarne di siffatti che rispondessero 
alle giuste inquietudini dei più previdenti. 
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Inviare truppe contro Napoleone, era un risicare di 
cedergliele; chè, ad onta della fedeltà de’capi, era poco 
verosimile ch’esse gli resistessero. Richiamarle a sè 
per fare un vuoto dintorno di lui, era un abbando- 
nargli territorio, e molli posti d’alta importanza, sic- 
come quello di Sisteron , per mo J d’ esempio. Cosi , 
checché si facesse, erasi esposti a cedergli od uomini, 
o territorio; se non che l’occupazione di Grenoble per 
parte di lui era un fatto di tanta gravità , che non 
potevasi in proposito rimanere incerti. Questa capitale 
del Delfìnato, oltre la sua grande morale importanza, 
era una piazza anticamente fortificata ; aveva una 
scuola d’artiglieria, un’altra del genio, un materiale 
immenso consistente in ottantamila fucili , dugento 
bocche da fuoco, e lutto il traino richiesto da tanta 
artiglieria. Non potevasi adunque abbandonare un 
posto di sì capitale importanza; per la quale consi- 
siderazione fu convenuto di riunirvi tutte le truppe 
sparse nel Delfìnato e nella parte della Savoia rimasa 
alla Francia. Fu inviato l’ordine a Chambéry di fare 
di là tosto partire i due reggimenti di fanti eh’ ivi 
erano, il 7.°el’il.°di linea, ed a Vienna il 4.° d’us- 
seri, del quale avevasi grandissimo bisogno, mancan- 
dosi ivi all’inluttodi cavalleria. Ma questo reggimento, 
sebbene comandato da un ufficiale eccellente e pieno 
d’onore, il maggiore Blot, era si poco fedele, che nella 
recente visita del conte d’Artois non erasi potuto im- 
pedire ch’ei non gridasse Viva l'Imperatore ! Fu ne- 
cessità ad ogni modo servirsi di ciò che si aveva, e 
si sperò che col riunire una massa considerevole di 
truppe si giugnerebbe a rianimarne lo spirilo di di- 
sciplina militare, e con esso il sentimento del dovere 
che va congiunto a questa nobile professione. Adot- 
tate queste risoluzioni, il generale Mouton-Duvernet 
partì alla volta delle Alte-Alpi, seguitata la stessa via 
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di Gap, per la quale veniva Napoleone. Sperò di giun- 
gere prima di lui al passo importante di Saint-Bon- 
net, e di potervi prendere materiali provvedimenti, 
che forse basterebbero ad attraversargli la via. 

La notizia in su le prime circolata tra le autorità 
principali di Grenoble, erasi vulgata ben presto nella 
domenica, sicché nell’ora meridiana era resa pubblica. 
Il prefetto e il generale credettero allora di doverla 
officialmente annunciare, e pubblicarono un proclama, 
nel quale impegnavano i pubblici ufficiali d’ogni or- 
dine a fare il loro dovere, promettendo di darne essi 
l’esempio. Grenoble offeriva una vera immagine della 
condizione della Francia in quel tempo. Vi si vede- 
vano alcuni nobili antichi ostentanti imprudentemente 
le loro speranze e i loro voti, ma che per altro, dopo 
il processo di Exelmans e dopo i funerali di mada- 
migella Raucourt eransi capacitati che bisognava smet- 
tere le insolenze, se non volevano vedersi esposti a 
nuove sciagure. Vi si vedeva una numerosa borghe- 
sia, agiata, illuminata, che non aveva mai trasmo- 
dato nelle succedutesi rivoluzioni, che avea ammirato 
il genio di Napoleone e detestatine i falli , profonda- 
mente offesa dal comportarsi della emigrazione, ma 
che scorgeva dolorosamente il pericolo del ritorno al- 
l’Impero in presenza dell’Europa in armi. Vi si vedeva, 
da ultimo, un popolo operoso, di nulla mancante, va- 
loroso, meno in paura de’ pericoli temuti dalla bor- 
ghesia, per essere meno illuminato , passionalissimo 
per la gloria militare, abborrente i nobili ed i preti, 
e che divideva, a dir breve, tutte le disposizioni d’a- 
nimo de’ paesani del Deificato , sebbene per sentire 
com’essi non avesse l’interessato motivo dei beni na- 
zionali. 

È agevole, senza che si dica, l’indovinare le com- 
movizioni che la novella dell’appressarsi di Napoleone 
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dovette far nascere in questi diversi ordini sociali. 
La nobiltà mandò gridi adirosi, e corse dalle autorità 
per ispronarle a fare il loro dovere, minacciandole di 
tutto il suo sdegno se mostravano la menoma titu- 
banza; ma con tutto il suo agitarsi e strillare non 
recava verun mezzo di resistenza. Ad ogni modo essa 
ne aveva uno, ed era quello di fcunire alcuni uomini 
fedeli e devoti che trarrebbero i primi colpi di fucile, 
unica maniera d’impegnare le truppe e di risolverle. 
Prometteva trovare questi alfezionati ai Borboni, ma 
ognuno ne dubitava , e dubitavano ella stessa. La 
borghesia si mostrò inquieta e divisa; sendochè con- 
dannasse la condotta politica dei Borboni da una 
parte, e prevedesse dall’altra i pericoli che sarebbero 
inevitabile conseguenza della loro caduta. In quanto 
al popolo miuulo, nelle cui file s’erano intrusi molti 
ufficiali a mezzo soldo, mostrassi esultante, e non 
ascose i suoi desiderii e le speranze. I pubblici uffi- 
ciali dissimulavano più che mai i loro veri sentimenti ; 
ma nell’intimo del cuore desideravano il successo di 
Napoleone, per non essere costretti ad una penosa 
ipocrisia verso i Borboni , ipocrisia che li umiliava, 
senza renderli sicuri di essere poi tenuti ne’ loro uf- 
fìcii. Una popolazione in siffatte disposizioni non of- 
feriva adunque grandi mezzi di resistenza. Se vi fosse 
stata una guardia nazionale unita e ben ordinata , 
avrebbesi potuto, col mescolarla alle truppe, tener 
queste in rispetto col buon esempio ; ma i nobili ivi, 
siccome ovunque, sepdosi studiati di segregarsi dagli 
altri col formare, la guardia nazionale a cavallo, ave- 
vano abbandonata la cura alla borghesia di comporre 
la guardia nazionale a piedi. Questa avendo più volte 
fatta una viva opposizione alla condotta del governo, 
era stala disarmata sotto diversi pretesti , e in quel- 
l’ora era inerme e disordinata. Non avevansi per con- 
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seguenza sotto la mano se non le truppe di linea, la 
cui fedeltà era il gran problema del giorno. 

Tutta la fine della domenica e tutta la prima metà 
del lunedì, 6 marzo, passaronsi in vivissime agita- 
zioni, in una rapida successione di speranze e di ti- 
mori, vicenda che ad ogni istante gli uni esilarava, 
addolorando gli altri. Ora dicevasi Napoleone incal- 
zato, arrestato e passato per l’armi, e adorai legitti- 
misti passeggiavano per le vie a test’ alta e ridenti e 
provocanti ; poi entravano in casa per inviare a Lione 
ed a Parigi le più liete novelle ; ora dicevasi Napo- 
leone trionfante d’ ogni ostacolo e giunto quasi alle 
porte di Grenoble, e allora la regia fazione si mostrava 
smagata e taciturna, nel mentre che il popolo gongo- 
lante di gioia alla volta sua, correva le vie gridando: 
Viva l’Imperatore ! Gli ufficiali a mezzo soldo , l’ in- 
fluenza de’ quali riusci allora funesta, cercavano d’ap- 
pressarsi alle truppe, di porsi con esse in istretta in- 
timità ; trovavano gli ufficiali imbarazzati e silenziosi, 
ma i soliati espansivi ed allegri , con la loro nappa 
tricolore nascosa -entro i loro quaschi. I generali, av- 
vertiti del pericolo di siffatte relazioni, tentarono d’in- 
terdirle ; tennero per ciò le truppe o nelle caserme o 
sotto le armi ; ma non riuscirono che a disgustarle, 
senza impedire quelle comunicazioni elettriche in 
certa guisa e derivanti da comunanza di sentimenti. 
v Nell’ora meridiana del lunedi, 6 marzo, ebbesi no- 
velle dal generale Mouton Duvernet. Questi , sendosi 
spinto in tutta ressa su la strada di Gap perVizille, 
aveva incontrato un viaggiatore eh’ egli aveva fatto 
arrestare. Era il dottore Émery inviato a Grenoble da 
Napoleone. Il generale lo aveva interrogato ; egli ave- 
va risposto: di non saper nulla; essere partito dall’isola 
d’Elba da più mesi, e ritornarsene tranquillamente in 
Grenoble, sua patria, per fissarvi il suo soggiorno. 
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Ingannato da siffatte dichiarazioni, Mouton-Duvernet 
aveva lasciato passare Émery, e poscia s’ era spinto 
innanzi. Aveva ben presto inteso che Napoleone, dopo 
avere il giorno prima passala la notte in Gap, mar- 
ciava sopra Corps, dove slava per giugnere , dopo di 
avere passata la forra di Saint-Bonnet. Non era adun- 
que Mouton più in tempo di soffermarlo ; e il tornar- 
sene in Grenoble era l’unica cosa che gli rimanesse 
a fare. Erasi risovvenuto della mal contata bisogna 
di Émery, e gli aveva fatto correr dietro per arre- 
starlo ; ma il dottore, postasi tra le gambe la via, era 
giunto in Grenoble, dov’era corso a nascondersi in 
casa di amici, ai quali aveva data l’ incombenza di 
spargere i proclami di Napoleone e la novella del suo 
appressarsi. 

Quando seppesi in Grenoble che non era stato pos- 
sibile di prevenire Napoleone nella gola montana che 
separa la valle della Duranza da quella dell’ Isero, e 
che la sera sarebbe giunto in Corps, e forse in Gre- 
noble il di vegnente, addoppiossi l’agitazione. Da una 
parte dicevasi che nulla gli resisterebbe , e che le 
truppe inviategli contro non servirebbero che fad au- 
mentarne le forze ; dall’altra pretendevasi che un eser- 
cito capitanato dal conte d’Artois e da parecchi ma- 
rescialli si riunisse in Lione per sostare il fuggiasco 
dell’isola d’Elba, e per punirlo in modo esemplare. 
La regia fazione che propalava questa notizia al fine 
che tornasse loro I’ anima in corpo, non giugnevano 
a rifarsi sicuri. Circondavano le autorità, le sgridavano 
le accusavano di nulla operare, tenendosi però essi 
stessi con le mani in mano, ed acremente le rimpro- 
veravano di chiudersi passivamente in Grenoble. Ad 
udirli, era codesto un aprire tutte le vie a Napoleone 
ed un abbandonargli la Francia. Accennavasi un altro 
luogo dove sarebbe possibile sostarne la marcia col 
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far saltare un ponte; e questo era quello di Ponthaut, 
sopra un fiumicello, detto la Bonne , che gittasi nel 
Drac, tributario dell’Isero, e chiude la via di Gap. Di- 
cevasi che bastava far saltare quel ponte, per costrin- 
gere Napoleone a ripararsi ne’ monti , od a calarsi 
nella pianura, cioè, alla riva del Rodano, dove le forze 
riunite in Lione lo avrebbero distrutto. Si insistette 
tanto in proposito con le autorità civili e militari, 
che il prefetto ed il generale presero il partito d’in- 
viare a quel ponte della Bonne una compagnia d’ar- 
tiglieria, un’altra del genio, ed un battaglione del 5.° 
di linea, dal quale molto si sperava a cagione della • 
sua perfetta disciplina. Questo battaglione era coman- 
dato da un eccellente ufficiale , nomato Lessard, che 
aveva già servito nella guardia imperiale, ma severo 
servatore de’ suoi doveri, e risoluto a mantenere i 
suoi giuramenti. Furono seguitate queste truppe sino 
alla porta della Bonne, per la quale uscirono; i regii 
confidando nella gravità del loro portamento, i napo- 
leonisti, per l’opposto, dicendo : che gli sguardi, i 
gesti de’ soldati non lasciavano verun dubbio in- 
torno la condotta che terrebbero alla presenza di Na- 
poleone. 

Partita nella sera questa colonna, non potevansi 
avere sue novelle che il di seguente, e furono aspet- 
tate con impazienza. Il giorno 7 giunsero in Greno- 
ble l’ li. 0 ed il 7.° di linea, venuti entrambi di Cham- 
béry, ed il 4.° di usseri venuto di Vienna. Nel tempo 
stesso s’ era posto mano all’armamento della città, 
tratti i cannoni dall’arsenale per porli su le mura. I 
regii speravano molto sull’uno dei due reggimenti di 
fanti giunti da Cftambery, ed era il 7.” comandato dal 
colonnello La Bédoyère, giovine ufficiale de’ più stre- 
nui, avendo combattute le più aspre battaglie dell’Im- 
pero, antichissimo gentiluomo, imparentato per la rao- 
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glie con la casa dei Damas , protetto dalla corte, e 
facendo egli le viste di esserle devoto. Narravasi che 
entrando egli in Grenoble, aveva distribuita a’ suoi 
soldati una somma di denaro suo proprio ; e non du- 
bitavasi che tanto avesse operato nell’ intendimento di 
affezionarsi il suo reggimento, e di mantenerlo su la 
via del dovere. 

Questo giovine colonnello pranzava in quel momento 
con gli -ufficiali del presidio io casa del generale co- 
mandante Marchand , che li aveva riuniti alla sua 
mensa per meglio accertarsi delle loro disposizioni 
d’animo. I più sotto gli occhi dell’ autorità superiore 
manifestavano zelo ; ma i più sinceri affermavano 
che costerebbe loro forse caro il voler fare il loro do- 
vere contro di Napoleone. Fra tante diverse manife- 
stazioni il colonnello La Bédoyère s’ era tenuto in si- 
lenzio ; e sendo creduto legittimista nell’ anima que- 
sto silenzio aveva recato maraviglia, ma non mosse 
inquietudini, tanto erasi lontani dal sospettare della 
sua fedeltà. Alzaronsi da tavola verso le due pomeri- 
diane ; e siccome in quell’ ora le truppe inviate al 
ponte di Ponthaut dovevansi trovare a fronte di Na- 
poleone, e che la crisi si avvicinava , ciascuno andò 
per intendersi ai proprii ufficii. 

Infatti le truppe partite il giorno innanzi in su la 
sera, s’ erano dirette per Vizille, La Frey e La Mure 
sopra Ponthaut, le due compagnie del genio e dell’ar- 
tiglieria gittando lungo la strada le loro nappe bian- 
che, e tenendo discorsi ostili ai Borboni; il battaglione 
del 5 per l’opposito, non dando alcun segno di sif- 
fatti sentimenti. Le due compagnie del genio e del- 
l’artiglieria si erano fermate nel villaggio di La Mure 
a picciola distanza dal ponte di Poulbaut su la Bonne. 
Il podestà e gli abitanti di La Mure, intesa 1’ opera- 
zione che quelle compagnie ivi dovevano fare, ne fu- 
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rono vivamente commoti , e si opposero alfa distru- 
zione di un ponte, eh’ era il loro principal mezzo di 
comunicazione con la Provenza. Per coonestare la 
loro resistenza allegarono che vn poco al disopra 
di Ponthaut la Bonne era guadosa, e che tutto il male 
che sarebbesi potuto fare alla picciola colonna impe- 
riale quello sarebbe stato di obbligarla a guadare il 
fiume in un’ acqua fredda. I soldati del genio finsero 
di capacitarsi delie ragioni di quegli abitanti, e senza 
insistere , domandarono alloggi , che lor furono prò* 
curati in attesa dell’ arrivo del 5.° di linea. 

Napoleone , come dicemmo , aveva pernottato nel 
borgo di Corps, in gran ressa d’ animo che egli era 
d’ insignorirsi delle stretture tra Gap e Grenoble. Le 
aveva passate felicemente, e pieno di fidanza traevasi 
innanzi, scorgendo lo spirito popolare manifestarsi 
d’ intorno a lui con l’ assiduo grido di Viva V Impe- 
ratore t Frattanto sapeva benissimo che il dì vegnente 
sarebbe stato giornata decisiva, sendocbè incontrerebbe 
per la prima volta un corpo di truppe , la condotta 
del quale verso di lui deciderebbe la sorte della sua 
risicosa spedizione. Nel mentre ch’egli si apparec- 
chiava a riposare alcune ore la sua gente in Corps, 
non aveva trascurato d’inviare Cambronne con un an- 
tiguardo di dugento uomini, per assicurarsi del ponte 
su la Bonne e per impedirne la distruzione. I lancieri 
polacchi, provveduti di cavalli dappoi eh’ erano pene- 
trati nell’ interno, erano precorsi a Cambronne, e pas- 
sata la Bonne , erano corsi a domandare alloggi al 
podestà di La Mure. In quell’ora, cioè, verso la mez- 
zanotte, ivi giungeva il battaglione del 5.°; e in un 
baleno i soldati d’ ambo le parti si mescolarono ; i 
lancieri tentarono quelli del 5.°, e li trovarono ben di- 
sposti, ma imbarazzati dalla presenza dei loro ufficiali. 
Nondimeno furono tenute tra loro molte conversazioni, 
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e i soldati del 3.° inclinavano visibilmente verso i se- 
duttori , quando il capo di battaglione Lessard, ivi 
sorgiunto , temendo il contatto delle sue truppe coi 
reduci dell’ isola d’Elba, risolse di farli tornare indie- 
tro, e di ritirarsi sino al villaggio di La Frey. Cam- 
bronne dal canto suo giunto a La Mure, temendo che 
qualche briaco tra que’ discorsi provocare potesse 
qualche scissura, fatto che Napoleone gli aveva rac- 
comandato di sfuggire, andò in busca dei suoi quasi 
ad uno ad uno, per ricondurli al di là del ponte di 
Ponthaut. In tal modo dall’ una e dall’ altra parte fu 
abbandonata spontaneamente La Mure ; ma il ponte 
di Ponthaut rimase però in potere di Cambronne. 

In tal modo si passò la notte, in vivissima ansietà 
da coloro eh’ erano inviati per arrestare Napoleone, e 
da quelli che lo seguitavano. Durante questo tempo 
Lessard aveva indietreggiato d’ alcune ore, per impe- 
dire ogni comunicazione tra i suoi soldati e quelli di 
Napoleone ; ed erasi fermato in una buona posizione, 
avendo alla destra montagne, ed alla sinistra acque 
stagnanti. In tal luogo era in abilità di difendersi, e 
procurava alla sua truppa un po’ di riposo. Aspettò 
sino verso il mezzodì , senza vedere alcun soldato 
napoleonico; e sperando già che Napoleone avesse 
presa un’altra strada, gli parve d’essere liberato da 
un’ immensa responsalità. Ma verso l’ una pomeridiana 
apparvero alcuni lancieri, e parecchi di loro si tras- 
sero tanto innanzi da poter essere intesi dai soldati 
del 5.°, a’ quali annunziarono che l’ Imperatore era sul 
punto di apparile, e solh citandoli a non far fuoco e 
a darsi a lui. Lo strenuo Lessard, fedele al suo do- 
vere, intimò loro d’ allontanarsi , minacciando di far 
fuoco se ostinavansi a dar consigli d’ infedeltà alle 
sue truppe. 

Questi cavalieri ripiegaronsi sopra una colonna più 
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forte che traevasi innanzi , e che pareva essere di 
parecchie centinaia d’ uomini ; era quella dell' isola 
d’ Elba , che capitanava allora lo stesso JNapoleoue. 
Aveva egli pernottalo in Corps, era venuto a La Mure, 
dove aveva lasciato alla sua gente il tempo di man- 
giare la zuppa, e s’ era poscia diretto verso la posi- 
zione dov’eragli detto che si trovava un battaglione 
del 5.° di linea con alcune truppe del genio e del- 
l’artiglieria, in mostra di volersi difendere. I lancieri 
eh’ erano tornati indietro , gli avevano detto : che gli 
ufiiciali parevano disposti a resistere; ma che i sol- 
dati probabilmente non avrebbero fatto fuoco. Napo- 
leone coi suo cannochiale guardò alcun tempo la 
truppa ch’era diuanzi a lui, per osservarne il con- 
tegno e la posizione. In quello stante giunsero uffi- 
ciali a mezzo soldo vestili alla borghese, i quali lo 
informarono minutamente intorno i sentimenti della 
truppa inviata ad attraversargli la via. L’artiglieria 
ed il genio (assicuravano) che non avrebbero fatto 
fuoco; in quanto ai fanti, l’ ufficiate che li comandava 
comanderebbe certamente il fuoco, ma dubi lavasi del- 
l’obbedienza de’ soldati al comando di lui. 4r Napoleone, 
avute queste informazioni, risolse di marciare innanzi 
e di decidere con un alto di audacia una questione 
che' più non poteva in altro modo essere decisa. Alia 
manca della strada schierò i’anliguardo di Cambronne, 
e su la destra il grosso della sua colonna, e dinanzi 
i cinquanta cavalieri ch’egli era riuscito a porre in 
sella. Poi con voce chiara e sonora ordinò ai suoi 
soldati di por l’arma sotto il braccio sinistro, la punta 
volta a terra; e ad uno de’ suoi aiutanti di campo in- 
giunse di trarsi innanzi e su la fronte del battaglione 
del 5.° e di annunciargli che il Sire sarebbesi ad essi 
presentato , e che coloro che gli avessero fatto fuoco 
contro risponderebbero alla Francia ed alia posterità 
Thibrs, Voi. XX IL 2i 
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dei casi che ne sarebbero k conseguenza. Aveva ra- 
gione pur troppo ! e coloro ch’egli in tal modo in- 
terpellava erano chiamali a decidere se Waterloo sa- 
rebbe o no iscritto su le sanguinenti pagine della 
storia dell’impero francese. 

Dati i suoi ordini, mosse la sua colonna, e marciò 
alla lesta seguitato da Gambronne, da Drouot e da 
Bertrand. L’aiutante di campo inviato innanzi, si ap- 
pressò al battaglione, gli ripetè le parole dell’impe- 
ratore , e gli additò con la mano eh’ egli già s’ ap- 
pressava. A tal vista i soldati del 5.° furono soprap- 
presi da un batticuore straodinario , e guardando ora 
Napoleone ed ora il loro capo , con muto linguaggio 
parevano supplicare quest’ultimo di non comandarli 
un dovere impossibile a satisfare. Lessard, scorgendoli 
cotanto turbati e smarriti, s’avvide dell’impossibilità 
di tenerli in fede alla presenza del loro aulico signore, 
e con voce ferma comandò di battere in ritirata. — 
Che volete voi che io faccia? (rispose ad un aiutante 
di campo del generale Marchand venuto in missione); 
essi sono pallidi come la morte , e tremano al pen- 
siero di far fuoco contro quest’ uomo. — Nel mentre 
eh’ egli fa battere la ritratta , i cinquanta lancieri di 
Napoleone corrono al galoppo sul 5.°, non per offen- 
derlo , ma per raggiugnerlo e parlargli. Lessard, 'te- 
mendo di essere assalito, fa tosto sostare i suoi soldati, 
e presentare le punte delle baionette agli assalitori. 
1 lancieri giunti sino a quelle puute con Le sciabole 
loro nel fodero, gridano : Amici, non offendete ; ecco 
l’ imperatore che vitne a voi. — In fatti, ecco arrivato 
Napoleone , eccolo a fronte del battaglione e si poco 
discosto da potergli far intendere la sua voce. Fer- 
mandosi allora : — Soldati del 5.°, grida egli , mi 
riconoscete voi ? — Si, si, risposero più centinaia di 
voci. — Aperto allora il suo soprabito , e scuopren- 
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dosi il petto, soggiunse: — qual è quello di voi ohe 
vorrebbe far fuoco contro il vostro imperatore? — Ac- 
cesi da quest’ ultime parole, fanti ed artiglieri pon- 
gono i loro quascbi su la punta delle loro sciable e 
delle loro baionette, gridando a tutta gola Viva l'Im- 
peratore ! poi rotte le loro Ale, circondano Napoleone, 
baciano le sue mani, chiamandolo loro generale, loro 
imperatore, loro padre 1 Lessar»!, abbandonato da’ suoi, 
non sa che risolvere, quando Napoleone, sbarazzatosi 
dalla pressa, corre a lui e gli domanda il suo nome, 
il suo grado, i suoi servigi, indi aggiunge : — Amico 
mio, chi vi ha nominato capo di battaglione? — , Voi, 
Sire. — Chi vi fece capitano? — Voi, Sire. — E voi 
volevate farmi. far fuoco addosso? — Si, rispose l’o- 
norando militare, si, per fare il mio dovere. «*— E in 
questo dire, presenta la sua spada a Napoleone, che 
la prende, gli dà una stretta di mano, e con voce sedata 
gli dice : -*• Venite a ritrovarmi in Grenoble. — In 
quell’istante il gesto , il tono di voce di Napoleone 
accennano che egli non prende la spada da quello 
strenuo ufficiale, se non per restituirgliela. Rivoltosi 
poscia a Drouot ed a Bertrand, disse loro : — Tutto 
è finito; e tra dieci giorni noi saremo alle Tuileries. 
— in fatti, dopo questo grave avvenimento la que- 
sione pareva risoluta ; nè più era dubitoso eh’ egli 
regnerebbe ancora. Per quanto tempo nullo uomo lo 
sapeva 1 , 

Conceduti alcuui momenti alla comune allegrezza, 
le truppe conquise a La Mure mescolate con le ve? 
nute dall’isola d’Elba, marciarono confuse alla volta 
di La Frey e di Vizille. Strada facendo s’ incontrarono 
ardenti partigiani dell’Impero accorrenti a Napoleone, 
e che ano meiavano che un reggimento intero si di- 
rigeva da Grenoble verso la Mure cof colonnello alla 
testa ; e facevano credere che le manifestazioni dei 
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soldati erano tali da togliere ogni timore. In fatti poco 
andò che videsi marciate m colonna l’ annunciato 
reggimento ; e nuove persone sopraggiunte fecero in- 
tendere quali ne fossero le interne disposizioni. Era 
il 7.° di linea comandato dal colonnello La Bédoyère, 
il silenzio dei quale era parso singolare alla tavola 
del generale Marchand ed in contraddizione coi po- 
litici pensamenti che suppone vansi in lui. Il giovane 
La Bédoyère aveva siccome dicemmo, per la sua mo- 
glie e per la sua famiglia, stretti vincoli con la casa 
di Borbone, ed era a pensarsi ch’egli le fosse affe- 
zionato e devoto. Ma egli uudrivasi nell’animo senti- 
menti contrari alla sua origine ed al suo parentado ; 
ed aveva servato per Napoleone e per la gloria del- 
l’armi francesi un’ardentissima affezione. Dividendo, 
col maggior numero dei suoi commilitoni il modo di 
pensare, non iscorgeva nei Borboni se non tante crea- 
ture dello straniero, uè più voleva servire. Nondimeno a 
preghiera della sua famiglia aveva consentito a tornare 
in servigio, ed aveva accettato il comando del 7.° di 
linea, nella speranza, stando ai rumori di guerra che 
corsi erano durante il Congresso di Vienna, che si 
potessero vendicare contro gli Austriaci le ultime scia- 
gure della Francia. Spedito nel Detonato da una la- 
mentabile fatalità, e trovandosi su la via battuta da 
Napoleone, egli non aveva potuto resistere alia foga 
che lo trascinava verso di lui. Ma non potendo nella 
sua impazienza aspettare che la fortuna si pronun- 
ciasse in favore dell’imperatore, per pronunciarsi egli 
stesso , nel togliersi dalla mensa del generale Mar- 
chand, aveva riunito il suo reggimento in una delle 
piazze di Grenoble , e tratta da una cassa l’ aquila 
del 7.*, aveva gridato ai suoi soldati Viva l J Impera- 
tore t e brandita la spada, aveva detto ai suoi sol- 
dati : — Chi mi ama mi seguiti l — Quasi intero il 
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reggimento lo aveva seguitato; ed aveva presa la via 
di La Mure tra i frenetici applausi del popolo di Gre- 
noble. 

Tali furono i minuti particolari riferiti a Napoleone, 
particolari di tal natura da dissipare ogni sua inquie- 
tudine, se pure non erano tutte cessate dopo il fatto 
del 5.° reggimento presso La Mure. Il 7.° sendosi ben 
presto appressato , videsi il suo colonnello La Bédo- 
yère correre a gettarsi tra le braccia di Napoleone, e 
questi smontare di sella per abbracciare il colonnello, 
per ringraziarlo con abbondanza di cuore della mossa 
spontanea che lo aveva recato a lui in un momento 
nel quale tutto era incerto ancora. La Bédoyère ri- 
spose: ch’egli aveva operato in tal forma per rilevare 
la Francia dalla sua umiliazione ; poi, con quell* ab- 
bandono di un cuore che più non sa infrenarsi, disse 
a Napoleone: ch’egli avrebbe trovato gran mutamento 
nella nazione; ch’egli doveva rinunziare al suo antico 
modo di governare, e che non poteva regnare se non 
a condizione di cominciare un nuovo regno (i). — 
Lo so (rispose Napoleone), ritorno per rilevare la vo- 
ti) Napoleone a Sant’ Etera ha negato che La Bédoyère gli avesse 
parlato in tal forma. Certamente Napoleone era autorizzato a ne- 
gare la violenza di linguaggio che fu attribuita a La Bédoyère; 
ma non poteva negare la sostanza dei concetti espressi da que- 
st’ultimo, e che abbiamo riferiti in succo. Nel rimanente posso 
far fede di tutte le circostanze del racconto ora letto. Per gli av- 
venimenti dell’isola d’ Elba, di Cannes, di Grasse, di Gap, di La 
Mure, di Grenoble e di Lione ho potuto aiutarmi con una quantità 
di relazioni manoscritte del maggiore interesse, l’une dettate da 
militari, l’ altre da magistrati, tutti testimoni oculari , tutti degni 
d’intera fede per carattere e per gradi occupati. Per quanto ri- 
sguarda il soggiorno all’ isola d’ Elba, il documento più curioso, 
più compiuto, ò il Registro degli Ordini e delle Corrispondenze 
di Napoleone ; e col tenerlo sotto gli occhi ho potuto condurre que- 
sta'narr azione. 
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stra gloria, per salvare i principii della rivoluzione, 
per assicurarvi una libertà che, malagevole al comin- 
ciare del mio regno, è divenuta odiernamente, non 
solo possibile, ma necessaria. 

Napoleone traversò poscia Vizi Ile , e dopo avervi 
ricevute le più liete e fervide accoglienze , continuò 
la sua marcia per a Grenoble , dove giunse vergo le 
nove della sera del giorno 7. Ih sei giorni aveva per- 
corse ottanta leghe alla testa di truppa armata per 
montani e malvagissimi sentieri ; marcia, siccome ha 
detto egli stesso, senza esempio nella storia. Lo zelo 
degli abitanti col fornire cavalli e carrette ai suoi 
soldati, lo aveva in singoiar modo aiutato a compiere 
questo prodigio di velocità. 

In quel momento regnava in Grenoble la confusione. 
Marcband, udita la partenza del 7.°, aveva fatto chiu- 
dere le porte della città e se n’era fatte consegnare 
le chiavi ; ma questo non aveva impedito a parecchi 
soldati del 7.° rimasi indietro di calarsi dalle mura 
per raggiungere i loro compagni. La nobiltà coster- 
nata s’era ritirata nelle proprie case; la borghesia, 
ondeggiante tra il piacere della punita insolenza dei 
nobili, e la paura delle sciagure che minacciavano la 
Francia, moslravasi appena ; il popolo minuto, abban- 
donato a sé stesso , correva le strade alla mescolata 
con gli ufficiali a mezzo soldo, gridando Viva V Im- 
peratore! Sospinto al sommo di riscaldamento dalla 
novella del caso di La Mure, recala da alcuni uomini 
a cavallo, era corso alle porte della città, e trovatele 
chiuse, erasi stivato su le mura, in aspettazione che 
apparisse a’ suoi sguardi impazienti la colonna reduce 
dell' isola d’ Elba. 

Quando Napoleone fu in vista di Grenoble, scop- 
piarono grida di tutta gioia. Il popolo, che era su le 
mura, si precipitò verso la porta, per tentare di aprirla; 
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nel mentre che al di fuori punte di villani lavoravano 
per isforzarla. Cedendo la porta al doppio sforzo, fu 
abbattuta nell’ istante stesso in cui Napoleone giun- 
geva alla testa de’ suoi soldati. Durò gran fatica a trarsi 
innanzi nel mezzo d’ una folla che lo stipava, e andò 
ad alloggiare all’albergo dei Tre Delfini. 

Appena saputo il suo appressarsi, le principali auto- 
rità erano scomparse. Il generale s’era recato nello 
spartimento del Mont-Blane, per riunire a sè d J intorno 
le reliquie delie truppe, e per tentare sino all’ultimo 
momento di satisfare a’ suoi obblighi militari. 11 pre- 
fetto , imbarazzato per le sue antiche relazioni con 
Napoleone, erasi fuggito, nella paura s’ egli lo vedeva, 
A J essere strascinato fuori della linea de’ suoi do- 
veri. Erasi diretto alla volta di Lione , facendo fare 
le sue scuse presso il suo antico signore di questa 
partenza precipitata. Napoleone non volle alloggiare 
nè alla prefettura , nè al palagio della divisione mi- 
litare, e rimase nell’albergo dei Tre Delfìni, per la 
legge ch’egli aveva imposta a sè stesso di pagare 
ovunque del proprio la spesa di questa sua spedizione, 
al fine, di distinguersi in ciò dai principi di Borbone, 
i viaggi de’ quali erano riusciti assai gravosi alle 
provincie visitate. 

Appena adagiatosi nel modesto appartamento dei- 
l’ albergo dei Tre Delfini, cominciò a dare udienza a 
coloro che si presentavano; e passò la sera inter- 
tenendosi col podestà , con le autorità municipali e 
militari, ed a presentarsi di tanto in tanto alia finestra 
per dare satisfazione alla popolare impazienza. Ri- 
mandò poi al di vegnente il ricevimento ufficiale delle 
autorità di spartimento , ed anco la rassegna delle 
truppe. 

Spese la mattina doll’8 marzo prima in dare ordini 
per ristorare il suo governo in tutti i luoghi ricon- 
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quistati, poi nel dare udienza alle autorità civili, giu- 
diziarie e mil tari. Tutti, nel gratularsi del suo trionfo 
e nel presagirgli un trionfo più compiuto ancora nella 
sua marcia sopra Parigi , plaudirono a sé stessi di 
vederlo ritornare per rilevare i minacciati principii 
della Rivoluzione francese ; e frattanto nel mezzo di 
tante proteste di devozione non mancarono di dichia- 
rargli arditamente che gli conveniva prepararsi ad 
un regno novello, diverso all’ intutto dal precedente, 
ad un regno pacifico e liberale ad un tempo. Sebbene 
fosse grande il rispetto verso 1’ autorità di Napoleone 
appena stabilita.il linguaggio però non era più quello 
che suolsi tenere ad un signore assoluto, ma sibbene 
ad un capo di un libero Stato. I volti , esperimenti 
sempre alla presenza sua la curiosità e l’ammirazione, 
non rivelavano più quell’ umile sommessione che in 
altri tempi sclevasi scorgere quando lo si vedeva com- 
parire. 

Napoleone non palesò nè imbarazzo , nè malcon- 
tento; tranquillo, sereno, e come fosse naturalmente 
fatto per sostenere la sua nuova parte, disse a tutti 
coloro ch’egli interteneva in ragionamenti tanto pub- 
. blici, quanto privati , ora col linguaggio famigliare 
della conversazione, ora col grave d’ un ricevimento 
ufficiale: ch’egli aveva passati dieci mesi meditando 
sul suo passato, ed ingegnandosi di trarne utili am- 
maestramenti ; che gli oltraggi de’ quali era stato fatto 
segno, lungi dall’ irritarlo lo avevano istruito; che 
egli scorgeva il politico reggimento che bisognava 
alla Francia, e che ingegnerebbesi di procacciarglielo; 
che la pace e la libertà erano un imperioso bisogno 
del tempo, e che per l’avvenire ne farebbe norma 
della sua condotta ; che egli aveva certamente amata 
la grandezza e troppo obbedito alla passione delle con- 
quiste, ma eh’ egli non era il solo colpevole ; che le 
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potenze d’ Europa con la loro sommessione , i corpi 
costituiti con la loro fretta d’ animo ad offerirgli il 
sangue e i tesori della Francia , e la Francia stessa 
coi suoi applausi avevano contribuito ad un inchina- 
mento ch’era stato universale; che per altro verso, 
la tentazione di rendere la Francia signora delle na- 
zioni era scusabile, che bisognava perdonarsela, ma 
non tornarvi mai più ; eh’ egli non avrebbe mai so- 
scritto il trattato di Parigi, sendochè non avesse punto 
dubitato di scendere dal trono, più presto che stre- 
mare egli stesso la Francia di ciò eh’ egli non le 
aveva dato, ma che il rispetto dei trattati era la legge 
d’ ogni governo regolare; eh’ egli accettava il trattato 
di Parigi, poiché era soscritto, e che lo prenderebbe 
per base della sua politica; che posta innanzi questa 
dichiarazione non dubitava punto della pace, ch’egli 
aveva comunicati questi suoi sentimenti allo suocero 
suo; ch’egli aveva ragioni per isperare che queste 
dichiarazioni gli procaccerebbero il concorso dell’ Au- 
stria; ch’era sul punto di scrivere a Vienna per la 
via di Torino, e che sperava di essere raggiunto in 
Parigi dalla sua donna e dal suo figliuolo. 

In quanto al politico reggimento della Francia, Na- 
poleone, preso a prestanza il linguaggio delle passioni 
del tempo , disse : essere tornato in Francia per li- 
berare dalla decima i campagnoli, e i compratori dei 
beni nazionali da un’imminente spogliazione, e l’e- 
sercito da importabili umiliazioni , e per assicurare, 
da ultimo, il trionfo dei principii del 1789, posti in 
pericolo dagli imprendi menti dell’ emigrazione ; che i 
Borboni, posto anco che avessero i lumi e la possa 
che ad essi mancavano , non avrebbero mai potuto 
comportarsi in modo diverso da quello che facevano; 
che rappresentanti d’un regno feudale, e sorretti dai 
nobili e dai preti, proscritti con essi, non avevano 
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potuto tornare senza trarsi dietro quelle sue creature; 
che guardandosi dall’essere ingiusti od ingiuriosi verso 
i Borboni , dovevasi dai loro errori trarre una sola 
conclusione, cioè eh’ erano incompatibili con la Fran- 
cia moderna, e che bisognava a protezione dei nuovi 
interessi un governo nuovo, nato da questi interessi, 
formato da essi e per essi; che il figlio suo, per lo 
quale all’ opera egli si poneva , sarebbe il vero rap- 
presentante di questo governo ; eh’ egli era tornato 
per prepararne il regno, e per procurarglielo quieto 
e dignitoso; che, posto anche il caso ch’egli tornato 
non fosse, i Borboni sarebbero caduti tra le tuba- 
zioni che avrebbero sommosse; eh’ egli, per 1’ oppo- 
sito, col dare sicurtà ai nuovi interessi, e satisfazione 
allo spirito di libertà, impedirebbe le future agitazioni 
col rimuoverne le cagioni ; che proporrebbe egli stesso 
la revisione delle constituzioni imperiali , onde farne 
emergere la vera monarchia rappresentativa , unica 
forma di civile reggimento che fosse degno d’una na- 
zione illuminata, qual era la Francia; che chiunque 

10 seconderebbe in quest’ opera di amor patrio sarebbe 

11 benvenuto, sendochè egli dagli ultimi casi non vo- 
lesse che trarre utili lezioni, non già argomento dì 
risentimenti; che a braccia aperte riceverebbe tutti 
coloro che sposassero la causa nazionale; eh’ erasi 
bene operato col ricevere i Borboni, col fare un altro 
sperimento del loro modo di governare, ch’egli non 
poteva rimproverare ad alcuno l’ essersi prestato a 
questa prova, sendochè l’ avesse consigliata, nell’atto 
di partirsi di Fontainebleau ai suoi più fedeli servi- 
tori ; ma che la prova sendo già fatta, bisognava ne- 
cessariamente concluderne che il governo de’ Borboni 
s’ era reso impossibile ; eh’ egli attenderebbe adunque 
con confidenza ed accoglierebbe cordialmente il ritorno 
d’ ogni buon Francese alla causa della Rivoluzione , 
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della libertà, e della Francia , della quale egli ed il 
suo figliuolo erano i veri, i soli rappresentanti. 

In tutto ciò che disse, Napoleone, semplice, aperto 
e sagace, confessò quanto gli si poteva rimproverare, 
e in tal forma da fare il biasimo espiare col preve- 
nirlo. Si espresse però con bastevole dignità , acca- 
gionati i proprii errori e gli altrui alle circostanze, 
più forti, diceva, che gli uomini. Scusò anche i Bor- 
boni , intendendosi a mostrarli meno colpevoli, per 
farli apparire più incorreggibili ; non disse verbo dei 
diritti della sua dinastia, se non quali diritti della na- 
zione stessa; parlò del figlio suo più spesso che di sè al 
fine di accennare ch’egli riappariva su la scena soltanto 
per preparare sul capo d’ un fanciullo che sarebbe 
quello della Francia , un regno pacifico , prospero e 
liberale. Queste dichiarazioni ottennero un successo 
universale, anche presso coloro che paventavano que- 
sto tentativo di restauramento dell’ impero alla pre- 
senza dell’ Europa in armi, e che temevano del pari 
in Napoleone le inveterate abitudini di autorità arbi- 
traria ed assoluta. Gettate sendo le sorti, si sperò, o 
almeno piacque a tutti di sperare, che con siffatte 
disposizioni e col suo genio, ringiovenito dal riposo, 
dalla riflessione e dalla sventura , egli giugnesse a 
superare le difficoltà del suo nuovo imprendimento , 
e che procaccerebbe alla Francia tutto ciò «jh’egli 
aveva il buono spirito di prometterle. 

Sempre libero ne’ suoi pensieri nel mezzo delle più 
agitate condizioni, egli s’intertenne con Berryat Saint- 
Prix. intorno a parecchie disposizioni dei codici fran- 
cesi controverse ancora tra i giureconsulti, egli pro- 
mise di sottoporle a nuova discussione, ed anche, se 
bisognava, di mutarle, ponendole nel numero delle 
riforme legislative, delle quali divisava d’cccuparsi nel 
seno d’una pace profonda , che più non penserebbe , 
diceva, a turbare. 
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Dopo d’aver data udienza alle diverse autorità, egli 
recossi a passare in rassegna le truppe , e natural- 
mente ne fu accolto coi più vivi trasporti di allegrezza. 
Il 5.° di linea, già stanziato in Grenoble, il 7.® e Pii.® 
venuti da Chambery, il 4.° d’usseri tratto ivi da Vienna, 
il 3.° del genio, ed il 4.° d’ artiglieria mandarono ac- 
clamazioni d’una vivacità che sentiva di frenesia. Due 
o tre capi di corpo avevano , per iscrupolo militare, 
abbandonati il loro reggimento, ma i più erano ri- 
masi, avvisandosi svincolati dal loro giuramento dal- 
l’autorità d’una rivoluzione. Le nappe tricolori , cu- 
stodite dai soldati nel fondo dei loro zaini , erano ri- 
comparse con magica prontezza , l’aquile stesse , na- 
scose non si sa dove, eransi riposte al sommo delle 
bandiere tricolori ; nè sarebbesi detto che vi fosse 
stata nel regno imperiale l’interruzione di un anno. 
Napoleone parlò molto ai soldati della loro gloria di- 
laniata dall’emigrazione, poi ripetè loro ch’egli vo- 
leva la pace, che la sperava , sendochè fosse ben ri- 
soluto a non intram mettersi più nelle faccende altrui, 
ma che non soffrirebbe che l’altre nazioni s’ intram- 
mettessero in quelle della Francia ; che se per mala 
sorte tanto pur esse volessero tentare, egli non dubi- 
tava di trovare i suoi soldati tanto strenui e tanto 
fortunati quanto furono nel passato tempo. Aggiunse : 
che dopo essere marciato sopra Grenoble con la scorta 
de J suoi compagni d’ esilio, usciti con lui dall’ Isola 
d’Elba, disponevasi allora , con la scorta de’ valorosi 
ch’erano accorsi a francheggiare la sua causa, a mar- 
ciare sopra Lione e Parigi, ed a compiere in tal modo 
il riconquisto della Francia, riconquisto che compi- 
rebbesi, siccome s’era compiuto quello della Provenza 
e del Delfinato, cioè, non con l’armi, ma con lo slan- 
cio irresistibile dell’esercito e del popolo; che le ore 
erano preziose; che non bisognava dar tempo ai Bor- 
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boni di riaversi dal loro sbigottimento e di richia- 
mare lo straoiero in loro aiuto; che importava perc.ò 
porsi in marcia subitamente e senza perdere un solo 
momento. Cosi, dopo aver fatto distribuire alle truppe 
grascie già preparate, egli stesso le pose in marcia 
verso le quattro pomeridiane, dirigendole per Bourgoin 
verso Lione. 

Nel separarsi da loro , le annunciò che avrebbele 
seguitate, che al più tardi il di vegnente sarebbesi 
trovato alla loro testa, e che anderebbe ad aprirsi le 
porle di Lione in quei modo stesso eh’ eransi aperte 
quelle di Grenoble, col mostrare al popolo il vessillo 
tricoiore.il S.°, l’U.° ed il 7.° di linea, il 3.° del genio 
ed il 4.° d’artiglieria munito d’un parco da battaglia 
da trenta bocche da fuoco, col 4.° d’usseri alla testa, 
partirono per a Lione al grido di Viva V Imperatore! 
Era un corpo di settemila uomini riscaldatissimi e ba- 
stevoli per trionfare de’ soldati che potessero rimanere 
fedeli ai Borboni, se per caso ne avessero incontrati, 
ma più certi ancora di trarsi al loro seguito, per quel 
sentimento che li aveva trascinati essi medesimi, quante 
truppe si tenterebbe di opporre loro. 

Napoleone, ripresa l’abitudine delle sue passate sta- 
gioni campali di lavorare nel mentre che le sue truppe 
marciavano, rientrò nell’albergo dei Tre Delfini, per 
darvi ordini necessarii , proponendosi di partire il di 
vegnente con la scorta de’ soldati dell’ isola d’Elba, i 
quali, in grazia di questa disposizione, avrebbero 
gustalo d’un giorno di riposo. Egli doveva per ciò 
giugnere il 10 alle porte di Lione alla testa di un 
corpo di truppe più considerevole di quelli che potes- 
sero essere inviati contro di lui. 

Egli era malcontento del prefetto Fourier, che non 
lo aveva aspettato, e che erasi fuggito di Grenoble per 
non trovarsi alla sua presenza. — ■ Egli era meco in 
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Egitto (ripeteva); egli ha pescato nella rivoluzione; 
egli ha per giunta soscritto uno degFindirizzi Jinviati 
alla Convenzione contro lo sventurato Luigi XVI (Na- 
poleone s’ingannava su questo proposito) ; che ha egli 
adunque di comune coi Borboni ? — Nel primo im- 
pulso del suo dispetto Napoleone era sul punto di 
fare un decreto contro Fourier , quando gli vennero 
comunicate le dichiarazioni che questo prefetto, nel- 
l’atto di abbandonare Grenoble, gli aveva indirizzate 
per via indiretta. Allora si calmò, e gli spedi l’ordine 
di andare a raggiugnerlo in Lione; ed inviò l’ordine 
stesso al generale Marcband; poi si mise a scrivere 
a Maria-Luigia , per annunciarle il suo ingresso in 
Grenoble, e la certezza della sua prossima entrata in 
Parigi, e per sollecitarla a raggiugnerlo, seco condu- 
cendo il figliuolo, ed a rinnovare all’imperatore Fran- 
cesco l’assicurazione delle sue pacifiche disposizioni. 
Indirizzò questa lettera al generale Bubna , coman- 
dante le truppe austriache in Torino , lo stesso col 
quale aveva trattato si amichevolmente in Dresda nel 
1813, raccomandandogli di trasmetterla a Maria-Luigia, 
e volle che il corriere, latore di questo dispaccio, pren- 
desse pubblicamente la via del Cenisio, al fine di far 
credere che si fossero ristabilite diplomatiche relazioni 
con la corte di Vienna. Il giovedì, 9 marzo , tutti i 
suoi ordiui sendo dati, parti di Grenoble all’ora me- 
ridiana, accompagnato dai voti del popolo del Delfi- 
nato, ed incatnminossi alla volta di Lione. 

Nel mentre che Napoleone internavasi in tal modo 
nella Francia, insignorendosi mano mano delle truppe 
inviate per attraversargli la via , il rumore del suo 
riapparire sul Continente francese aveva prodotta ovun- 
que una profonda impressione. Questa novella, partita 
dal golfo Juan dopo il mezzodi del 1° marzo , erasi 
sparsa con la celerità che consentivano allora i mezzi 
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di comunicazione. Era giunta il di 3 in Marsiglia, ed 
aveva gittata quella popolazione ardente in uno stato 
di straordinaria agitazione. La mattina del 5 era giunta 
in Lione, dove aveva trovali gli abitanti in scissure 
e molto accesi gli uni contro gli altri ; finalmente , 
trasmessa per telegrafo a Parigi , vi era giunta sul 
mezzodì del giorno stesso. Inviata in su V istante da 
de Yitrolles a Luigi XVIII, essa aveva in singular 
modo sorpreso questo principe, il quale abituato in 
universale a prendere ogni cosa con molta calma, 
erasi mostrato nel primo momento più maravigliato 
che impaurito, e cercava ne’ volti di coloro che lo 
circondavano che fosse a pensarsi di si grave avve- 
nimento. Ben presto alla pazza gioia degli uni, che 
credevano agevole l’arrestarlo, per poscia passarlo per 
l’armi, ed al terrore degli altri , che già lo immagi- 
navano signore di tutte le forze inviate contro di lui, 
egli s’era capacitato che l’avveuimento era assai grave, 
ed erasi ingegnalo di scuoprire tra i dispareri dei 
suoi soliti consiglieri ciò che fosse più convenevole 
ad operarsi. Impotente sin dall’età verde, e non avendo 
che pochissimo operato nell’esilio, avendo anche spes- 
sissimo motteggiala l’incessante operosità di suo fra- 
tello, erasi reso inerte tanto per abitudine, quanto per 
natura ; ripugnava alle risoluzioni pronte e ricise, ed 
era tanio lento di spirito quanto di corpo nelle diffi- 
cili circostanze. , 

All’esempio de’ suoi prefetti, volle che la novella 
fosse tenuta secreta il maggior tempo possibile. In 
su le prime ,i soli consapevoli del gran mistero erano 
stati i principi ed il ministro della guerra, personaggi 
da non poterne far senza in siffatta circostanza. Bla- 
cas, ch’era sempre istrutto d’ogni cosa, e de Yitrolles, 
il quale tra le reliquie dell’ antico ministero di Stato 
aveva conservato il telegrafo, l principi furono gran- 
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demente scossi; chè, chiamati dalla condizione loro 
a porsi alla testa delle truppe, avvisavano meglio de- 
gli altri la malagevolezza di tal loro ufficio. Soutt, dal 
canto suo, ministro delia guerra, che erasi dato in 
corpo e in anima ai Borboni , come non avesse mai 
dovuto più incontrare la terribile presenza di Napo- 
leone, fu smagato dagl’imbarazzi che gli sorgevano 
dintorno; ma non tralasciò per questo di fare gran 
móstra di zelo. Il concetto che presentossi natural- 
mente alla mente d’ognuno fu quello di conferire ai 
principi il comando dei diversi corpi di truppe che 
erasi per formare, e di porre il nerbo più forte di 
questi sotto gli ordini del conte d’Artois, sempre il più 
irrequieto dei membri delia famiglia, ed il più fami- 
gliare tra i più ardenti legittimisti ; il quale in que- 
st’occasione poteva rendere segnalati servigi , se la 
loro devozione era tanto operosa quanto rumorosa. 
Napoleone sendo in marcia sino dal 1° marzo , ed 
avendo dovuto dirigersi sopra Lione, qualunque fosse 
la via da lui presa , quella di Grenoble o 1’ altra di 
Marsiglia, in ambo i casi era Lione evidentemente il 
punto in cui dovevasi incontrarlo, e nel quale dove- 
vasi riunire il maggiore sforzo di truppe per opporgli 
una gagliarda resistenza. 11 conte d’Artois si offerse 
con ressa d’animo di recarvisi ; e questa spontanea 
disposizione fu accettata issofatto. Fu immaginato di 
dargli per iuogoteneuti i suoi due figliuoli, il duca di 
Berry alla manca, e il duca di Angoulème alla destra 
(era questo in quel momento in Bordò), e 1’ uno e 
l’altro dovevano partire dalle provincie che solevano 
visitare, seco traendone le forze contro i fianchi di 
Napoleone. Fu convenuto che il duca di Berry, più 
conosciuto nelle provincie militari orientali, recbereb- 
besi nella Franca-Contea, riunirebbe in Besanzone le 
truppe di linea, le guardie nazionali di buon volere , 
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e le condurrebbe per Lons-le-Saulnier su la manca di 
Lione; e che il duci di d’Angoulème, famigliarizza- 
tosi com’era con le popolazioni del Mezzodì , liscie- 
rebbe tosto Bordò, e per Tolosa recherebbesi a Nimes, 
ed in tal modo incoglierebbesi Napoleone alle spallo 
con le forze che avrebbe riunite. Queste combinazioni, 
che il ministro della guerra avvisava sapientissime, 
supponevano due condizioni ; la prima, che si avesse 
il tempo di concentrare le truppe sopra questi diversi 
punti ; la seconda , che queste truppe fossero fedeli. 
Ora, si deliberava la sera del 5; gli ordini spediti il 
di 6 non potevano giungere sui luoghi eh# 1 nei giorni 
7, 8. 9 e 10, secondo le distanze ; richiedevano per 
giunta, un certo tempo per recarli in atto; ed abbia- 
mo già veduto che Napoleone doveva trovarsi il giorno 
10 davanti a Lione. Per quanto poi riguardava la 
fedeltà delle truppe, il racconto precedente prova quanto 
mal fondata ne fosse la speranza. 

Il ministro della guerra 'ad ogni modo ostentava 
gran zelo e grande operosità, e sul serio proponeva i 
provvedimenti or ora enumerati. Fu lasciato fare, sen- 
docbè tra tutti gli uomini che circondavano il re, era 
quello che meglio intendesse il modo di muovere sol- 
datesca. Ignorandosi ancora i fatti accaduti a La Mure 
ed in Grenoble . non disperavasi della fedeltà delle 
troppo ; e per meglio accertarsene, fu risoluto di porre 
al fianco de’ principi capi che godessero di errando 
popolarità e rispettati dall’esercito. Nev. comandante 
nella Franca-Contea, fu scelto per accompagnare il 
duca di Berry ; e Mscdonald, comandante in Bourges, 
ebbe ordine di recarsi tosto a Nimes , per faro assi- 
stenza al duca d’Angouléme. Questi due marescialli , 
che erano stati in Fontainebleau i negoziatori di Na- 
poleone, parevano perfettamente scelti per essergli op- 
posti. Punto non dubitavasi della severa probità con 
Thiers, Voi XXII. 22 
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cui Macdooald adempirebbe a’suoi doveri ; e in quanto 
a Ney, sebbene lo si sapesse malcontento della corte, 
e perciò ritirato nelle sue terre , supponevasi nondi- 
meno che dovesse spiacergli il ritorno di Napoleone, 
precipuamente nel ricordarsi delle scene di Fontaine- 
bleau, e speravasi che all’ aspetto di questo formi- 
dato ritornante tutte le passioni di lui si risveglie- 
rebbero. , 

Da ultimo, per procacciare al conte d’Artois un al- 
tro luogotenente e di una grande importanza, fu scelto, 
in apparenza maliziosamente , ma nel fatto innocen- 
tissimamente proposto dallo stesso duca d’Artois, il 
duca d’Orléans. Questo principe, quantunque si com- 
portasse con tutta pendenza, era nondimeno, siccome 
dicemmo, fatto segno di tutte le diffidenze dell’ emi- 
grazione. Molto visitato in casa sua, era amato dai 
militari, che ne ricordavano i servigi per lui resi ne- 
gli eserciti repubblicani, e dai partigiani de’ con- 
cetti costituzionali, eh’ erano lietissimi di scòrgere le 
loro opinioni professate da un membro della famiglia 
reale. Questa maniera di popolarità , della quale il 
duca d'Orìéans non pensava punto ad abusare, aom- 
brava la corte; e Luigi XVIII amava d’allontanarselo 
col cederlo al conte d’Artois , il quale dal canto suo 
non era malcontento di trovarsi al fianco di un Bor- 
bone militare. Questa scelta fa accolta agevolmente 
al pari di tutta l’altre, e diedesi 1 J ordine al ministro 
della guerra di prescrivere immediatamente le mosse 
delle truppe e del materiale, che dovevano essere la 
conseguenza delle accettate combinazioni. Fu conve- 
nuto che il conte d’Artois partirebbe alla volta di 
Lione nella notte stessa del 5 al 6 marzo ; e fu chia- 
mato alle Tuileries il duca di Orléans per comuni- 
cargli la novella che tenevasi secreta, e per ricevere 
dal re stesso gli ordini che lo risguardavano. Questo 
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principe non fecesi punto aspettare, e Luigi XVIII con 
singulare trascuraggine gli disse: Ora è bene che 
sappiate che Bonaparte è in Francia ! — Il duca d’Or- 
léans avvisato con la sua assueta sagacità il pericolo 
che minacciava la dinastia, non dissimulò i suoi ti- 
mori; e Luigi XVIII con un movimento d’impazienza 
gli rispose : — Che volete eh’ io vi faccia ? amerei 
ch’e’ non vi fosse, ma egli v’è; e bisogna tentare di 
sbarazzarcene alla meglio. — Il duca d’Orléans, con- 
vinto che gli adottati provvedimenti per la difesa di 
Lione sarebbero tardi ed inefficaci , senti poco gusto 
per l’offertagli incumbenza, e tentò di persuadere al - 
Re di tenerlo in Parigi , dove non rimarrebbe alcun 
principe del sangue, s’egli se ne allontanava, e dove 
la sua popolarità , della quale non si vantava , ma 
ch’era conosciuta, poteva per avventura tornare van- 
taggiosa. Se non che la sua domanda era appunto 
ciò che il Re non voleva, e gli fu forza sottomettersi 
e partire. L’unico risultamento ottenuto da’ suoi con- 
sigli fu di far rimanere in Parigi il duca di Rerry. 

Si avvertì , in fatti , che bisognava lasciare presso il 
Re V uno de’ suoi nipoti , e che per altro verso non 
conveniva abbandonare a sè stesso il troppo bollente 
carattere del duca di Berry. Fu per conseguenza ri- 
soluto che Ney recherebbesi solo a Besanzone. Questo 
maresciallo era nella sua terra di Coudreaux, e per 
telegrafo fu chiamato immediatamente a Parigi. 

Dopo aver presi questi militari provvedimenti , fu- 
rono convocati gli altri ministri, per intendersi ai po- 
litici. L’impressione della novità fu la stessa in tutti, 
cioè, vivissima, profonda , mescolata di qualche pen- 
timento in coloro che aveano coscienza de’ falli com- 
messi, accompagnata negli altri da un solo incresci- 
mento , quello di essere stati troppo indulgenti , anzi 
troppo deboli , ad intenderli. Per la qual cosa vote- 
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vano compensare la passala fiacchezza con la più se- 
vera energia nelle circostanze d’ allora. Senza riflet- 
tere, senza rendersi ragione della gravità dell’atto che 
disponevansi a commettere , del tremendo diritto di 
rappresaglia a cui andavano ad esporsi, distesero un’ 
ordinanza, fondata sull’articolo 14 della Carta, in 
forza della quale era prescritto ad ogni cittadino di 
correre contro di Napoleone , di prenderlo vivo o 
morto ; e se vivo era preso , di consegnarlo ad una 
commissione militare, che gli avrebbe senza indugio 
applicate le leggi in vigore, e per conseguenza lo fa- 
rebbe moschettare. Quest’ordinanza fu resa, non solo 
contro di Napoleone , ma sibbene contro i suoi com- 
pagni d’armi, e contro tutti i favoreggiatori della sua 
impresa. Bastava provata l’ identità delle persone a 
rendere immediate la condanna e l’esecuzione. 

A quest’atto dittatorio, prima applicazione fatta di 
questo articolo 14 , che poi doveva tornare tanto fu- 
nesto alla dinastia, un altro se ne aggiunse assai le- 
gittimo e molto necessario, e fu di convocare le Ca- 
mere eh’ erano state rimandate al primo di maggio. 
Nulla v’ era di meglio inteso che di chiamarle din- 
torno al Re , per prendere in un accordo con esse le 
provvidenze di difesa reclamate dalle circostanze , e 
di opporre in tal modo a Napoleone rappresentante 
del despotismo militare, la legittima autorità reale 
circondata da tutto il prestigio della libertà costitu- 
zionale. Le Camere furono adunque chiamate a riu- 
nirsi entro il più breve termine possibile, i loro mem- 
bri eh’ erano in Parigi furono invitati a recarsi nei 
ior palagi rispettivi , al fine di costituirsi appena sa- 
rebbero in numero bastevole per deliberare. 

Adottate queste risoluzioni , il lunedi 6 marzo , e 
pubblicate il 7 , martedì (giorno in cui Napoleone 
entrava in Grenoble), resero pubblica la grande no- 


Digitized by Google 



L* ISOLA D’ ELBA 341 

velia, tenuta secreta finché erasi potuto, ma che a 
poco a poco s’era fuggita dalle Tuileries, ed ai con- 
sapevoli aveva fatta profondissima impressione. Per 
altro i particolari che ne furono pubblicati l’.attenua- 
rono alquanto ; sendo che il governo fosse appena 
informato dello sbarco di Napoleone nel golfo Juan 
alla testa di millecento uomini , del fallito tentativo 
sopra Antibo, e delia sua marcia verso Palle Alpi. I 
prefetti nell’annunciare questi fatti, avevano poste in 
rilievo le circostanze più favorevoli , ed il governo 
dal canto suo erasi inteso a comunicare al pubblico 
quella fidanza che i prefetti avevano cercato di ispi- 
rargli. Siccome poi avvisavasi di una capitale impor- 
tanza il porre in rilievo la prima manifestazione dei 
sentimenti dell’ esercito , si fece grande scalpore di 
quanto era accaduto in Antibo; e si presentò Bona- 
parte, siccome ehiamavanlo allora , qual reietto dalle 
truppe ch’egli aveva incontrate al suo sbarco, e co- 
stretto a gittarsi nelle montagne, dove non poteva 
tardare a perire sotto i colpi della miseria e della 
giustizia. — Questo vile masnadiero (gridavasi) inde- 
gno di morire della morte degli eroi , perirebbe ben 
presto della morte de’ malfattori ; e conveniva rin- 
graziare il cielo ch’erasi presa la cura di farlo uscire 
del suo ritiro, nel quale erasi stati si melensi. di la- 
sciarlo, per recarsi egli stesso al supplizio che troppo 
aveva meritato. — Questo modo di considerare l’av- 
venimento fu comune a tutti gli ardenti legittimisti; 
e dopo d’ essersi riavuti dal primo loro terrore , essi 
più non videro nel grande avvenimento del giorno 
se non un argomento di speranza. 

Ma i loro avversari ne giudicavano in altra forma; 
non credettero alla versione officiale , non pensarono 
Napoleone si di leggeri perduto , siccome i regi pia- 
cevansi di propalare. La massa del popolo , sentendo 
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una preferenza d’istinto per l’uomo che aveva si pos- 
sentemente scossa ed accesa la sua immaginazione , 
provò una secreta gioia alla novella del suo ritorno ; 
i militari scossi sino nel profondo dell’ animo , inco- 
minciarono a far voti ardenti per l’ antico loro gene- 
rale, sebbene i capi affettassero una rigida fedeltà ai 
loro doveri. Gli uomini della rivoluzione dal canto 
loro, dopo avere piaudito dieci mesi prima al ritorno 
dei Borboni, che li vendicava di Napoleone, plaudi- 
rono del pari al ritorno di questo , che li vendicava 
dei Borboni. I compratori dei beni nazionali , innu- 
merevoli nelle campagne , avvisavansi salvi da una 
spogliazione che tenevano per imminente. La borghe- 
sia, per l’opposito, tranquilla, disinteressala nella 
questione dei beni nazionali, dei quali assai meno 
de’ campagnuoli aveva acquistati, desiderosa della 
pace e di una libertà moderala, provò una profonda 
inquietudine. Sebbene offesa dalla parzialità de’ Bor- 
boni verso la nobiltà ed il clero, preferiva di con- , 
servare i Borboni , resistendo ad essi , al correre 
con Napoleone nuovi pericoli di guerra , e pochis- 
sima speranza di libertà. Questi sentimenti erano 
quelli precipuamente della borghesìa di Parigi, la più 
savia della Francia, per essere la più illuminata e la 
meno legata a quei particolari interessi di provincia.che 
fanno piegare la rettitudine delle opinioni. Cosi nelle città 
marittime, ruinate dal blocco del Continente, la bor- 
ghesìa fu presa da una maniera di furore , nel men- 
tre che nelle città manifattrici, nelle quali l’industria 
creatavi da Napoleone aveva molto sofferto per la 
concorrenza inglese, erasi desta una vera letizia, te- 
nuta in sospeso soltanto dalle paure di guerra. 

Fra gli uomini veramente illuminati non vi fu che 
un sentimento solo, quello del dolore. Questi uomini, 
pochi in universale , ma di gran seguito , senza vo- 
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lerlo, non si aspettarono dal ritorno di Napoleone 
altro che calamità sgomentevoli. Niuno dubitò che la 
guerra fosse inevitabile. Il Congresso , che erasi cre- 
duto volgere a scioglimento, erasi prolungato, ed era 
evidente che sarebbesi tenuto unito , e che si sforze- 
rebbe di abbattere l’uomo che sopraggiugneva a gua- 
stare quanto erasi fatto in Vienna , prima che gli 
fosse riuscito di consolidarsi. Sarebbe adunque questo 
un nuovo duello a morte della Francia sola contro 
tutte 1’ altre grandi potenze europee. Questo primo 
pericolo doveva solo bastare per risolvere ogni buon 
cittadino ad avversare quel tentativo. Vero è bene che 
il torto non era tutto di Napoleone, ma ben anco dei 
Borboni , i quali coi loro errori avevano suggerito il 
pensiero e preparato il successo di quest’impresa; ma 
che il torto fosse dalFuna o dall’ altra parte, per la 
Francia la sciagura era la stessa. 

Per quanto si riferiva alle faccende interne , i mo- 
tivi e gl’increscimenti se non erano tanto gravi, erano 
serii nondimeno. I Borboni avevano disgustati tutti 
coloro che nudrivano nell’animo l’amore del paese, e 
l’affetto ai principii dell’ ottantanove, ma alla fin fine 
erasi occupati nel resistergli , nel vincerli costituzio- 
nalmente. Le nuove elezioni dovevano recare alle Ca- 
mere un buon numero di opponenti moderati che 
rinforzerebbero la maggioranza indipendente della Ca- 
mera dei Deputati, ed erasi certi di una vittoria le- 
gale, lenta forse , ma tosto o tardi compiuta , contra 
il malaugurato inchinamento dell’emigrazione. In tal 
forma si ristabilirebbe coi veri principii della rivolu- 
zione francese una libertà savia, legale, pratica a si- 
militudine di quella che formava la felicità dell’ In- 
ghilterra. Era , per giunta , un’ opera appena comin- 
ciata, e tornava meglio il condurla a fine, che d’ im- 
prenderne un’altra, e di ricominciare cosi sempre, 
senza mai nulla condurre a compimento. 
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Voltando carta , con Napoleone , anche illuminato 
dall’avversità e dalla riflessione, avrebbersi uguali 
probabilità di successo? Il fatto era molto dubitoso. 
Niuna difficoltà certamente sarebbesi incontrata con 
lui inquanto ai principii delFottantanove, che compo- 
nevano in certa tal guisa la sua politica filosofia ; ma 
in quanto alla libertà costituzionale, la bisogna pro- 
cederebbe forse diversamente. Supposta anche in lui 
rapidissima l’educazione della sventura, non ineontre- 
rebbesi mai il suo tenace volere, il suo genio tre- 
mendo? sarebbe possibile il piegarlo sempre a tutte 
le occorrenze del reggimento constituzionale ? Era 
forza adunque il prevedere con lui una guerra certa, 
una libertà dubbiosa ; e tutto questo era anche troppo 
per rendere gli uomini illuminati avversi jal suo ri- 
torno. 

Non si esagera, nè si parteggia nel dire che que- 
sti uomini erano quasi ; esclusivamente nelle file dei 
costituzionali. Ghiamavansi con tal nome sotto i Bor- 
boni coloro che cercavano a fondare una libertà re- 
golare, col sommettere poco a poco 1’ antica dinastia 
a sconfitte legali contro i malvagi suoi inchinamenti. 
Tanto nelle Camere, quanto al di fuori, questi costi- 
tuzionali furono unanimi nello sposare la causa dei 
Borboni e nel tentare di francheggiarli. Non v’ha dubbio 
che alcuni individuali sentimenti si mescolassero alla 
magnanimità- di questa risoluzione ; chè i membri 
delle Camere si sentivano già posti in compromesso, 
gli uni per aver dato il voto contro Napoleone v gli 
altri per avervi caldamente aderito. Parecchi scrittori, 
come Beniamino Constant, avevano usata contro il 
governo imperiale una violenza di linguaggio, che 
doveva renderli per lo meno incompatibili col sovrano 
dell’isola d’Elba ritornato sovrano della Francia ; ma 
lasciati da parte questi motivi individuali, il maggior 
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numero fu governato dall’onestissimo desiderio di ser- 
vare il giuramento dato ai Borboni di compiere con 
essi il cominciato edificio della libertà costituzionale, 
e di sparagnare alla Francia una nuova e funesta 
lotta con l’Europa. I caporali di questa fazione co- 
stituzionale avvisavano del loro onore il provare che 
la loro opposizione appalesata o con discorsi o con 
iscritti, s’indirizzava, non già alla dinastia de’Borboni 
ma sibbene alla loro condotta politica ; ed era questo 
per parte de’ costituzionali un comportarsi leale, abile 
e ragionato. 

Tutti coloro che partenevano alle Camere si affret- 
tarono di accorrere al luogo delle loro sedute, di con- 
versarvi, di aprirvisi con sincerità in attenzione di 
poter palesare i loro sentimenti alla tribuna quando 
il loro numero fosse legale per deliberare. Si strinsero 
dintorno a Lainé, presidente delle Camere , divenuto 
partigiano de’ Borboni , per odio contro Napoleone , 
uomo che nudriva tutti i sentimenti della regia fa- 
zione, senza averne i pregiudizii. Egli cominciava a 
riconoscere gli errori ch’eransi commessi, ai quali an- 
ch’egli aveva presa parte, e non era uomo da nascon- 
dere ciò che sentiva. Si affrettò a confessare i suoi 
falli, e trovò eco tra i legittimisti moderati, ed anche 
in alcuno de’ ministri. 

Questi ultimi, siccome dicemmo, non componevano 
un vero gabinetto. Per aver un vero gabinetto, sotto 
la forma di governo che tentavasi allora di dare alia 
Francia, bisogna primamente che la regia autorità vi 
consenta, col comportare che s’innalzi una volontà a 
lato della sua ; secondamente , tra i ministri importa 
che vi sia un capo, riconosciuto da’ suoi colleglli, ed 
accettato ad un tempo dalle Camere e dalla regia au- 
torità, qual loro ammezzatore e nodo di congiunzione, 
Ora, Luigi XVIII, siccome dicemmo altrove, sebbene 
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meno ostile di quanti re s’ebbe la Francia alle libere 
assemblee, a cagione del suo lungo soggiorno in In- 
ghilterra, non aveva fatti sino allora tutti i sacrifica 
d’autorità che domanda il reggimento rappresentativo; 
e se nella pratica cedeva molto del suo potere reale, 
tanto faceva o per fastidio delle pubbliche faccende, 
o per buon senso. Checché ne fosse, egli non cercava 
a darsi un vero capo di gabinetto ; e per mala giunta 
egli non aveva a sé d’intorno verun uomo che ne fosse 
degno. Talleyrand , assente e trascurato , non poteva 
aspirarvi, sebbene fosse il personaggio più eminente 
di quel tempo. Montesquiou, il più considerevole dopo 
di Talleyrand, e il solo in abilità di figurare alla pre- 
senza di un’ assemblea, avrebbe potuto essere questo 
capo, se si fosse accordata maggiore importanza alle 
Camere, e se egli fosse stato di natura più arrende- 
vole, più ferma, più dedita al lavoro, siccome domanda 
un tanto ufficio. Vi erano adunque ministri , e non 
ministeri, siccome abbiamo osservato anche altrove ; 
e questi ministri si dividevano in uomini d’intelletto, 
che sentivano gli errori commessi , e recati anche a 
riconoscerli, ed in complici o in compiacenti dell’emi- 
grazione, i quali credevano di non avere altro fallo 
commesso fuor quello di esser stati troppo molli, troppo 
indulgenti verso i loro avversarii. Tra i primi era il 
barone Louis, esclusivamente occupato delle finanze, 
e che in questo fatto aveva palesate tutte le qualità 
di un gran ministro ; Beugnot, che non aveva sofferto 
il mescolarsi degli emigrati nelle faccende, per la qual 
cosa era ingiustamente criticato , ed accagionato di 
aver lasciato fuggire Napoleone dall’isola d’Elba, non 
avendo pensato, nella sua qualità di ministro della 
marineria, ad accrescere, a rendere più vigilanti le 
crociere ; de Jaucourt, che teneva le veci di Talley- 
rand, uomo che aveva pochi consigli a dare estranei 
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ai negozii del suo ministero, uomo onesto, intelligente 
e moderato ; da ultimo Montesquiou , il quale scor- 
gendo sino a qual punto il ministero erasi lasciato a 
poco a poco trascinare fuori dalla vera corrente dei 
sentimenti nazionali, e ponendo una nobile sincerità 
nel confessarlo, raoslravasi malcontento di tutte le 
fazioni, ma più della sua , cui imputava volentieri 
tutto il male ch’era avvenuto; e nella sua amarezza 
non dubitava di dire a’suoi colleghi, nulla di meglio 
rimanere a farsi che ritirarsi tutti per far luogo ad 
uomini più popolari, più in abilità di salvare il trono. 

Dambray e Ferrand per accecamento, e Soult per 
gli impegni presi coi legittimisti più ardenti, sostene- 
vano i concetti degli emigrati. In loro sentenza , bi- 
sognava mostrarsi più legittimisti 'che per lo passato, 
più rigidi precipuamente, colpire a destra ed a sini- 
stra, se avevasene il destro, sopprimere fors’anco certe 
concessioni della Carta (questo dicevasi a bassa voce), 
e tentare con siffatti provvedimenti di salvare la mo- 
narchia 1 Blacas non fiatava ; elisegli aveva tanta pe- 
netrazione per riconoscere che tutti si erano ingannati 
o in un senso o nell’altro ; ma avvisavasi tanto im- 
medesimato colFautorità reale, da non potere neanco 
supporre che il biasimo ed il mutamento lo potessero 
incogliere. 

I ministri pentiti s’erano rivolti a Lainé ; e Mon- 
tesquiou precipuamente non aveva indugiato a dichia- 
rare: che se bisognava sacrificare tre o quattro mem- 
bri del gabinetto, lui compreso, egli era pronto a pit- 
tarli nella voragine per rinchiuderla. Lainé avea fatto 
grande plauso a queste disposizioni, ed aveva cercato 
di trarre a sò i capi dell’ opposizione moderata tanto 
nelle Camere, quanto fuori. Ve n’erano due precipua- 
mente, Beniamino Constant, gli scritti del quale ave- 
vano prodotta una viva sensazione, e Lafayette, il 
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quale, dopo aver fatta una visita a Luigi XVIII nel- 
l’occasione che fu pubblicata la Carta , per provare 
ch’egli era pronto ad accettare la libertà sotto i Bor- 
boni, era tornato nelle sue terre di Lagrange , e vi 
viveva tranquillamente, in aspettazione di ricevere da- 
gli elettori il mandato formale di mescolarsi nelle po- 
litiche faccende. 

Tra Lainó, Montesquiou e i diversi capi dei costi- 
tuzionali, eransi esternati certi concetti, quali, ad 
esempio, di mutare tre o quattro ministri, come Mon- 
tesquiou, che si offeriva in sacrificio, Blacas, Soulte 
Ferrand, i quali non si offerivano, di porre in loro 
vece personaggi che godessero del favore popolare ; 
di accrescere la Camera de' Pari, chiamandovi uomini 
segnalati per grandi servigi civili e militari; di re- 
care a numero la Camera dei Deputati, col far surro- 
garne gli uscenti da uomini cari all’opinione liberale; 
e, considerato il poco tempo che si aveva, di affidare 
queste scelte alla Camera stessa ; di riordinare le 
guardie nazionali, di comporle di borghesi, ch’erano 
buoni, e di affidarne il comando a Lafayette ; di spie- 
garsi ben chiaramente intorno alla bisogna dei beni 
nazionali, ed in tal forma da togliere ogni inquietu- 
dine ai compratori; di indagare tutte le cagioni che 
avevano indispettito l’esercito, torle via subitamente 
con conlrarii provvedimenti. 

Montesquiou aveva creduto che niuna di queste con- 
cessioni, non esclusa la scelta di Lafayette, non fos- 
sero di troppo costo a fronte del servigio che rende- 
rebbesi col salvare la monarchia. I ministri avversi 
alle concessioni, e quelli singularmente che si vole- 
vano esclusi, avevano declamato altamente: e Bla- 
cas, tutto ascoltando per conto di Luigi XVIII che 
non si pronunciava, lenevasi immobile e taciturno. 
Indarno Lainó, che prevedeva che Napoleone marce- 
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rebbe con l’assueta sua rattezza , insisteva per una 
subita risoluzione ; Monlesquiou, scaduto idi credito 
alla corte dacché s’era mostrato savio , non poteva 
dare una risposta, che a lui non veniva fatta; e Lui- 
gi XVIII, stretto tra i richiami della parte moderata 
legittimista e le trasmodanze della farneticante, non 
sapendo a chi dar retta, preferiva in quello stato d’in- 
certezza di non uscire delle sue abitudini, cioè, di te- 
nersi Blacas al fianco, e di non accomiatare veruno. 

In questo crudele ondeggiare, non si stringevano i 
reggitori a consultare i costituzionali, i quali tra gli 
oppositori erano soli che fossero sinceri, i soli ani- 
mati dal desiderio di conservare la dinastia col rad- 
drizzarne la marcia ; ma rappiceavano certe relazioni 
co’ principali repubblicani antichi, tra’ quali Fouché, 
Barras ed altri siffatti, imitando in ciò gl’infermi quasi 
sempre recati a preferire gli empirici che li lusingano, 
ai veri medici che loro prescrivono nauseanti medica- 
menti. Vuoisi aggiungere che nelle fazioni gli osti- 
nati e i folli quando sono obbligati a scegliere tra i 
loro avversarli, perdonano più volentieri ai fanatici 
che gli simigliano, che ai moderati co’ quali non ar- 
monizzano nè per carattere, nè per opinione. 

Gli ammezzatori solitamente adoperati presso Fou- 
ché, gli fecero ancora sperare il ministero della po- 
lizia, avendolo disgutato col farglielo troppo agoniz- 
zare ; ma questa volta lo trovarono sfuggevole, ed as- 
sai meno del solito sollecito a dare consigli, e dando 
chiaramente a conoscere ch’era troppo tardi. D’Andre, 
che governava la polizia con saviezza, con moderazione, 
cercò anco di trarre a sè il duca di Rovigo, per udirne 
il parere; e questo senza rigiri gli rispose, ch’eransi 
tanto bistrattati gli uomini dell’Impero, e precipuamente 
quelli dell’esercito, che v’era poca probabilità di trarne 

sè alcuno. 
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Nel mentre che dal lato de’ legittimisti 1’ agitarsi 
era grande senza nulla partorire, ^agitazione non era 
meno grande dal lato dei bonapartisti e dei repubbli- 
ni, e d’un modo inefficace del pari per lo scopo a 
cui si mirava. Gli uni e gli altri erano stati incolti 
alla sprovveduta e quasi come da colpo di fulmine 
all’udire l’ improvvisa apparizione di Napoleone. Il 
duca di Bassano, l’unico che si fosse posto ultimamente 
in corrispondenza con l’isola d’Elba, al solo fine de- 
viarvi alcune informazioni, non era stato meno degli 
altri sorpreso ; sendochè Fleury de Chaboulon non gli 
avesse mai fatto sapere veruna cosa dacché erasi par- 
tito di Parigi, dove non era ancora ritornato. Nella 
paura di un malaugurato risultamento, l’ antico e fe- 
dele ministro di Napoleone era sul punto di lamen- 
tare la poca parte che egli poteva avere avuta nella 
risoluzione del suo signore I giovani militari, primi 
autori della trama di cui dicemmo, i quali non ave- 
vano avuta veruna relazione con l’ Isola d’ Elba, e 
neanco col colonnello La Bédoyère, resi più bollenti 
di prima, volevano operare Issofatto, al fine di fran- 
cheggiare l’impresa di Napoleone. I bonapartisti del- 
l'ordine civile, Regnaud de Saint Jean d’Angély, Bou- 
lay de la Meurthe, Thihaudeau ed altri , poco infor- 
mati al pari del duca di Bassano, temevano tanto di 
nulla fare, quanto l’operare. E la ragione era questa : 
che se poteva tornare proficuo l’operare al norte una 
diversione in favore di Napoleone, era per altro verso 
possibile lo sconcertarne i divisi col consigliare una 
mossa ch’egli non avesse nè preveduta nè ordinata. 
Abituati ad aspettare e non a prevenire le determina- 
zioni dell’Imperatore, versavano nella più crudele in- 
certezza. 

In quanto ai repubblicani, in universale furono lieti ; 
per altro il loro caporale Fouehé, sebbene amasse so- 
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pra ogni altra cosa i mutamenti di Stato, sempre gra- 
diti alla irrequieta sua natura, era stato grandemente 
imbarazzato della novella del ritorno di Napoleone, 
che sorgiungeva a sconcertare tutti i suoi intendi- 
menti. Egli credeva, in sostanza, di avere i Borboni 
nelle sue mani, e di essere in abilità di tenerli sul 
trono o di spodestargli a suo arbitrio per la posi- 
zione da lui presa nel seno di tutti gl’ intrighi auco 
legittimisti. 

Noi eravamo sul punto (diceva egli ai suoi fedeli) 
di comporre un ministero di regicidi, quali sono Car- 
not, Garat ed io, di militari inflessibili, com’èbavout; 
e noi avremmo o espulsi o signoreggiati i Borboni. 
Ma ecco quest’ uomo tremendo che si avanza per 
recarci il suo despotismo e la guerra t Nondimeno al 
punto in cui sono condotte le cose , bisogna fargli 
spalla, al fine d’incatenarlo coi nostri servigii, salvo 
sempre il vedere ciò che si dovrà poi fare quando sarà 
qui, dove si troverà probabilmente imbarazzato al pari 
di noi per trionfare. 

Più audace dei bonapartisti del fare del duca di 
Bassano, meno ossequioso verso l’infallibilità dell’Im- 
peratore, e sapendo risicare, se non la propria vita, 
almeno quella degli altri, egli fu di parere che si do- 
vesse por mano all’opera, ed abbandonare le briglie 
ai giovani militari. I generali Lallemand, Lefebvre- 
D&snoéttes e Drouet d J Erlon eransi recati in Parigi , 
e Fouché li confortò nel loro intendimento .di ope- 
rare subitamente. Drouet d’Erlon comandava in Lilla 
sotto gli ordini del maresciallo Morder, e poteva fare 
sue ragioni sopra parecchi reggimenti di fanti. Lefebvre- 
Desnoeltes capitanava in Cambrai gli antichi caccia- 
tori della guardia, divenuti cacciatori reali, ed in vi- 
cinanza di Arras i granatieri a cavallo , divenuti co- 
razzieri reali. I due fratelli Lallemand erano , l’uno 


Digìtìzed by Google 


352 LIBRO C»NQUANTESIM0SETT1M0 

comandante nell’Aisoe, l’altro generale d’artiglieria a 
la Fère. Fu convenuto che il più temerario di lutti e 
il più sicuro delle sue truppe, Lefebvre-Desnoettes, 
partirebbe di Cambrai eo’suoi cacciatori della guardia, 
recberebbesi verso 1’ Aisne e presenterebbesi dinanzi 
a la Fère, dove i fratelli Lallemand condurrebbero le 
truppe che avrebbero potuto trarsi dietro , che poscia 
calandosi uniti lungo l’Oise, recherebbersi in Compiè- 
gne, dove Drouet li aggiungerebbe coi fatiti di Lilla. 
Posti in tal modo alla testa di dodici a quindicimila 
uomini, potevano molto influire sugli avvenimenti , 
decidere fors’anco la sollevazione dell’esercito intero, 
e per lo meno attraversare la ritirata ai Borboni, per 
dargli (però sani e salvi) nelle mani di Napoleone, 
che ne farebbe poi il suo piacere. Questo diviso do- 
veva tosto recarsi in atto, trattone il tempo necessa- 
rio per correre da Parigi a Lilla; chè marzo era in- 
cominciato; Napoleone sapevasi sbarcato il primo; 
ignoravasi, al pari del governo , la strada per lui 
presa; ma in ogni caso importava procacciargli al 
più presto possibile una forte diversione. Avevano i 
congiurati sempre sperato che Davout sarebbesi posto 
alla testa del corpo d’esercito sollevato , riunito che 
lo vedesse in qualche luogo, ed erasi creduto che un 
si gran nome alla testa di truppe tanto sperimentate, 
risolverebbe i tentennanti a congiungersi ai sollevati. 
Se non che nell’ ordire questa trama erasi proceduto 
con tanta petulanza, con tanta indiscrezione, che il 
maresciallo, fosse ripugnanza per un’ impresa che di- 
scordavasi dalle sue abitudini di disciplina, fosse ti- 
more d’essere posto in compromesso da storditi ; o 
fosse timore di precorrere gli ordini di Napoleone, 
andò a dichiarare al duca di Bassano, che non biso- 
gnava comprenderlo nel numero dei collaboratori del- 
l’opera che si preparava con troppa levità in sua sen- 
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tenza. I giovani generali, assai malcontenti, risposero 
che saprebbero far senza di lui ; e senza più indu- 
giare partirono per recarsi a tentare, senza il loro il- 
lustre capo, la risicosa impresa da essi mulinala da 
lungo tempo. 

Nel mentre che gli avversarli de’Borboni spiegavano 
tutta l’operosità, tutta l’audacia che ad essi erano na- 
turali, i Borboni stessi, assaliti da consigli diame- 
tralmente opposti, continuavano a tenersi irresoluti 
tra le proposte loro fatte , e stringevansi ad alcune 
disposizioni militari, le quali non potevano essere ef- 
ficaci se non nel caso che fossero stati sicuri della 
fedeltà dell’esercito. Abbiamo già detto che il duca di 
Berry, destinato da prima alla Franca-Conlea, doveva 
rimanere in Parigi presso il Re, e che Ney avea avuto 
ordine di recarsi senza di lui a Besanzone. Questo 
maresciallo, chiamato per telegrafo , aveva con gran 
dispiacere udito il gran caso che riapriva a Napo- 
leone la via del trono. Meno colpevole verso il suo 
antico signore dei torti avuti, che di quelli di cui 
erasi vantato, non avrebbe desiderato di trovarsi sotto 
la mano di lui; ma vuoisi pur dire ad onor suo, che 
col suo buon senso di militare egli prevedeva siccome 
certa e necessariamente funesta una nuova guerra 
contro l’Europa se tentavasi di ristabilire l’ Impero. 
Queste ragioni per vedere con isgomento , ed anco 
con isdegno, il ritorno di Napoleone non erano adun- 
que meno patrie che personali. Mai non essendosi 
studiato di dissimulare i proprii pensamenti , egli li 
espresse ad alta voce appena giunto in Parigi. In tutta 
gioia per iscorgerlo in siffatte disposizioni, fu colmato 
di carezze, fu condotto alla presenza del re , che gli 
fece le più onorale accoglienze , al quale promise di 
ricondurgli Napoleone vinto e prigioniero. I cortigiani 
pretesero che Ney avesse detto prigioniero entro una 
Thiers, Voi. XXI. 23 
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gabbia di ferro , giunta, vera o falsa che fosse, da non 
jirovar altro che un’ intemperanza di linguaggio, assai 
perdonabile in un militare poco avvezzo a misurare 
le sue parole. Ney parli adunque, date speranze alla 
corte con tutta sincerità, più sincere della persuasio- 
ne palesata dalla corte , sendochè questa facesse le 
viste di credere alla fedeltà di lui più di quello che 
vi credesse veramente. In fatti, senza confessarlo, pre- 
sentiva la corte l’universale torrente che tutti gii ani- 
mi doveva seco trascinare al seguito di un uomo, che 
per gli errori ch’eransi commessi, era divenuto il rap- 
presentante di tutti gl’interessi morali e materiali della 
Itivoluzione francese. 

Il conte d’Artois parti la notte dei 5 al 6 marzo , 
e giunse il mercoledì 8 in Lione e nel mezzo d’ un - 
indicibile effervescenza degli animi. Abbiamo già più 
sopra accennata la condizione morale di quella grande 
città. Una fazione poco numerosa , ma furibonda di 
legittimisti, aveva col suo acciecainento resa avversa 
ai Borboni l’intera popolazione liotiese, la quale, per 
giunta, erasi sempre tenuta obbligata a Napoleone, per 
essersi egli sempre inteso a ripararne le sciagure , e 
che aveva aperto l’intero Continente al suo commercio. 
Un assassinio commesso allora allora da un legitti- 
mista contro un lib rale, aveva recato l’esasperamento 
al colmo; e all’udire l’appressarsi della colonna dell’isola 
d’Elba, tutta la popolazione, trattine alcuni uomini il- 
luminati, grandi ne avevano fatte le allegrezze. Poco 
poi andò che sapute le novelle di Grenoble , niuno 
più dubitò di quanto doveva presto succedere in 
Lione. 

I legittimisti erano adirati e costernati , dicendo , 
siccome dappertutto, che nulla si faceva, ma per al- 
tro senza suggerire ciò che si doveva fare. Il conte 
Roger de Damas, governatore della Divisione , non 
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mancava ceno di buon volere e di coraggio; ma non 
avea sotto la mano veruna forza da potersene fidare. 
La guardia nazionale, espressione la più fedele della 
popolazione, era fredda per lo meno, trattane la pie- 
ciola parte che prestava servigio a cavallo, e che ivi, 
come altrove, era composta dai nobili del paese. Le 
truppe del presidio consistevano nel 24.° di linea, nel 
13.® dragoni e nel 20.° di linea venuto da Montbrison, 
i quali non dissimulavano i loro sentimenti , e mo- 
stravansi parati a ricevere a braccia aperte Napoleone 
appena fosse giunto alle porte della città. Non v’era 
un sol pezzo d’artiglieria ; e Soult aveva avuto il sin- 
golare pensiero di farne domandare a Grenoble, cioè, 
ad un circondario d’artiglieria, il quale, secondo ogni 
probabilità, doveva essere occupato da Napoleone 
quando vi giungerebbero gli ordini di Parigi. La pri- 
vazione per altro non era grande; chè per giovarsi 
delle artiglierie abbisognano sperte braccia , ma non 
potevansi far ragioni sulla fedeltà degli artiglieri, che 
armonizzavano coi fanti. 

Tal era la condizione delle cose in Lione, quando 
vi giunse il conte d’Artois ; il quale s’avvide ben pre- 
sto che l’onorevole ma poco prudente zelo eh’ ivi lo 
aveva condotto non poteva che esporlo ad un tumulto 
popolare. Assai dunque gl’increbbe di esservi venuto; 
imperciocché, senza parlare de’ pericoli personali che 
egli poteva correre, egli con la sua presenza era sul 
punto di rendere infinitamente più grave la perdita 
già quasi certa di quella grande città. 

Secondo l’usanza sua si mostrò molto operoso pro- 
digò impromissioni e carezze, ma trattine i pochi che 
lo accostavano, sui quali operava con la sua bontà e 
con la sua grazia, niuuo trasse alla parte sua. Per 
gratificarsi le truppe aveva bisogno di moneta, onde 
accordare ad esse gratificazioni ; ma le casse del Te- 
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soro non essendo state provvedute in tempo utile, 
trovò ovunque scuse a vece di danaro. Il duca d’Or- 
léans era giunto in Lione ventiquattr’ore dopo di lui, 
e deliberò con esso il conte d’Artois il da farsi più 
utilmente. La questione era in Lione ne’ medesimi 
termini ch’era stata in Grenoble. Opporre truppe a 
Napoleone era lo stesso che abbandonargliele ; indie- 
treggiare con esse, era un cedergli territorio. Ad ogni 
modo questo secondo partito era l’unico da abbrac- 
ciarsi ; sendocbè secondo ogni verosimiglianza Lione 
dovendo cadere nelle mani del nemico al più tardi 
entro due giorni, era men male indietreggiare con le 
truppe, che fornire a Napoleone un rinforzo di parec- 
chie migliaia di soldati. Il duca d’ Orléans si sforzò 
di dimostrare al conte d’Artois che il partito della 
ritirata era il più savio ; ma questi trattenuto dal di- 
spiacere di abbandonare una città di tanta considera- 
zione, prima di fare un tale sacrificio volle consul- 
tare il maresciallo Macdonald, che doveva passare per 
Lione, al fine di recarsi a Nimes presso il duca d’An- 
gouléme. Questo maresciallo, cui si ruppe la vettura 
lungo la via, non giunse in Lione che la sera dei 9; 
e condotto dal conte d’ Artois, che lo aspettava con 
impazienza, e che gli comandò di rimanere con lui , 
sendo intercetta la via di Nimes , il maresciallo mo- 
strò le migliori disposizioni; ma fu pochissimo rassi- 
curato dalla relazione fattagli intorno allo stato delle 
cose. Nondimeno gli parve che Lione non si dovesse 
abbandonare se non costrettivi dagli avvenimenti. Pro- 
pose di tagliare i ponti sul Rodano, o almeno di ab- 
bacarli; di passare le truppe in rassegna; di par- 
lare ad esse; di tentare di risolverle in favore della 
causa reale ; di scegliere tra i più focosi legittimisti 
alcuni animosi, i quali, vestiti da soldati, facessero i 
primi colpi ed impegnassero gli altri al combattere, 
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a tener testa a Napoleone. Queste proposte non illu- 
sero punto la sagacità del duca d’ Orléans ; ma non 
era questo il caso d’ impegnare una disputa intorno 
ai modi ch’erano si pochi, e questo principe non fece 
veruna obbiezione. In difetto di meglio, il conte d’Ar- 
tois accolse di buon grado quanto vennegli proposto 
dal maresciallo; lo incumbenzò di dar gli ordini op- 
portuni, e andò a riposarsi in aspettazione del di ve- 
gnente. Era in fatti il giorno 10, che Napoleone, se- 
condo tutte le fatte ragioni, dovea presentarsi alle 
porle di Lione. 

Macdonald passò la notte nel far tagliare od abbar- 
rare i ponti sul Rodano, nel far ricondurre le barche 
dalla manca riva in su la destra, a dare udienza ai 
capi dei reggimenti, che trovò disposti a fare il loro 
dovere, per onore, non per affezione, ed unanimi nel- 
l’opinione concepita delle male disposizioni dei loro 
soldati. Raccomandò loro di preparare al conte d’Ar- 
tois una conveniente accoglienza ; e mentre occupa- 
vasi di questi provvedimenti, il generale Brayer , co- 
mandante in Lioue, corse ad annunciargli che si guar- 
dasse bene dal presentare il principe alle truppe ; sen- 
dochè troppo dubbioso fosse Raccoglimento che gli 
sarebbe fatto per non doverne correre il rischio. Il 
maresciallo si recò tosto dal principe , lo fece sve- 
gliare, lo rese poco maravigliato con l’ annunciargli 
queste triste novelle, e convenne con lui che fosse a 
farsi la rassegna delle truppe senza di lui , salvo poi 
il farlo chiamare, se gli sforzi tentati dal maresciallo 
ottenessero un primo buono successo. 

Nelia mattina sotto una forte pioggia Macdonald 
fece riunire il 20.° e ii 2'k. 0 di linea ed il 13.° dra- 
goni, i quali nel regnante disordine non avevano ri- 
cevuto veruna distribuzione, il qual fatto all’ostile loro 
disposizione aggiugneva il mal umore delle privazioni. 
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Li fece ordinare in cerchio a sè d’ intorno; ricordò 
loro i venti anni di guerra, duranti i quali egli avea 
sempre servito nelle loro file , la leale sua condotta 
in Fontainebleau, gli errori che trassero in perdizione 
l’Impero nel 1814, ed annunciò alla Francia sciagure 
ancora maggiori se abbandonavasi il paese a Napoleone; 
sendochè si avrebbe di nuovo a combattere con tutta 
l’Europa in armi, più unita, più forte, più adirata di 
prima ! Parlò con ragione, con calore, ma senza prò ; 
e da ultimo, desiderando di concludere il suo discorso, 
impugnò la sua spada, e ad alta voce gridò Viva il 
Re! *— Niuna voce rispose alla sua; e sconcertato 
alquanto, volle tentare se per avventura la presenza 
del conte d’Artois potesse giovare, certo com’era che 
scandalo non potevane derivare. Il principe accorse , 
mostrò ai soldati il suo volto amabile ed attraente ; 
fu ricevuto con rispetto, ma con un - ’ invincibile fred- 
dezza. Giunto in faccia al 15.° dragoni, il maresciallo 
fece uscire dalle file un vecchio soli’ ufficiale dai ca- 
pelli grigi e con la croce di onore in sul petto , se- 
gnali de' suoi lunghi servigli. Gli parlò delle com- 
battute battaglie, poi, alla presenza del principe, lo 
invitò al grido di Viva il Re! Il vecchio soldato, stu- 
pito, rimase immobile e muto, salutò il conte d'Ar- 
tois e rientrò nelle file senza aver mandato il grido 
che gli si era domandato. 

£>,I1 principe vivamente offeso mutò colore, ma nulla 
disse, e tornò al suo alloggio, lasciato solo il mare- 
sciallo, il quale per fare un ultimo tentativo, invitò 
gli ufficiali a seguitarlo al suo albergo. Yi andarono 
in numero di forse cento ; e senza mancare ai riguardi 
dovuti all’uomo di guerra sperimentato che ad essi 
parlava, esposergli con amarezza tutti i loro richiami. 
Il maresciallo per ammansarli, confessò i torti fatti 
all’ esercito , promise che sarebbero riparati, ma non 
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riusci a svolgerli dal loro proposito , neanco col mo- 
strar loro la prospettiva di un duello a morte con 
l’Europa. Li trovo profondamente sdegnati contro la 
casa del Re, contro coloro eh’ essi chiamavano i chouans 
(legittimisti della Vandea ribelli all’ impero), li trovò 
offesi dal dispregio che si mostrava per la Legione 
d’Onore, sendochè il conte Roger de Damas non ne 
portasse le insegne , e sebbene convinti della quasi 
certezza d’ una nuova lutta con 1’ Europa, risoluti a 
sfidarne tutti i pericoli, a morire tutti per rialzare la 
Francia, per purgarla , dicevano , dagli emigrati, dai 
chouans, dagli Austriaci , dai Russi , dai Prussiani e 
dagl’ Inglesi, eh’ essi confondevano insieme e tutti con 
lo stesso odio. 

Nulla potevasi ottenere da cervelli si malaugurata- 
mente riscaldati ; e il maresciallo recossi dal conte 
d’Artois, e sebbene per questo non vi fosse verun 
pericolo, trattone quello di cadere nelle mani di Na- 
poleone, lo persuase a partirsene tosto col duca d’ Or- 
léans. In quanto a lui, risolse di rimanere, per ten- 
tare ancora di combattere, e di condurre le truppe a 
parteggiare in prò della Ristorazione contro l’ Impero. 

Accompagnati i principi sino alla loro carrozza da 
viaggio, Macdonald tornò verso i ponti del Rodano, 
per vedere come fossero eseguiti gli ordini per lui 
dati. I ponti non erano stati tagliati, per esservisi 
opposta la popolazione, e non eransi neanco abbarrati. 
In quanto a quegli agitatori realisti che aveano tanto 
contribuito a disgustare la popolazione lionese, niuno 
gli si era presentato per vestirsi da soldato e per 
trarre i primi colpi. Il maresciallo fece chiudere i 
I onti alla meglio che potè, ed ordinò che si aprisse 
una trincea per dar principio ad una testa di ponte. 
Nel mentre eh’ egli sopravvegghiava in persona a 
questi lavori, un soldato di fanteria, del quale cercava 
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stimolare lo zelo, con tutta calma gli rispose: — Su 
via, maresciallo, voi siete un brav’ uomo che ha pas- 
sata la vita nelle nostre file, non già in quelle degli 
emigrati I Fareste meglio a condurci presso il nostro 
imperatore che si appressa , e che vi riceverebbe a 
braccia aperte... — Non v’ erano punizioni, né ragio- 
namenti da indirizzare a soldati in tal modo disposti ; 
e il maresciallo aspettò con ansia crudele P apparire 
del nemico che parecchi ufficiali , inviati in esplora- 
zione, annunciavano vicino. Grano le tre o le quattro 
pomeridiane del venerdì , 10 marzo , e si assicurava 
che Napoleone non era lontano dal sobborgo della 
Guillotière. 

Napoleone, in fatti, che lasciammo uscente di Gre- 
noble nell’ ora meridiana dei 9 , non aveva sprecato 
il suo tempo, ed erasi affrettato a raggiugnere le sue 
truppe, ch’egli aveva incamminate l’8 verso Lione. 
Viaggiando in calesse scoperto ed al passo a cagione 
della calca delle popolazioni, la sua marcia da Gre- 
noble a Lione, nel mezzo de’ carapagnuoli compratori 
de’ beni nazionali, e curiosi di vedere quest’uomo 
straordinario, fu una maniera di trionfo. Da ogni lato 
non intendevansi che le grida di Viva V Imperatore ! 
abbasso i nobili! abbasso i preti I e ad ogni istante 
Napoleone era obbligato di sostarsi, per ascoltare le 
aringhe dei podestà, e per far loro risposte lusinganti 
le loro passioni. Aveva cenato a Rives , dormito in 
Bourgoin, e continuato il di 10 a marciare verso Lione, 
dove sperava entrare prima che si annottasse. 

Verso le quattro pomeridiane il suo antiguardo, 
composto da una punta del 4.° di usseri, si mostrò 
all’entrata del sobborgo della Guillotière, dove tro- 
vavasi in osservazione una presa del 13° dragoni. 
Appena queste truppe a cavallo furonsi a fronte, af- 
fratellarousi col grido di Viva l J Imperatore ! indi per- 
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corsero il sobborgo, nel quale furono accolti dal po- 
polo festante e tra le stesse acclamazioni. Senza por 
tempo in mezzo , popolo e cavalieri si dirigono in 
massa verso il ponte della Guillotière; ed al baccano 
che faceva questa gran folla, Macdonald fece ordinare 
a due battaglioni di seguitarlo, e si trasse innanzi 
verso il ponte, comandando ai suoi ufficiali di snudare 
la spada per tentare di trarsi dietro le truppe e dì 
farle far fuoco, dal qual fatto ei s’aspettava la sal- 
vezza della causa reale. Mentre eseguiva questa mossa, 
gli usseri del 4.°, mescolati ai dragoni del i3.°, ap- 
parvero, e tra le grida di Viva V Imperatore! provo- 
carono ne’ fanti che guardavano il ponte una commo- 
zione irresistibile. Questi risposero col grido di Viva 
V Imperatore t poi gittatisi su le barricate che ivi eransi 
fatte, si diedero ad abbatterle in tutta ressa. Gli us- 
seri e i dragoni dal canto loro, aiutati dal popolo del 
sobborgo , si posero all’ opera , e in pochi minuti il 
ponte fu sgombrato. A tal vista Macdonald non pensò 
più che al fuggirsene, per sottrarsi allo zelo dei soldati, 
che volevano condurlo presso Napoleone, e forzarlo 
a riconciliarsi con lui. Dato di sproni al suo cavallo 
se ne fuggi al galoppo, accompagnato dal generale 
Digeon e da’ suoi aiutanti di campo. Traversò Lione 
a tutta corsa, inseguito assai di presso da parecchi 
cavalieri, i quali, senza intenzione di nuocergli, de- 
sideravano ritenerlo , per trarlo alla causa imperiale. 
Se non che il maresciallo, ostinandosi nell’adempi- 
mento dei suoi doveri per onore, per intendimento 
dei veri interessi della Francia, voleva sfuggire una 
riconciliazione, la quale dal lato di Napoleone sarebbe 
stata certamente accompagnata dai più magnifici fa- 
vori. Fu inseguito per alcune leghe, poi, come dissero 
i suoi soldati , abbandonato alla sua infausta stella , 
ch’egli s’incaponiva di seguitare. 
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Al ponte della Guillotière aveva luogo una scena 
d'un altro genere. Sbarazzatovi il passo in poco tempo, 
una folla immensa di cittadini offesi dai legittimisti, 
di repubblicani torturati da sei mesi a titolo di rivol- 
tosi, erano accorsi incontro di Napoleone , e , mesco- 
lati alle truppe, lo proclamavano imperatore. In quanto 
a lui , con animo sedato ed accogliendo qual signore 
che rientra ne’ propri Stati, rispondeva con affettuosi 
saluti alle testimonianze entusiastiche che gii erano 
prodigate da ogni parte. 

Andò questa volta a smontare, non ad un albergo, 
siccome a Grenoble, ma al palagio arcivescovile che 
era per lui un palagio di famiglia. Le autorità civili, 
giudiziarie e militari affrettaronsi a recargli i loro 
omaggi, le loro gradazioni. A tutti rispose siccome 
aveva fatto in Grenoble , ma questa volta con lin- 
guaggio meno popolare ed un po’ più imperiale. Disse 
ch’egli tornava per salvare i principii e gl’interessi 
della rivoluzione posti in pericolo dagli emigrati, per 
restituire alla Francia la sua gloria, senza però porla 
in pericolo di guerra, che egli sperava di potere ces- 
sare; che accetterebbe i trattati soscritti con l’Europa, 
e che viverebbe in pace con essa a patto eh’ ella non 
pensasse ad intrammetlersi nelle faccende della Fran- 
cia; che i tempi erano mutati; che conveniva con- 
tentarsi d’essere la più gloriosa delle nazioni senza 
pretendere di signoreggiare le altre ; che tanto nel- 
l’ interno, quanto al di fuori egli terrebbe conto dei 
mutamenti sopravvenuti, e che accorderebbe alla Fran- 
cia tutta la libertà di cui era degna e capace ; che se 
un potere estesissimo era necessario quand’egli aveva 
grandi concetti di conquista, un potere saviamente 
confinato bastava per governare la Francia pacifica 
c felice; che ben presto egli ghignerebbe in Parigi, o 
che affretlerebbesi a convocare la nazione stessa, per 
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modificare di concerto con essa le costituzioni del- 
l’impero e per accomandarle al novello stato delle 
cose. 

Questo linguaggio riusci in Lione a quel modo 
ch’era riuscito in Grenoble e pareva talmente impos- 
sibile il pensare allora altramente , che niuno si do- 
mandò se Napoleone nel suo parlare fosse veramente 
sincero. Terminati i ricevimenti e le aringhe, sua 
prima cura in Lione, siccom’era stata in Grenoble, 
fu di marciar sempre sopra Parigi senza perdere un’ora. 
Decise perciò di fare quello che aveva già fatto, di 
tenere cioè al suo seguito le truppe cbe lo avevano 
seguitato al fine di riposarle , e di mandare innanzi 
le trovate in Lione, che non avevano sofferta veruna 
fatica. Proponevasi di seguitarle con quelle condotte 
da Grenoble, le quali, dopo il riposo d’ un giorno, 
sarebbero in abilità di riporsi in marcia. Gol presidio 
di Lione doveva avere dodicimila uomini ad un bel 
circa, ed un parco d’ artiglieria da recare a compi- 
mento in Auxonne. Era dubitoso che i Borboni aves- 
sero il tempo di opporgli un’ ugual forza , più dubi- 
toso ancora che la potessero condurre a battersi; ad 
ogni modo Napoleone non poteva incamminare verso 
Parigi la divisione Brayer, che gli aveva dato Lione, 
senza pri lla vederla ed aringarla. Ordinò adunque 
per il di vegnente una rassegna delle guardie nazio- 
nali e delle truppe; e in fatti nella mattina del- 
l’il marzo passò in rassegna su la piazza Bellecour, 
eh’ egli aveva riedificata, » soldati dell’ isola d’ Elba, 
quelli di Grenoble, quelli di Lione mischiati alla guar- 
dia nazionale lionese. La speranza, fallace pur troppo ! 
di avere alla testa del governo un grand’ uomo, de- 
voto alla causa della rivoluzione , che accettava per 
buon senso e per necessità la pace e i principii di 
una savia libertà, di riunire per conseguenza il triplo 
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vantaggio del genio , della gloria e di un’ origine po- 
polare, e tutto questo senza guerra e senza despo- 
tismo , questa speranza seduceva le immaginative, e 
rendeva a Napoleone il cuore dei Lionesi, ch’egli 
erasi ajienato da tre anni con i suoi errori 1 Percorse 
la fronte della divisione Brayer, la ringraziò degna- 
mente e da generale che sapeva parlare ai soldati; 
e la invitò a partire subitamente per andare a con- 
quistare altri reggimenti ed altre città. 

Ritornato all’arcivescovado, diedesi senza indugio 
alle cure amministrative, cercando ad ogui passo 
raccoglierne le fila sparse. Il giovine Fleury de Cha- 
boulon, di ritorno da Napoli, corse improvviso a pit- 
tarsi a J suoi piedi , ebro di gioia, per vederlo si mi- 
racolosamente campato da tutti i pericoli del mare e 
della terra. Napoleone lo accolse con bontà, e tosto 
gli diede ufficio di Gabinetto. Pensò poscia alla scelta 
d’ un prefetto per Lione. Abbiamo già detto che in 
Grenoble era stato malcontento della precipitata par- 
tenza di Fourier; ma calmatosi tosto, uditene le ra- 
gioni, gli aveva fatto dire di raggiungerlo in Lione; 
e Fourier , incapace di tradire il potere che cadeva, 
ma incapace del pari di tenersi sul rigore verso ua 
potere che si rialzava , erasi affrettato a presentarsi. 
Napoleone lo accolse con grande cortesia; poi tro- 
vando conveniente, ed anco arguto, di nominare pre- 
fetto di Lione il prefetto che gli aveva voluto inter- 
dire l’entrata in Grenoble, gli affidò la prefettura del 
Rodano, che Fourier accettò senza difficoltà. 

A questi atti amministrativi Napoleone ne aggiunse 
de’ più gravi. Giunto in Lione si avvisò già in pos- 
sesso del potere sovrano ; e risolse d’ usarne per fe- 
rire nel cuore i poteri che gli erano avversi. Decretò 
il dissolvimento delle Camere di Luigi XVIII , alle- 
gando contro di esse i motivi più acconci a renderle 
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esose al popolo. Rimproverò a quella de’ Pari d’es- 
sere composta o d’ antichi senatori dell’ impero che 
avevano patteggiato col nemico vittorioso , o di emi- 
grali eh’ erano rientrati al seguito degli stranieri. In 
quanto alla Camera dei deputati, ricordò che n’ erano 
spirati i poteri almeno per i due terzi de’ suoi mem- 
bri; eh’ essa s’era prestata del pari a relazioni col 
nemico, da ultimo , eh’ essa aveva emesso un voto 
scandaloso e contrario al voto della Dazione con l’ac- 
cordare, sotto pretesto di pagare i debiti del Re, una 
somma di trenta milioni destinati a pagare vent’anni 
di guerra civile. 

Colpite le due Camere già riunite, bisognava però 
guardarsi bene dal ridestare il concetto di quel de- 
spotismo gigantesco, che per quindici anni aveva vo- 
luto esistere da solo, e decidere da solo i destini della 
Francia. Abolite le camere reali, Napoleone pensò ad 
un provvedimento che doveva preparare la formazione 
delle Camere imperiali. Decretò che il corpo eletto- 
rale tutto intero riunito entro due mesi in Parigi nei 
Campo di Maggio, vi assisterebbe alla consacrazione 
dell’imperatrice e del re di Roma, e recherebbe alle 
constituzioni imperiali i mutamenti richiesti dalla con- 
dizione degli animi e dai bisogni di una savia libertà. 
Era un modo indiretto di annunziare, senza promet- 
terlo formalmente, il prossimo ritorno di Maria Luigia 
e del re di Roma, di rimettersene al voto della na- 
zione per quanto risguardava le nuove istituzioni da 
darsi al paese, di prendere per base al tempo stesso 
del potere imperiale la sovranità della nazione, non 
più il diritto divino invocato dai Borboni. 

Napoleone non si strinse ad abbattere i grandi corpi 
dello Stato componenti il governo de’ Borboni , ed a 
proclamare la formazione a breve termine di quelli 
che dovevano comporre il suo; ma volle con altri, 
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provvedimenti assicurarsi il concorso dei principali 
ufficiali civili. I Borboni avevano annunciata la ri- 
forma della magistratura, e nel farla aspettare avevauo 
tenuti i magistrati in assidua inquietudine. Napoleone 
dichiarò nulli i licenziamenti, nulle le nomine fatte 
dopo P aprile del 1814, ed ordinò agli antichi magi- 
strati imperiali di risalire subitamente sui loro seggi. 
Era quest’atto un gratificarsi intera la magistratura 
con un tratto di penna. Nulla prescrisse riguardo ai 
prefetti e sotto-prefetti , i quali nel maggior numero 
erano quelli dell’ Impero rimasi al servigio de’ Bor- 
boni, e sui quali era impossibile lo statuire da lon- 
tano, e de’ quali ricupererebbe il maggior numero tosto 
che fossero in condizione di libera scelta. A questi 
provvedimeuti , giustificali dalla politica , Napoleone 
altri ne aggiunse meno giustificabili, gli uni destinati 
a dare satisfazione alle passioni delle fazioni dei no- 
vatori e dei militari, gli altri a trarre a sè o ad in- 
frenare certi nemici di grande importanza con P inti- 
morirli senza colpirli. Decise con decreto che gli emi- 
grati rientrali senza regolare cancellazione anteriore 
al 1814 dovessero uscire dall’Impero, e che tutti 
quelli che avevano ottenuti gradi militari ne depo- 
nessero le insegne , ed abbandonassero tosto i loro 
corpi. Questa disposizione, rigorosa se vuoisi, ma ine- 
vitabile, sendochè, se presa non fosse stata, i soldati 
stessi avrebbero vioieulemente cacciati questi intrusi 
ne’ loro reggimenti, fu sorpassata d’assai da un’altra 
che non aveva la scusa della necessità, e che, per la 
qualità de’ personaggi colpiti, doveva produrre un de. 
plorabile effetto. Napoleone era adirato contro Tal- 
leyrand, Dalberg , de Vitrolles, Marmont, Augereau 
ecc., i quali avevano, gli uni condotto il nemico, gli 
altri patteggiato con esso ; il perchè egli scrisse un 
decreto che ne ordinava il processo e frattanto il se- 
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questro dei loro beni, aggiunto a questi personaggi 
Lyirich, podestà di Bordò, sotto pretesto che tutti ave- 
vano cooperato alF invasione del territorio. Siccome 
i più erano assenti, e che gli altri nou avrebbero in- 
dugiato ad assentarsi, la minaccia doveva unicamente 
ferirli ne’ loro beni , e che potè vasi far cessare , se 
questi personaggi domandavano di darsi a lui. Ad 
ogni modo per parte di Napoleone era codesto un atto 
di vendetta, in aperta contraddizione con la clemenza 
annunciata ne’ suoi proclami, e che poteva fare molto 
più male alla sua causa , con ispirare inquietudini , 
che agli assenti col minacciarli senza poterli inco- 
gliere. Bertrand , rivestito della qualità di maggiore 
generale, doveva soscriversi nel decreto in certa forma 
reso militarmente; e il magnanimo suo carattere ripu- 
gnava a tali atti , e vivamente vi contraddisse. So- 
stenne che una siffatta risoluzione avrebbe bastato per 
distruggere ogni fidanza nelle impromissioni di Na- 
poleone, e per offerire ai suoi avversar» V occasione 
di dire eh’ egli tornava in Francia gonfio di risenti- 
menti, e radicato più che mai nelle sue abitudini di 
despotismo. Napoleone rispose al gran maresciallo che 
di politica poco si curava, che la clemenza non pro- 
dueeva i suoi effetti se non era accompagnata da una 
certa dose di severità , singolarmente verso nemici 
pericolosi, tra’ quali ve n’ erano d’implacabili; che 
in sostanza egli non voleva usare rigori ; che ne aveva 
offerta la prova con la nomina di Fourier a prefetto 
di Lione, ch J erasi si altamente pronunciato controdi 
lui ; che per altro bisognava trattare in modo diverso 
coloro che avevano ceduto alla forza delle circostanze, 
e quelli che avevano favorito i nemici e patteggialo 
con essi, nel mentre che i buoni Francesi versavano 
il loro sangue alle frontiere ; che quest’ apparenza di 
severità darebbe grandissimo contento a tutti coloro 
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che lui amavano in Francia ; che finalmente, lo ripe- 
teva, egli voleva impaurire, non offendere, e eh* egli 
era pronto ad aprire le braccia a chiunque manife- 
stasse l’ intenzione di ritornare a lui. Napoleone non- 
dimeno si lasciò svolgere dalle considerazioni del gran 
maresciallo Bertrand , che gli ripeteva: non doversi 
chiudere la via ad un raggiustamento, e che a vece 
di trarre a sè gli uomini in questione , si rendereb- 
bero irreconciliabili con le minacce. Il decreto non fu 
adunque abbandonato , ma differito ad altro tempo. 

Prima di partirsi da Lione, Napoleone scrisse una 
seconda lettera a Maria-Luigia , dandole a conoscere 
i progressi della sua marcia, annunciandole che il 
giorno 20 marzo sarebbe entrato in Parigi, giorno 
della nascita del Re di Roma, e la sollecitò, da ul- 
timo , a ritornare in Francia. Inviò un messaggio a 
suo fratello Giuseppe , che trovavasi ne! Cantone di 
Vaud, per incumbenzarlo di far giugnere in Vienna 
questa lettera a Maria-Luigia, per informarlo de’ suoi 
prodigiosi successi, per autorizzarlo inoltre a dichia- 
rare officialmente a tutti i ministri delle potenze re- 
sidenti nella Svizzera P intenzione ricisa che egli 
aveva di conservare la pace alle condizioni del trat- 
tato di Parigi.. 

Provveduto ad ogni cosa, risolse di partirsi di Lione 
il di i3 marzo uella mattina, soggiornatovi due giorni 
solamente, il puro tempo necessario per riunirvi le 
truppe che andavano giungendo da Grenoble, per 
dar loro un giorno di riposo, e per incamminarle poscia 
al seguito della divisione Brayer , partita P li da 
Lione. Suo intendimento era di scegliere, delle due 
strade che conducono da Lione a Parigi, quella della 
Borgogna, mollo più sicura delP altra del Borbonese, 
a cagione dello spirito degli abitanti. 

Del rimanente tutto presagiva a Napoleone un viag- 
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gio felice, un successo pronto del pari che fortunato, 
siccome quello da La Mure a Lione. Grande per altro 
era il movimento tanto alle sue spalle, quanto su i 
suoi fianchi. I Marsigliesi in fatti, uditone lo sbarco, 
erano stati incoiti da una indicibile indignazione, 
avvisando di rivedere il loro porto chiuso, e la loro 
miseria assicurala per anni ancora; ed avevano do- 
mandato di partire tutti armati per correre addosso 
al masnadiero dell’Isola d’Elba, siccome lo chiama- 
vano. Massena, destinato con tutta la sua gloria, alle 
ingiustizie d’ ambo le dinastie , non aveva a lodarsi 
di Napoleone più che di Luigi XVIII. Disgustalo 
d’ogni cosa, trattone il riposo, giudicava la condizione 
delle cose con l’altezza del suo raro buon senso e del 
suo sincero amor patrio. Devoto ai principi! della ri- 
voluzione, ma in paura di una nuova lotta con l’Eu. 
ropa, egli vedeva in Luigi XVIII la conlro-rivoluz'one, 
ed in Napoleone la guerra, e non sentivasi inclinato 
nè all’uno, nè all’altro. In tale disposizione di spirilo 
vedeva di mal occhio, più presto che con piacere, il 
tentativo dell’Imperatore; ed era risoluto a stringersi 
alla rigida osservanza de’suoi doveri militari. Cedendo 
alla domanda dei Marsigliesi, ne aveva lasciali par- 
tire milledugento o millecinquecento, scortati da due 
reggimenti di fanti, che avevano la nappa tricolore 
nel loro zaino. Questa colonna s’ era diretta sopra 
Grenoble, per assalire Napoleone alle spalle, al quale 
non poteva certamente fare un gran male, trovandosi 
a cento leghe distante da lui. Massena aveva pur 
prese le sue cautele, anche dal lato di Tolone, affin- 
chè nel delirio delle fazioni non fosse questa piazza 
importante consegnata agl-* Inglesi ; ed aveva tenute 
alcune forze in Marsiglia , al fine di non trovarsi in 
balia .li un eflfrenato popolazzo. 

In Nimos cominciavano a riunirsi alcune trunpe di 
Thiebs, Voi. XXII. 24 
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linea, che dovevano essere capitanale dal duca d’Au- 
goulème ; ina questi assembramenti, sebbene posti alle 
spalle di Napoleone, non erano a temersi molto alla 
distanza in cui si trovavano. Il maggiore pericolo era 
la mossa di Ney, inviato nella Franca-Contea , e de- 
stinalo a recarsi per Besanzone e per Lons-le-Saulnier 
sul fianco di Napoleone. Ney poteva aggiungere la 
truppa imperiale ; ma gli era malagevole il riunire al 
di là di seimila uomini i quali, per giunta, o si bat- 
terebbero contro voglia, o non batterebbersi punto 
contra i miliedugeuto o millecinquecento di Napoleo- 
ne, ardentissimi e risoluti a passare sui corpo di 
chiunque osasse oppor loro resistenza. Quest’ultimo pe- 
ricolo nou era adunque inquietante mollo ; ma una 
scissura qualsivoglia fra le truppe avrebbe spiactuto 
a Napoleone, che aveva la pretensione e la speranza 
di giugnere m Parigi senza che fosse sparsa una sola 
goccia di sangue. Per questa ragione egli cercava di 
cessare ogni conflitto; ma era ben risoluto a non 
iscrivere nè a Ney, uè ad altri, desiderando di essere 
debitore di tutto unicamente a ’ suoi soldati, de’ quali 
punto non temeva d’ essere 1’ obbligato , e nulla ai 
capi militari, de’ quali non era rimase satisfatto al- 
l’occasione della sua caduta , e dai quali non voleva 
ricevere condizioni. Nondimeno il gran maresciallo 
Bertrand non fu del pari riservato ; e scrisse a Ney 
per fargli pittura della marcia trionfale da Cannes a 
Lione, e per predirgliene la continuazione sino a 
Parigi, per farlo capace della gravità della risoluzione 
ch’era sul punto di prendere, il pericolo per lui di 
tale risoluzione che non avrebbe giovato ai Borboni 
se la prendesse contraria alla causa imperiale. In- 
cutnbenzò parecchi sotto-ufficiali dell’ isola d’Elba di 
recarsi al corpo di Ney per aprir pratiche con quei 
soldati e per accenderli del fuoco che li divorava. 
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D’altra parte si sperava che sarebbersi oltrepassati 
Macon e Chalon , soli punti in cui potevasi essere 
presi di fianco , quando Ney si fosse trovato in 
abilità di operare. Napoleone parti di Lione la mat- 
tina del 13 , annunciato a tutti che il giorno 20 sa- 
rebbe in Parigi. Era verosimile in fatti che la rat- 
tezza della sua aquila, volando di campanile in cam- 
panile, siccome lo aveva espresso, non sarebbe men 
grande da Lione a Parigi, che da Cannes a Lion. 

Inoltrandosi nella Borgogna, Napoleone doveva in- 
contrarsi in popolazioni accese sovranamente da quello 
spirito che aveva assicurato il suo trionfo nella prima 
parte della sua spedizione. I paesi che costeggiano 
la Saona avevano singolarmente prosperato durante 
l’Impero, sendochè in quel tempo le comunicazioni 
fluviali tenevano il luogo delle marittime; e la Saona 
era divenuta la via del traffico del Continente. La- 
sciata poi dall’ uno de’ lati questa circostanza, la pre- 
senza del nemico , si mal combattuto da Augereau 
nel 1814, aveva esasperai' quegli abitanti, caldissimi 
d’amor patrio, siccome tutti quelli delle provincie di 
frontiera. Le imprudenze della nobiltà e del clero 
avevano colmata la misura, e la Franca-Contea e la 
Borgogna erano disposte, al pari del Delfinato, ad 
aprire le braccia a Napoleone. Le città di Macon e 
di Chalon precipuamente, alla novella dei casi di Gre- 
noble e di Lione, erano state prese da una maniera 
di febre. Napoleone fece una breve sosta a Villafranca, 
e la sera andò a dormire in Macon , marciando sem- 
pre tra una calca animala da uno straordinario entu- 
siasmo. Udito il suo appressarsi, i Maionesi invasero 
gli ufficii delle Autorità , ed operarono una vera rivo- 
luzione. L’accensione degli animi era tale che rav- 
vicinarsi di Napoleone produceva quell’effetto che 
alcuni giorni prima la sua presenza avrebbe potuto 
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sola campiere. Fu accolto in Macon con trasporli in- 
dicibili di gioia, il popolo niescolavasi con le truppe, 
che abbandonavano i loro capi o se ne facevano se- 
guitare. Abbasso i nobili I abbasso i preti! abbasso i 
Borboni ! Viva V Imperatore l erano le grida di questa 
moltitudine composta di villani, di soldati, di bar- 
caiuoli della Saona, tutti animati da quei sentimenti 
nazionali ed emersi dalia Rivoluzione, sentimenti che 
i Borboni avevano imprudentemente urtati di fronte. 

Napoleone accolse cortésemente le autorità muni- 
cipali ; s’ interinine familiarmente con tutti coloro che 
gF indirizzarono la parola; disse loro la cagione per 
cui era uscito dall’isola d’Elba in termini simigiianti 
agli usati in Grenoble ed in Lione; parlò ad essi 
della pace, della libertà, e gl’ incantò con quella sem- 
plicità nella grandezza, della quale sapeva con tan- 
narle giovarsi quando voleva darsene il pensiero. 
Domandò ad uno degli ufficiali municipali per qual 
"ragione, dopo di essersi si ben difesi a Chalon contro 
gli Austriaci, erasi cosi mal resistilo in Macon, dove 
erano uguali i sentimenti ed il coraggio? — Fu colpa 
vostra (rispose if Maconese). Ci deste inette autorità, 
ci lasciaste senz’armi, senza capi, e nulla potemmo 
con le sole braccia. — L’ Imperatore sorrise, e gli 
rispose : — Ciò significa, amico mio, che tutti abbiamo 
commessi i nostri errori ; ma non bisogna ricadérvi; 
d’ora innanzi non ci fideremo se non dei veri Fran- 
cesi ; non andremo a cercare gli stranieri in casa 
loro, ma se verranno contro di noi, faremo ad essi 
tale accoglienza da toglier loro il desiderio di ritor- 
narvi. — 

Dopo avere ascoltate e dette molte*parole in com- 
pagnia di quegli uomini dabbene, si riposò alquanto, 
propostosi di continuare la sua via il di vegnente 
per a Chalon. 
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Napoleone era sul punto in cui poteva avvenire il 
conghietturato pericolo della sua impresa, il suo pos- 
sibile scontro con le truppe di Ney. Non lo temeva 
precisamente, sendochè avesse già tratte alla sua causa 
più della metà delle truppe concentrate dai Borboni nel- 
l’oriente della Francia, cioè, dodici a quindicimila uomi- 
ni. Ora, dietro tutte le informazioni prese, era un gran 
fatto se Ney poteva riunire seimila uomini, e proba- 
bilmente maldispoti ed annegati interamente nel pe- 
lago d’ una popolazione devota all’ impero ed alla 
Rivoluzione. Frattanto era impossibile il prevedere 
ciò che potrebbe fare la mala testa di questo mare- 
sciallo, siccom’era generalmente chiamato; e Napo- 
leone avrebbe grandemente lamentato uno scontro 
ostile, il successo del quale non era dubitoso, ma che 
per altro avrebbe tolto alcun che del suo prestigio a 
questa pacifica conquista della Francia compiuta senza 
la menoma sparsione di sangue. Il gran maresciallo 
Bertrand, siccome abbiamo detto, aveva scritto a Ney 
ed in proprio nome , e per inspirargli le più gravi 
riflessioni. Napoleone dal canto suo erasi contentato 
d’ infilzargli ordini di mossa, concepiti in tal forma 
come se Ney non avesse mai cessato di essere sotto 
il suo comando. Gli aveva prescritto di dirigere le sue 
truppe sopra Aulun ed Auxerre, dove aspettavasi d’ in- 
contrarlo. Era per giunta vicinissimo al detto mare- 
sciallo, sendochè lo si dicesse giunto a Lons-le-Saul- 
nier; è se alcuni uomini prudenti erano inquieti, il 
popolo avvisava Ney e i suoi soldati siccome aderenti 
a Napoleone, al pari di quanti ne aveva incontrati 
da La Mure a Macon. 

Il momento in fatti si avvicinava, in cui stava per 
compiersi 1’ una delle scene più strane della lunga 
e prodigiosa Rivoluzione della Francia. Ney, ignaro 
all’ intuito delle soppiatte mene dei generali Lalle- 
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mand e Lefebvre-Desnoèttes, in grosso uraore da lungo 
tempo con Davout, convinto che Napoleone lo avesse 
in uggia per la condotta tenuta in Fontainebleau, non 
avendo per conseguenza veruna affinità coi bonapar- 
tisti; aveva sentito venir meno il suo malumore con- 
tro i Borboni, alla novella dello sbarco operatosi nel 
golfo Juan ; e col semplice suo buon senso aveva av- 
visato questo avvenimento qual precursore della guerra 
straniera e fors’anco della civile. Fer queste ragioni 
in tutta buona fede aveva promesso a Luigi XVIII 
di opporsi con tutte le sue forze alla marcia di Na- 
poleone. 

Giunto in Besanzone aveva con zelo, con intelli- 
genza e con risoluzione fatto tutto ciò che richiede- 
vano le circostanze. Nulla o quasi vi trovò pronto di 
quanto è necessario ad un corpo di esercito , colpa 
delle circostanze in parte , e in parte degli ufficii 
della guerra. Vi aveva supplito alla meglio, lamen- 
tandosi col ministro della guerra con la sua solita 
ruvidezza. Trovati i legittimisti smagati e poco dispo- 
sti a sostenere l’ albagia che aveva recato tanto no- 
cumento alla causa dei Borboni, erasi adirato contro 
di loro, ed aveva contribuito a spirare fiato in corpo 
a questi uomini con quella naturale energia che spi- 
rava dai suoi sguardi, che risuonava nelle sue parole, 
in una parola, che rivelavasi in ogni gesto dell’eroica 
sua persona, I legittimisti del paese, lungi dall’essere 
fidenti al pari di lui, erano per altro edificati dai sen- 
timenti di lui e dalle disposizioni ch’egli aveva prese. 

Dati i suoi ordini per potere apparecchiare alcuni 
pezzi d’ artiglieria, e eartuccie per la fanteria, per sup- 
plire in sostanza al materiale da guerra che gli man- 
cava, aveva risoluto di distribuire le sue truppe in 
due divisioni capitanate da due generali di confidenza. 
Poteva disporre di cinque reggimenti di fanti : il 15.° 
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kggiero, ch’era in Saint-Amonr; 1’ 81.° di linea, che 
era in Poligny; il 76.° in Bourg; il 60° ed il 77.° già 
riuniti in Lons*le-Saulnier , 1’ 8.° cacciatori già in 
marcia per recarvisi; e il 6.° d’usseri inviato ad Au- 
xonne per proteggere il deposito d’ artiglieria. Gli si 
era promesso inoltre il 4.® di linea ed il 6.° leggero, 
i quali non potevano gingnere e'm dopo una decina 
di giorni. Aveva scelti al comando delle sue divisioni 
i generali Bourmont e Lecourbe , il primo dei quali 
comandando in Besanzone, gli stava sotto la mano. 
Antico capo de’ ribelli della Vandea . aveva di che 
assicurare i legittimisti ; ed essendosi poi segnalato 
co’ suoi militari servigii sotto l’Impero, era presen- 
tabilissimo alle truppe. Riuniva adunque tutte le qua- 
lità desiderabili , nè poteva ricusarsi di servire con 
operosità quando trattavasi di difendere la causa dei 
Borboni. In quanto a Lecourbe il fatto era d’ altra 
forma. Quest’ ufficiale, il primo del suo tempo per la 
guerra sui monti , era un vecchio repubblicano , in 
disgrazia sotto Napoleone, ch’era vissuto nelle sue 
terre, e rimaso di lungi dai favori dei Borboni , sic- 
come da quelli di Napoleone. Ney'lo chiamò a sè, 
gli ricordò l’ antica loro fratellanza d’ armi all’ eser- 
cito del Reno , la comune loro avversione al despo- 
tismo imperiale, i mali che l’ambizione aveva cagio- 
nati alla Francia , i pericoli da cui era minacciata 
ancora da quest’ambizione, e lo trovò senza rancore 
verso Napoleone, ma reso sollicito del suo ritorno, 
che poteva essere cagione di guerra civile ed esterna; 
e giunse a fargli accettare il comando dell’ una delle 
due divisioni che tentavasi di formare nella Franca- 
Contea. 

Terminate tutte queste bisogne, posta in ordine la sua 
artiglieria in tutta ressa , Ney si pose in marcia alla 
volta di Lons-le-Saulnier coi generali Lecourbe e Bour- 
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inoiit. Giunto in quella città la mattina del 12 marzo, 
vi trovò i reggimenti 60.° e 77.° di linea ed il 5.° 
dei dragoni ; e vi era aspettato 1’ 8.° de’ cacciatori. 
V’erano due partiti tra i quali fare la scelta: o di 
gittarsi sopra Lione , se crasi in tempo ancora d’ in- 
terdirne T entrata a Napoleone; o, se era troppo lardi, 
di piegare a destra per recarsi su la Saona, e per chiu- 
dergli la via di Parigi che traversa la Borgogna. Ma 
entrato appena in Lons-le-Saulnier , Ney seppe che 
Lione era sgombrato, e incominciò ad avvedersi del- 
l’immenso effetto prodotto in que’ luoghi dall’ appres- 
sarsi di Napoleone. Le trupp ' nulla dicevano, ma, in 
onta del loro silenzio , l’ eloquenza dei loro sguardi 
appalesava la profonda emozione degli animi loro. 
La popolazione curiosa ed inquieta , in busca di no- 
velle e desiderandole favorevoli a Napoleone, non du- 
bitava punto nel fare palesi i suoi sentimenti. Il clero 
s’era chiuso nelle chiese; la nobiltà desolata era ac- 
corsa presso Ney a cercarvi una fidanza eh’ essa aveva 
perduta; il conte di Griyel, antico militare, ispettore 
delle guardie nazionali e devoto legittimista, era corso 
ad offerire la sua spada, per contribuire alla salvezza 
della causa reale sì gravemente pericolante. 

Ney incominciava a intravvedere gl’imbarazzi nei 
quali s’era gii tato; ma più sentiva appressare al suo 
cuore le impressioni che si manifestavano dintorno 
a lui, più rigido si faceva per allontanarle da sè. Di- 
ceva ai legittimisti , che gli parlavano della gravità 
della coudizione delle cose, ch’egli la conosceva bene ; 
che non era picciola impresa il tener fronte a Napo- 
leone, ma che bisognava averne il coraggio ; che non 
aveva bisogno di trematovi presso di lui; che tutti 
coloro che avevano paura erano lìberi di ritirarsi, e 
che rimaness’ egli anco abbandonato da tutti, avrebbe 
opposta resistenza ; che egli prenderebbe un fucile , 
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tirerebbe il primo colpo , e che obbligherebbe i suoi 
soldati a battersi. I realisti smagati incuora vansi, gli 
stringevano la mano nell’ udirlo parlare in tal forma, 
gli testimoniavano la loro gratitudine, la loro ammi- 
razione, ma non manifestavangli grandi speranze, sen- 
dochè nou ne avessero che pochissime; l’aspetto delle 
truppe era tale da farne disperare. 

Alcune ore dopo il suo arrivo Ney volle passare in 
rassegna i suoi reggimenti. Fece schierare il 60.°, il 
77.° di linea, il 5.° dragoni e 1’ 8.° cacciatori ch’era 
arrivato; e dopo di averli diligentemente esaminati, 
riunì gli ufficiali a sè dintorno, e parlò ad essi con 
calore e con risoluzione. Ricordò loro ch’egli aveva 
seguitato Napoleone sino a Mosca e sino a Fontaine- 
bleau ; che per conseguenza lo aveva servito sino al- 
l’ultimo momento, ma che dopo la sua abdicazione, 
egli aveva com’essi prestato giuramento ai Borboni , 
e che intendeva rimanervi fedele ; che il ristauramento 
dell’Impero doveva inevitabilmente trarre su la Fran- 
cia un diluvio di mali, che tutti gli eserciti europei 
sarebbero accorsi ad oppreSsarla ; che ogni buon fran- 
cese doveva opporvisi ; che per parte sua egli vi era 
risoluto, senza intendere però di volere gli altri co- 
stringere; e che se tra coloro che lo ascoltavano si 
trovavano uomini dalle affezioni loro sviati dai loro 
doveri, non avevano chea dichiararlo, ch’egli li in- 
vierebbe alle case loro, senz’ai tra briga per parte loro 
fuor quella di uscire dalle file, chè ‘in quanto a lui 
non intendeva tenere con sè che uomini sicuri e de- 
voti. 

Con lutto il consueto suo ascendente su le truppe, 
il maresciallo per unica risposta ottenne un freddissi- 
mo silenzio, il quale gli palesava che bisognava ri- 
mandare alle loro case quasi tutti i suoi ufficiali , se 
intendeva guardare presso di sè unicamente uomini 
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del suo pensare. Rotto appena il circolo formato da- 
gli ufficiali , gli aiutanti di campo di Ney udiro- 
no tra le file discorsi più ostili. — Qual bisogno ave- 
vamo noi (mormoravano i più tra gli ufficiali) di ciò 
che ci ha detto il maresciallo? Ignora ecrli forse i no- 
stri pensamenti? Non dev’egli pensare siccome noi? 
Noi siamo- nelle file, noi vi attenderemo in buon or- 
dine ciò che sarà deciso dalla sorte. Aspetti come noi 
e lasci farla da energumeni ai legittimisti che lo cir- 
condano, senza abbandonarsi a manifestazioni disdi- 
cevoli ad un pari suo! 

Questo parole ripetute al maresciallo, gli spiacquero 
meno del linguaggio scuorato dei legittimisti che for- 
mavano il suo stato maggiore. — Si parta (ripeteva 
egli con irritazione nervosa), si parta chi ha paura; 
mi' si lasci solo, ed io saprò prendere un fucile dalle 
mani d’un granatiere e trarre il primo colpo di 
fuoco. — ■ 

Più Y impressione generale invadeva il suo forte 
cuore, più la combatteva ; e con questa lutta interna 
toccava i legittimisti più atguti, senza rifarli sicuri ; 
ma affliggeva i bonapartisti , contristati dal vederlo 
impegnarsi in una via senza uscita. Parecchi ufficiali 
del conte d’Artois, tra i quali il duca di Maillé, eransi 
recati da lui. Lamentò amaramente che si fosse sì di 
leggieri abbandonato Lione, pregò il conte d’Artois a 
non indietreggiare di più, a tentare con una mossa a 
manca di congiungersi a lui su la Saona, nel mentre 
ch’egli vi giungerebbe con una mossa a destra, e so- 
stenne che con la riunione delle loro forze riuscireb- 
bero probabilmente a soffermare il nemico. Promise, 
e sempre- con intera sincerità, d’impegnarsi il primo 
in battaglia, ed aggiunse che appena arrivata la sua 
artiglieria, probabilmente nel di vegnente, s’incammi- 
nerebbe sopra Macon o Chalon ad incontrarvi il conte 
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d’Artote. Ignorava, l’infelice, che il giorno dopo non 
sarebbe il conte d’Artois, già tornato in Parigi , ma 
Napoleone stesso ch’egli troverebbe su la Saona ! n 

Il giorno 13, mentre Napoleone marciava sopra Ma- 
con, la condizione delle cose facevasi più trista. Ad 
ogni passo si udiva la novella che l’incendio era scop- 
piato ora in un punto, ora in un altro, in guisa che 
erasi inviluppati da ogni banda. Capello , prefetto 
dell’ Ain, giunse verso l’ora meridiana , perseguitato 
dagli abitanti di Borg ch’eransi sollevati. Il 76.° che 
occupava quella città, erasi unito a quegli abitanti 
ed aveva spiegata la bandiera tricolore. Più di presso 
ancora, a Saint-Amour , il 1S.° leggiero minacciava 
di seguitarne l’esempio. Verso le dieci della sera un 
ufficiale partito da Macon, recò la novella, inviata dal 
prefetto stesso, che la città di Macon s’ era sollevata 
e che aveva scacciate le autorità borboniche. A mez- 
zanotte un dispaccio del podestà di Chalon annun- 
ziava che un battaglione del 76°, che scortava l’ar- 
tiglieria con impazienza aspettata dal maresciallo , 
erasi ribellato, e conduceva l’artiglieria a Napoleone. 
Un’ora dopo un ufficiale che aveva corsa la strada 
della Borgogna raccontò che il 6.°d’usseri, comandato 
dal principe di Carignano, erasi recato al galoppo so- 
pra Digione, per fare insorgere quella città; e final- 
mente un’ora più tardi giunse un dispaccio che an- 
nunciava per parte del generale Heudelet, che quella 
capitale delta Borgogna, rispondendo all’impulso delle 
città vicine, aveva proclamato il ristoramento dello 
Impero. 

Questi diversi messaggi, giunti l’uno dietro l’altro 
durante quella fatai notte, furono per Ney tanti colpi 
di pugnale. Non potendo trovar sonno che interrotto 
non fosse da crudeli emozioni, si alzò dal letto, e si 
pose a passeggiare per ogni senso, aspettandosi seni- 
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pre novelle più dolorose ancora. Sapeva che parecchi 
soldati verniti dall’ isola d’ Elba s’ erano frammisti 
ai suoi, e che s’ intendevano ad ispirargli il soffio 
della rivolta. 

Egli era in tale stato di agitazione, quando gli fu- 
rono condotti in presenza due negozianti di Lione di 
là partiti il giorno innanzi, e colla loro narrazione 
gli fecero la più profonda impressione. Raccontarongli 
con quale agevolezza si fosse operata in Lione la ri- 
voluzione m favore dell’Impero, quatte ragioni si ave- 
vano per credere che sarebbe già compiuta in Parigi, 
e quanto tornerebbe indarno lo spargere sangue per 
opporvisi. In quella sorgiunsero ufficiali latori della 
lettera del gran maresciallo Bertrand , conosciuti be- 
nissimo da Ney, ed incumbenzatr di aggiungere ver- 
bali dichiarazioni al contenuto della lettera che gli 
recavano. Questi ufficiali, al veio mescolando il falso, 
e ripetendo quanto avevano inteso dire dintorno a Na- 
poleone. aggiunsero alle parole scritte da Bertrand un 
funesto commentario. Assicurarono : che tutto era già 
concertato di lunga mano tra Parigi, l'Isola d’Elba e 
Vienna ; ehe in Parigi una vasta cospirazione , che 
comprendeva l’esercito intero e persino il ministro 
della guerra, aveva già rovesciato il governo Borbo- 
nico, ed era sul punto di farlo; che Napoleone, posto 
al centro di questa trama , era in pieno accordo col 
suo suocero ; ehe il generale austriaoo Kohler era stato 
ad intendersela con lui a Porto-Ferraio; che gli stessi 
vascelli inglesi s’erano allontanati per lasciare libe- 
ramente passare l’armatetta imperiale; che le potenze 
fastidite dei Borboni, erano risolute ad accettare Na- 
poleone, se impegnevasi a mantenere la pace, ad os- 
servare il trattato del 30 maggio, fatto che Napoleone 
aveva in fatti solennemente promesso; che in tal modo 
tutto era convenuto, aggiustato, e che sarebbe follia 
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l’opporsi ad una rivoluzione preparata di si lunga 
mano tra le più alte potenze, e le conseguenze della 
quale, in apparenza tanto inquietanti, erano state tolte 
di mezzo preventivamente. 

Dai racconto che precede sappiamo quanto vi fosse 
di vero in queste affermazioni ; ed esse sono una no- 
vella prova di ciò che puossi fabbricare, ne’momenli 
di crisi, di menzognero; giovandosi di qualche fatto, 
di qualche discorso leggermente raccolti e follemente 
interpretati. Napoleone in fatti aveva lasciato intrav- 
vedere ai circostanti un accordo con l’Austria, senza 
però affermarlo ; Fleury de Chahoulon aveva raccon- 
tate allo stato maggiore alcune circostanze delle stor- 
dite mene dei generali Lefebvre-Desnoéttes e Lalle- 
mand, le quali, siccome si è veduto, non erano state 
punto punto combinate con l’isola d’Elba ; e da questi 
indizii si lievi erasi composto d’intorno a Napoleone 
il tessuto di falsità recato allo sventurato Ney. — Ecco 
(diss’egli a sé stesso), ecco che significano queste parole 
di Bertrand, che tutte le provvidenze sono prese d’un 
modo infallibile ; e così mi si mandava tutto solo a 
combattere una rivoluzione desiderala, apparecchiata 
da tutti, ed anco dalle potenze europee!... Da quel- 
l’istante Ney si credette ingannato, una vittima della 
sua ignoranza, sacrificata ad una causa perduta , ed 
impotente al combattere, sendochè i suoi soldati non 
lo vorrebbero seguitare, e riuscisse pur e*li a traisene 
dietro alcuni, non riuscirebbe che ad un’ inutile spar- 
sane di sangue , e della quale sarebbe responsale 
verso Napoleone e verso la Francia. Il pensiero di 
andare quasi senza soldati a combattere contro gli 
antichi suoi commilitoni, per difesa di una corte che 
aveva fatto patire più d’una umiliazione a lui ed alla 
donna sua, e per cessare d’altro lato calamità ch’egli 
più non credeva possibili , parendogli che Napoleone 
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fosse d’accordo con le potenze, gli parve un concetto 
stravagante e da doversi abbandonare. 

Ma come ciò fare, dopo d’essersi tanto impegnato, 
dopo tante improraissioni fatte ad oltranza di una lotta 
contro Napoleone? Lo sventurato Ney versava in una 
crudele incertezza. Si tentò di persuadergli non es- 
servi che un modo convenevole di operare, ed era di 
operare apertamente, col dire, per esempio, in un pro- 
clama alle sue truppe : che sendosi la Francia formal- 
mente pronunciata in favore di Napoleone, egli , 
obbediente servitore della nazione, non voleva provo- 
care una guerra civile par una dinastia nemica della 
gloria nazionale, e condannata per sempre da’ suoi 
errori commessi. Fu steso un proclama in questo 
senso ; e Ney parve disposto a pubblicarlo, e fors’anco 
a farne egli stesso la lettura a’ suoi soldati. Se nel 
tempo nostro, dopo quarant' anni di pratica della li- 
bertà in Francia, interrotta, ma non dimenticata, dopo 
aver essa imparato ad affezionarsi ai principii, a ri- 
spettarli, a rispettare sè stessa in essi, venisse propo- 
sto ad un Francese, militare o civile, di mutai parte 
da un’ora all’ altra , tutti ne sarebbero maravigliati , 
ed avrebbero una siffatta proposta per un’ offesa. Ma 
la Francia in quel tempo non aveva ricevuta che l’e- 
ducazione poco morale delle rivoluzioni e- del despo- 
tismo, e nello scorgere il governo passare sì rapida- 
mente di mani in mani, non comprende vasi un’inva- 
riabilità di condotta in contraddizione con la variabi- 
lità degli avvenimenti; e ben presto gli uomini poli- 
tici, più avvezzi che i militari a ragionarci loro passi, 
non mostraronsi punto più scrupolosi. Ney, oltre al 
non poter avere se non i costumi del suo tempo, era 
di focosa natura e violente , che in fatto di condotta 
abborriva da ogni mezzana via. Nel 1814 sendosi 
dato bruscamente ai Borboni, fastidito della guerra , 
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sondosi del pari in brusco modo allontanato da essi 
per essere malcontento di quella corte, ora d’improv* 
viso ritornato a loro alia novella delio sbarco di Can- 
nes, che aveva rappresentate alla sua immaginativa 
le sanguinose immagini della guerra civile e della 
straniera, ed aveva espressa la risoluzione di resi- 
stere a Napoleone con una intemperanza di linguag- 
gio mossa dalia subitezza della natura sua. Credendo 
cessato il pericolo della guerra civile per l’inchiua- 
mento de’soldati verso Napoleone, e l’altro delia guerra 
europea per un vantatogli accordo con l’Europa, non 
credeva che gli spettasse di volere altra cosa, fuori 
di ciò che voleva la Francia, e mutavasi senza scru- 
polo con la mutabilità d’ un fanciullo ; chè fanciullo 
è veramente l’uomo che si lascia governare dalle pro- 
prie impressioni. Un^altro uomo , riconoscendo d’ es- 
sersi ingannato, sarebbesi ritiralo ed appartato , la- 
sciando passare la fortuna che non aveva saputo in- 
dovinare; ma Neyj tanto per interesse, quanto per 
carattere, non intendeva spezzare la sua spada , per 
avere commesso un errore politico col non avere pre- 
veduto il trionfo di Napoleone. Cedendo inoltre ad al- 
cuni suoi secreti rancori, ragionava a sé stesso : che 
se con Napoleone non si aveva nè la guerra civile 
nè la straniera, egli era da preferirsi ai Borboni, sen- 
dochè la Francia sarebbe sbarazzata degli emigrati , 
dei loro pregiudizii, della loro arroganza, dei loro 
retrogradi inchinamenti. Ad ogni modo prima di ope- 
rare volle consultare i generali Bourmont e Lecourbe, 
suoi generali di divisione. L J uno era , siccome di- 
cemmo, un vecchio legittimista, l’altro un vecchio 
repubblicano, avversi entrambi a Napoleone, ma uo- 
mini di buon senso e che scorgevano benissimo quan- 
t’era irresistibile il movimento che mariifestavasi a sè 
diulorno. Bourmont di dolce natura e sagace, sebbene 
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energico soldato, tennesi in tristo silenzio, riconosciuta 
la forza delle cose, e in quanto al modo di sottomet- 
tervisi, ne lasciò la cura alla dignità del maresciallo. 
Leeourbe, avendo conservata la franchezza d’ un vec- 
chio ufficiale dell’esercito del Reno, disse a Ney : — 
Tu rinunzi ad ogni resistenza, e credo che adoperi in 
ciò con ragione ; chè vano sarebbe il nostro tentativo 
di gittarci a traverso di questo torrente. Ma tu avresti 
meglio operato seguitando il mio consiglio, di non 
immischiarti in tutto questo, e di lasciarmi nei miei 
campi. — Trattane quest’apostrofe un po’ dura, Ney 
non trovò contraddizioni a sè dintorno , ed issofatto 
prese la sua risoluzione di seguitare la corrente, non 
polendola più soffermare. Senza porre tempo in mezzo 
chiamò i suoi aiutanti di campo , a’ quali non disse 
ciò ch’egli intendeva di fare, e ordinò loro di riunire 
le truppe su la principale piazza della città. Giunto 
in loro presenza, e circondato dal suo statounaggiore, 
composto in parte di legittimisti, spesso fiate sgridati 
da lui per la loro tiepidezza, trasse convulso la spada, 
e nel mezzo d’un’aspettaziooe silenziosa , lesse il ce- 
lebre proclama, ch’altri gli aveva dettato, e che gli 
doveva costare la vita. — Soldati (disse ad alla voce) 
La causa dei Borboni Sperduta per sempre.... La di- 
nastia legittima accettata dalla Francia è sul punto 
di risalire sul trono.... Spetta all’ imperatore Napo- 
leone, nostro sovrano , il regnare d’ ora innanzi sul 
nostro bel paese !.... A queste parole, che resero stu- 
pefatti tutti gli ufficiali che gli stavano dintorno, una 
farnetica gioia scoppiò qual fulmine nelle file dei sol- 
dati. Posti i loro quaschi su la punta dei loro fucili, 
mandarono ripetuto il grido di Viva V Imperatore ! 
l'iva il maresciallo Ney! con violenza inaudita; poi 
rotte le file, slivaronsi intorno al maresciallo, gli uni 
baciandogli le mani, gli altri le falde dell’abito, e riti* 
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graziandolo al modo loro per avere ceduto ai voti 
loro. Quelli poi che non potevano appressarlo, circon- 
darono i suoi aiutanti di campo, imbarazzati da omaggi 
che punto non meritavano, estranei com’erano inte- 
ramente all’ improvviso mutamento compiutosi ; e 
stringendo loro la mano, li dicevano: — Yoi siete 
brava gente ; noi facciamo nostre ragioni sopra di voi 
e sopra il maresciallo , e siamo ben sicuri che nou 
rimarrete a lungo con gli emigrati. — Gli abitanti, 
non meno espressivi de’ soldati nelle loro testimo- 
nianze, eransi riuniti ad essi ; e Ney rientrò al suo 
alloggio scortato da una moltitudine rumoreggiante e 
piena di allegrezza. 

'Nel ritornare per altro alla sua residenza, scorse 
l’imbarazzo ed anco la disapprovazione sul viso del 
maggior numero de’ suoi aiutanti di campo. L’ uno 
di questi, antico emigrato, spezzò la spada, dicendo- 
gli : — Signor maresciallo, bisognava avvertirci, e non 
renderci testimonii di siffatto spettacolo. — Il mare- 
sciallo gli rispose : — E che vorreste eh’ io avessi 
fatto? Posso io far argine al mare con le mie mani? 
Altri accordandogli ch’era impossibile condurre i sol- 
dati a battersi contro Napoleone, gli espressero il loro 
rincrescimento per vederlo si d’ improvviso mutar 
parte con detrimento della sua dignità , a’ quali ri- 
spose: Yoi siete tanti fanciulli ; nel mondo bisogna 
volere una cosa od un’altra. Posso io andarmi ad ap- 
piattare a modo d’un poltrone, rifuggendo dalla re- 
sponsabilità degli avvenimenti ? Il maresciallo Ney 
non può rifugiarsi nell’ ombra. D’ altra parte non 
havvi che un modo per minorare il male , ed è di 
pronunciarsi senza indugio , per prevenire la guerra 
civile, per insignorirsi dell’fuomo che ritorna , e per 
impedirgli di commettere follìe ; sendochè io non in- 
tenda di darmi ad un uomo , ma sibbene alla Fran- 
Thiers, Voi. XXII. 25 


i 
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eia; e se quest’uomo volesse ricondurci su la Vistola, 

io non lo seguiterei I — 

Dopo avere in tal moio risposto a’ suoi disappro- 
vatori, Ney diede pranzo, oltre ai generali , a tutti i 
capi dei reggimenti, uno solo eccettuato , che ricusò 
l’invito. Trattone un po’ d’ imbarazzo mosso dal vio- 
lato dovere militare che ognuno rimprovera vasi inter- 
namente, non fecesi chejuna lunga ricapitolazione degli 
errori commessi dai Borboni, i quali, senza volerlo o 
volendolo (ciascuno ne giudicava a modo suo) sperano 
abbandonati all’emigrazione ed allo straniero, ed ave- 
vano palesati sentimenti avversi a quelli della Fran- 
cia; non fecesi del pari che una protesta unanime 
contro gli errori di Napoleone, contro la bellicosa sua 
mania, contro il suo despotismo, contro il suo rifiuto 
di ascoltare i.suoi generali nel 1812 e nel 1813; non 
fecesi, da ultimo, che un’energica risoluzione di dir- 
gli intera la verità, di pretendere da lui guarentigie 
di libertà e di savia politica. Ney diceva: — Vo a 
vederlo, vo a parlargli, ed a fargli intendere che noi 
non ci lascieremo più condurre a Mosca. Non è a lui 
ch’io mi do, ma alla Francia; e se noi ci rappiccbia- 
mo a lui, siccome al rappresentante della nostra glo- 
ria, non è questo un prestarsi all’ inslauramento dei 
potere imperiale assoluto. — I generali Lecourbe e 
Bourmont r presero in questo pranzo poca parte a 
quanto vi fu ragionato, ma ammettendo inevitabile e 
troppo motivata dagli errori dei Borboni la rivolu- 
zione ch’erasi compiuta. 

Ney si ritrasse dai convitati per eseguire gli ordini 
ch’egli aveva ricevuti da Lione, concepiti , come di- 
cemmo, a quel modo assoluto da Napoleone, come se 
questi non avesse mai cessato di regnare , e che gli 
prescrivevano d’incamminare le truppe alla volta di 
Autun e di Auxonne. Scrisse Ney alla donna sua una 
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lettera in cui le narrava quanto aveva operato, e che 
terminava con queste singolari parole: —Amica mia, 
tu non piangerai più uscendo dalle Tuileries (i). 

L’impresa si straordinaria di riconquistare la Fran- 
cia con la sua sola persona, incominciata da Napo- 
leone a La Mure, quasi compiuta in Grenoble ed in 
Lione, non poteva offerire più il menomo dubbio dopo 
la risoluzione presa da Ney. Napoleone, che aveva 
passata la notte del 14 in Chalon, continuò la sua 
marcia per Autun ed Avallon, marciando quasi al 
passo delle truppe, ch’egli ora seguitava ed ora pre- 
cedeva, per procacciarsi fermate in residenze di qual- 
che considerazione. Il giorno 17 giunse in Auxerre , 
circondalo delle popolazioni della Borgogna, le quali 
sollevavansi di concerto con le truppe per proclamare 
il restauraraento dell’Impero. Ovunque ripeteva quanto 
aveva detto in Lione, affermando ch’egli recava seco 
la pace, la libertà e il dilìnitivo trionfo dei principii 
dell’ottantanove. Gamot, prefetto dell’Yonne e cognato 
di Ney, era corso ad incontrarlo sino a Vermanton. 
Fu accolto amichevolmente, e andò a smontare alla 
prefettura, dove affrettò i suoi apparecchiamenti per 
l’ultima sua marcia, quella che doveva condurlo in 
Parigi. 

Nel mentre che Napoleone si appressava in tal 
modo a Parigi, Lainé, spronato dagli avvenimenti, 
non erasi ristato dal fare i più onorevoli sforzi per 
riconciliare la dinastia con l’opposizione costituzionale. 
Mano mano che i membri delia Camera dei deputati 
giungevano in Parigi, egli li pregava a sdimenticare i 

(1) Deggio questi minuti particolari ad un vecchio colonnello 
d’artiglieria della guardia imperiale, membro di parecchie assem- 
blee, legittimista nell’anima, uomo di spiriti desti e d’ una per- 
fetta sincerità, che aveva veduta questa lettera nelle mani della 
moglie di Ney. 
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falli commessi, ed a cercare in questi falli medesimi 
Poecasione del bene, col dimandare riparazioni ch’e- 
rasi già disposti (diceva egli) ad accordare, quali, ad 
esempio, una lata modificazione dei ministero, un ac- 
crescimento di membri nella Camera de’ Pari, il rin- 
novamento dei due terzi della Camera dei Deputati 
(tutto questo in senso liberale); una legge elettorale, 
la quale, col consacrare l’ influenza della proprietà , 
consacrerebbe pure quella delle professioni liberali ed 
industri; una legge intorno la responsabilità dei mi- 
nistri (guarentigia di cui erasi allora in gran desi- 
derio); una novella legislazione intorno alla stampa; 
e da ultimo, un sistema di tariffe protettore delC in- 
dustria francese contro l’ inglese. Aggiungendo con 
buonissima intenzione una bugia officiosa alle enu- 
merate impromissioni. Lamé affermava che pensavasi, 
che davasi opera ancora , per fare argomento dei la- 
vori della sessione tutte queste concessioni, quando il 
genio del male aveva riposto il piede sul suolo della 
Francia. Nè stringendosi a questi savii discorsi nelle 
conversazioni private , Lainé condusse ai piedi del 
trono i deputati giunti in - Parigi, e alla presenza di 
Luigi XVIII ripetè : che bisognava riconoscere e sdi- 
menticare i falli commessi, e pensare a ripararli con 
un insieme di provvedimenti in armonia coi bisogni 
del tempo e coi voti della pubblica opinione. 

I capi della fazione costituzionale, tanto quelli ch’e- 
rano nelle Camere, quanto quelli che non v* erano, e 
tra questi ultimi Lafayette e Beniamino Constant, 
eransi affrettati a stringersi d’ intorno a Lainé e ad 
aderire pubblicamente ai conciliativi concetti di lui. 
Tutto adunque camminava egregiamente da questo 
Iato ; ma bisognava indurre la Corte ad accettare sif- 
fatti concetti ; e Lainé non erasi ristato d’ insistere, 
affinchè fosse posto mano all’opera ed incominciarla 
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dalla testa, cioè dal cambiamento di tre o quattro mi- 
nistri. Tanto egli aveva persuaso, siccome abbiamo 
altrove accennato, a Montesrjuiou , che offerivasi U 
primo in sacrificio, ma era l’unico che fosse riuscito 
a persuadere. La corte, resa dal pericolo al suo ri- 
scaldo legittimista , lungi dall’ essere disposta a con- 
cessioni, era recata verso il rigore, sostenendo che i 
soli falli commessi erano falli di troppa condiscen- 
denza. Luigi XVIII, posto tra legittimisti moderati e 
legittimisti violenti, non sapendo a quali dare ascolto, 
ma più inchinevole verso i primi, obbligato peraltro 
a cominciare il sacrificio da Blacas, dai liberali mal 
informati creduto l’agente dell’ emigrazione presso il 
re, -non affrettavasi a prendere una risoluzione, e per- 
deva cosi in deplorabili incertezze il tempo che Na- 
poleone poneva a profitto per trarsi innanzi con rapi- 
dità fulminante. 

In fatto di concessioni, erasi unicamente pensato a 
farne all’esercito, e queste anche mal concepite; oltre 
il difetto di dignità avevano l’inconveniente di prepa- 
rare pericoli, più presto, che mezzi disalvezza.il mi- 
nistro della guerra crasi operosamente occupato, degli 
ufficiali a mezzo-soldo e dei vecchi soldati lasciati a 
casa loro; e gli uni e gli altri aveva richiamati in 
servigio. Gli ufficiali a mezzo-soldo avevano ricevuto 
ordine di recarsi immediatamente al seguito dei reg- 
gimenti, per formarvi i quadri dei nuovi battaglioni, 
che volevansi formare con soldati richiamati in ser- 
vigio. Quelli che non avessero trovato luogo in questi 
battaglioni, detti di riscossa , dovevano essere posti 
nei battaglioni della guardia nazionale mobile, gli altri 
in fine dovevano riunirsi intorno al re, per accrescere 
il numero della casa militare reale, di cui godrebbero 
i vantaggi e gli onori. Tutti erano rimessi nell’istante 
al godimento del soldo intero. Non v’ha dubbio darsi 
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tal fiata circostanze di tale natura da rendere vano 
ogni rimedio ; era per altro una stranissima illusione 
quella del ministro della guerra di credere d’ affezio- 
nare ai Borboni ufficiali lasciati a mezzo-soldo e 
indispettiti e malcontenti di loro , nel momento sin- 
gularmente in cui sapevano Napoleone sbarcato sul 
suolo francese. La stessa guardia nazionale , sebbene 
animata dallo spirito della borghesia, che non incli- 
nava verso il ristoramento dell’Impero, e sulla quale 
perciò il governo borbonico avrebbe dovuto fare sue 
ragioni, era lontana dal favorirli. Chiamata a tempo 
debito, e preparata di lunga mano alla doppia difesa 
del trono e delle pubbliche libertà, essa avrebbe po- 
tuto contenere l’esercito ed impedirgli il gittarsi alla 
cieca nelle braccia di Napoleone ; ma quasi ovunque 
erasi lasciata dividere in cavalleria, composta dall’an- 
tica nobiltà, ed in fanteria composta dall’ordine medio 
dei cittadini. Ora, questi offesi, irritati , malcontenti, 
erano stati licenziati nel maggior numero delle città, 
è quindi poco vi si poteva far ragioni sopra. Furono 
ad ogni modo invitati i prefetti a formare battaglioni 
di guardia nazionale mobile comandati da ufficiali a 
mezzo-soldo ; e furono anco autorizzati a convocare i 
Consigli provinciali per votare i tributi destinati a 
questa spesa. In tal modo si multiplicavano i rimedii, 
siccome suolsi con un ammalato di disperala guari- 
gione, senza sapere se saranno utili , ed unicamente 
per non assistere alla sua agonia senza nulla prescri- 
vergli. A tutto questo il ministro della guerra aveva 
aggiunto un proclama violento e poco accomodato a con- 
cigliargli l’esercito, e di tale natura da muovere a riso 
tutti coloro che ricordavano il suo linguaggio e la sua 
condotta in Tolosa. 

Ecco quanto erasi operato per sostare Napoleone. 
Frattanto quando seppersi i suoi progressi rapidissimi, 
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quando seppesi ch’egli era entrato in Grenoble e po- 
scia in Lione, fatto negato in su le prime, e dichia- 
rato falso, impossibile, fu forza arrendersi all’evidenza 
e intralasciare di spargere voce , siccome facevano i 
legittimisti, che Napoleone era venuto in Francia per 
esservi fucilato. Ma se più sentivasi il bisogno di ope- 
rare, meno sapevasi il modo di farlo. Usanza delle 
fazioni che hanno falli commessi , non è di credersi 
colpevoli, ma sibbene tradite. I realisti d’ogni colore, 
avvisate le diserzioni avvenute in Grenoble ed in Lione 
(ignoravasi allora quella di Ney), furono soprappresi 
da una febbrile diffidenza, verso tutti indistintamente. 
Videro traditori dappertutto, e gridarono al tradimento 
alla presenza stessa dei capi dell’ esercito eh’ eransi 
poco prima accarezzati. Quelli di loro che non ave- 
vano fierezza, e ve n’erano tra i più bravi, non rispon- 
devano a tali offensive allusioni se non che con proteste 
esagerate di devozione, e nondimeno non erano i più 
fedeli ; gli altri erano indignati , e non avevano che 
un desiderio, quello di vedere ben presto punite tanta 
arroganza e tanta follia. Le diffidenze, siccome era 
caduto parecchi mesi prima, caddero precipuamente , 
su due personaggi che governavano i ministeri della 
guerra e della polizia ; e dopo di averli rimpro- 
verati di nulla operare, furono accusati di far troppo, 
quando diedero gli ordini che abbiamo accennati. I 
realisti supponevano una vasta congiura, di cui face- 
vano parte tutti gli ufficiali dell’esercito , dal sotto- 
tenente al maresciallo. Il nostro racconto ha dimo- 
strato che ciò era falso ; che in Grenoble i generali 
Marchand e Mouton-Duvernet avevano sinceramente 
tentato di satisfare ai loro doveri ; che in Lione il ge- 
nerale Brayer non erasi arreso se non dopo che le sue 
truppe avevano aperte le porte della città all’esercito 
imperiale ; che La Bédoyère non aveva veruna intei- 
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ligenza secreta coi fratelli Lallemand e Lefebvre-De- 
snoòttes; che Napoleone stesso aveva operato indipen- 
dentemente dal debole e stordito macchinamento di 
Parigi. Ma siffatte verità tocca alla storia il porle in 
chiara luce , molto dopo i casi avvenuti , ed a forza 
di ricerche e d’imparzialità, e pel momento le fazioni 
nulla ne credono. I realisti , nella loro supposizione 
d’una vasta congiura, in cui quasi tutti pigliassero 
parte, aridavansi domandando se il maresciallo Soult 
non vi pescasse pur dentro. I più accesi tra loro, che 
erano stati da lui edificati dalla sua condotta nella 
Bretagna e dalla sua mossa di Quiberon, gli rimane- 
vano fedeli, e sostenevano ch’era il solo che potesse 
salvare la monarchia. Gli altri, ed erano i più, scor- 
gevano ragioni di diffidenza sino negli atti che gli 
altri rendevano maravigliati. Il violento proclama di 
questo maresciallo, non era, in sentenza loro, che un 
infingimento per meglio ingannare la dinastia, e per 
darla, mani e piedi legati, in potere di Napoleone. 
La determinazione di porre presso il re ufficiali che 
erano a mezzo-soldo, e che non sarebbero stati com- 
presi nei nuovi battaglioni, tardo provvedimento ed 
in allora imprudente, ma immaginato con tutta buona 
fede, ai loro occhi non era che un atto di perfidia. 
Nulla v’era di vero in queste supposizioni ; chè Soult, 
dispostissimo ad abbandonare i rejetti dalla fortuna, 
non era uomo da tradirli, e lungi dall’ essere uomo 
di mente profonda, era d’ una povera testa. Nondi- 
meno egli era creduto simigliante ad uno di quegli 
astuti Italiani del secolo decimoquinto ; e nel mentre 
che tre mesi prima , quando trattavasi di sbandeg- 
giare il generale Dupont , si gridava che tutto era 
perduto se non prendevasi Soult per ministro della 
gueria, in quell’ora, per l’opposito, si gridava che 
tutto era perduto scegli era lasciato iu tale ufficio. 
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Simigliaci discorsi, ma con assai minore violenza 
erano tenuti contro d’ André, direttore generale della 
polizia. Questo personaggio , stato membro della Co- 
stituente , siccome dicemmo, devoto al re, col quale 
aveva carteggiato quindici anni, avrebbe dovuto ren- 
dere fidenti i realisti, dal lato almeno delia fedeltà; 
ma in certi momenti lo spirito di parte , £ modo di 
feroce destriero , non riconosce le voci più amiche. 
D’ André, succeduto a Beugnot, era stato obbligato a 
seguitarne le orme , e respingere le assurde inven- 
zioni di tutte le polizie officiose, che il conte d’Artois 
confortava col tollerarle, e talvolta pagandole ancora. 
E in tale condizione di cose D’Andre agli occhi della 
corte era divenuto, se non un traditore, per lo manco 
un inetto. — Nulla vuol credere di quanto gli vien 
detto — era l’accusa pronunciata contro di lui. Vuoisi 
in proposito ricordare un fatto, che sarebbe poco degno 
della storia se non facesse parlante immagine dello 
sbigottimento di spirito di parte. Poche novelle giun- 
gevano in Parigi, sendochè i prefetti che si trovavano 
su la via tenuta da Napoleone, incolti alla sprovveduta e 
sconcertati al suo appressarsi, avevano appena il tempo 
di scrivere laconicamente prima ch’egli giungesse, e 
poscia non ci pensavano più. Ciononpertanto il tele- 
grafo era sempre in moto , o per trasmettere ordini 
governativi, o per interrogare le autorità, le quali non 
rispondevano a grado del governo, o per chieder loro 
novelle ch’essi non inviavano. Fu quindi supposto 
che se il telegrafo tanto si affaccendava, fosse in ser- 
vigio di Napoleone, e non di Luigi XVIII. Fu quindi 
chiamato il direttore del telegrafo, il quale rimase 
grandemente maravigliato dei sospetti concepiti ; e 
diede spiegazioni semplici e convincenti, di fronte alle 
quali fu forza piegare il capo , dopo di aver lasciato 
intravvedere i più ridicoli terrori. 
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Questi fatti provano a qual punto i realisti fossero 
smagati. Blacas , senza partecipare a questa loro as- 
sueta esagerazione, non poteva per altro difendersi 
dalle loro diffidenze, e nella profonda inquietudine, 
egli pure domandava a sè stesso se Soult non sarebbe 
per caso un traditore, e d’ André un inetto. Sospinto 
al disperato dalle novelle di Lione, immaginò di fare 
in pieno consiglio subire un interrogatorio a Soult, 
quasi come farebbesi ad un reo; e nel suo riscaldo di 
fantasia erasi armato di due pistole, pronto, ei diceva, 
a recarsi alle ultime estremità, se il maresciallo era 
convinto di tradimento. Il re non doveva assistere a 
tale riunione, non volendo eh"’ egli fosse testimonio di 
violenze che potevano aver luogo. Frattanto de Vi- 
trolles più sedato, fece conoscere a Blacas che i suoi 
sospetti contro Soult gli parevano poco fondati ; che 
aveva scorto nel maresciallo un uomo conturbato dalle 
circostanze, ma neanco per ombra traditore; ch J erasi 
caduti in palese inganno intorno all’abilità di lui con 
darlo a successore al generale Dupont , che forse biso- 
gnava scambiarlo , e non andare più oltre , per non 
aggiungervi uno scandalo. 

Soult, in fatti, non tradiva veruno, siccome di- 
cemmo; ma era caduto in uno smarrimento d’animo 
che toglieva chiarità ai suoi concepimenti. Tribolato 
dai sospetti dei realisti , aveva cercalo di dissiparli 
con un violente porclama, il quale non era riuscito 
che a renderli più inquieti, appunto per essere troppo 
violente; e nel mentre ch’egli si cattivava si poco 
la loro confidenza, scorgeva appressarsi a passi di gi- 
gante l’uomo ch’egli aveva oltraggiato nel modo il 
più crudele. In tutto questo v’ era di che sconvolgere 
una testa più forte della sua. Nel rimanente gli or- 
dini per lui dati per richiamare in servigio i militari 
a mezzo -soldo, e per certe mosse di truppe, potevano 
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bene riuscire inefficaci; ma nulla perfidia vi si na- 
scondeva ; e non era colpa sua se le truppe, giunte 
in presenza di Napoleone , i soldati si davano a lui 
abbandonando la causa dei Borboni. Ciò che sarebbe 
abbisognato era la fedeltà delle truppe , e di queste 
il solo Napoleone era signore , ed al quale si vole- 
vano opporre , e per conseguenza Soult non aveva 
operato nè meglio, nè peggio di un altro. Unico suo 
torto era quello d’ avere troppo promesso alla corte 
e d’ aver fatto troppo sperare della sua energia e della 
sua sufficienza. 

Chiamato nel consiglio, il suo atteggiamento vi fu 
conforme alla condizione in cui versava, vogliamo 
dire , imbarazzato. Interrogato quasi a modo di un 
reo, rispose senza palesare fastidio de’ sospetti di cui 
era fatto segno; fece una lunga enumerazione dei 
provvedimenti per lui presi ; protestò più volte della 
purità delle sue intenzioni, e fini quasi per acquistarsi 
fede ; diede in tal modo un concetto alquanto migliore 
della sua fedeltà , ma men buono della sua abilità ; 
ed avendo più volte ripetuto, quando non sapeva più 
che dire, che se dubita vasi della sua fede, egli era 
parato a rimettere nelle mani del re il suo portafo- 
gli, fu preso in parola e condotto, senza por tempo 
in mezzo, alla presenza di Luigi XVIII dal signore 
di Blacas. Il re , che nulla intendeva di tutte que- 
ste disposizioni amministrative con le quali pre- 
tendevasi dar giudizio dei merito, ma che scorgeva 
col suo fino e diritto discernimento che il ministro 
della guerra non aveva operato nè maraviglie, nè 
perfidie, e che frattanto bisognava sacrificare alcuno 
alla collera della regia fazione , lasciò parlare il ma- 
resciallo quanto gli piacque; poi rinnovatasi l’offerta 
della sua dimissione , il re colse l’ accomodata occa- 
sione, e gli disse : eh’ egli faceva gran capitale dei 
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suoi servi?!, che ne serverebbe grata ricordanza; ma 
che il peso del ministero parendo gravarlo troppo nel 
momento, ch’egli lo esonerava; e che datogli avrebbe 
un successore. Soult, sorpreso d’essere si leggermente 
creduto quando palesava il desiderio di ritirarsi, avrebbe 
voluto disdirsi, ma il re non vi si prestò, e il mare- 
sciallo fu costretto a considerare difinitiva una di- 
missione offerta per pura forma, Usci dal gabinetto 
del re assai malcontento di lasciarvi il suo portafogli, 
e fu accompagnato da Blacas e da de Vitrolles sino 
alle porte delle Tuileries, protestando egli sempre della 
sua lealtà. Vi trovò una folla smagata che gridava 
Viva il re! ogni volta che vedeva entrare qualche 
gran personaggio, e che non mancava mai di ripetere 
questo grido ogni volta che vedeva questo maresciallo. 
Egli vi rispose agitando il suo cappello dalle bianche 
piume, e rispondendo egli stesso Viva il re! poi pit- 
tatosi nella sua carrozza, rientrò negli uffici della 
guerra, congedato dopo un ministero di tre mesi, ac- 
cusato di tradimento da coloro stessi , a’ quali aveva 
sacrificato il suo passato, posto in pericolo presso 
Napoleone, ch’egli aveva villanamente ingiuriata nel- 
l’ultimo suo proclama; e troppo fortunato s’egli fosse ca- 
duto in piena disgrazia di questo ultimo Ichè in tal caso 
non sarebbe incorso nella grave responsabilità di mag- 
giore generale nella funesta giornata di Waterloo 1 
Si procedette con minori rigiri verso di de André. 
Era un amico sicuro, sebbene qualche pazzo affettasse 
di dubitarne; e gli si diede la sua dimissione , con 
la scusa semplicemente dell’ interesse del servigio del 
re. Queste risoluzioni prese Pii di marzo, bisognava 
pensare a dare due successori a questi due personaggi 
congedati. Era questo il caso di accettare i savi con- 
sigli di Lainé , e di dare una satisfazione alla pub- 
blica opinione. Ma Montesquiou, ammezzatore di Lainé, 
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non mostravasi più operoso, ed era scaduto di merito 
alla corte dacché s’era fatto consigliatore di conces- 
sioni, e non era più as ioliato. Mano mano che il pe- 
ricolo s’accresceva, i prù fanatici realisti acquistavano 
maggiore ascendente ; e non volendo confessare a sé 
stessi che il loro torto era di avere da sé allontanata 
la pubblica opinione, s’immaginarono che a loro sal- 
vezza abbisognassero uomini abili, che possedessero 
quell’ infernale abilità ch’ossi riconoscevano in Napo- 
leone, negandone per altro il genio; ed erano disposti 
a correrne in busca dappertutto. Eravi un antico mi- 
nistro della guerra , quello che per dieci anni aveva 
ricevuti, trasmessi e fatti eseguire gli ordini imperiali, 
il quale , dopo il suo ritorno di Blois , non erasi ri- 
stato d’indirizzare alla corte le sue umili proteste di 
devozione; ed era il generale Clarke, duca di Feltro. 
Sino allora eransi accolti questi atti di umiltà , ma 
non i suoi servigi ; e nel momento fu risoluto di gio- 
varsene, sendochè questi dovesse sapere, se pure al- 
cuno lo sapeva, in qual modo combattere Napoleone 
con mezzi simigliami a quelli di lui. Fecesi adunque 
chiamare, e fu trovato lietissimo della profferta e sino 
al punto di sdiraentiearne i pericoli. Daeóhè non ri- 
fìutavasi di porsi in compromesso in tale momento, 
erasi autorizzati a far capitale della sua fedeltà; e fu 
inviato sull’alto ai ministero della guerra, per pren- 
dervi il posto di Soult , senza perdere un solo mo- 
mento. 

Poiché non trattavasi di trarre a sé la pubblica 
opinione, e che in quanto era accaduto non volevasi 
vedere che una lotta in cui vincerebbe il più abile 
in questa maniera di abilità infernale attribuita a 
Napoleone, era il caso di pensare a Fouchó per farlo 
ministro di polizia. Gli si era sempre fatto sperare 
questo ministero senza conferirglielo mai, e, come ah- 
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* biamo già detto, erasi finito per disgustarlo. Eransi 
allora ricominciate pratiche con lui, spesse fiate in- 
terrotte, ed aveva risposto affettando come prima un 
gran rispetto verso i Borboni, ma dichiarando eh’ egli 
non poteva nulla accettare , e che al punto in cui 
erano le cose era impossibile sfuggire ad una grave 
crisi. Privi di questo maestro in fatto di polizia, erasi 
calati sino all’ infimo grado d’importanza, d’ingegno 
e di fama, ed erasi cercato di compensare tutti questi 
difetti nel nuovo candidato con la violenza del suo 
odio contro Napoleone. Erasi rivolti a Bourienne, 
escluso da lungo tempo dalla confidenza imperiale, 
nominato per ciò direttore delle poste, e gli si era 
affidata la polizia, non come ministro, sendo impossibile 
il conferirgli un tal titolo, ma qual direttore generale. 
Erasi certo che quest’ uomo doveva conoscere, avver- 
sare, perseguitare senza pietà gli uomini dell’impero, 
e che per fatto suo non vi sarebbe nè connivenza, nè 
riguardo veruno. 

I due mutamenti, di cui abbiamo toccati i motivi 
e l’occasione, erano una ben singolare maniera di 
rispondere ai consigli di Lainé e di Montesquiou , i 
quali non ristavansi <Ji chiedere con vive istanze che 
fossero licenziati quattro ministri , e che fossero sur- 
rogati da quattro personaggi rispettabili e godenti 
della pubblica opinione. Ma col pericolo cresceva l’e- 
sasperamento, e con questo l’ aeciecamento. Credevasi 
che la salvezza fosse faccenda non già d’ ispirare fi- 
danza all’opinione, ma sibbene di un’astuzia profonda; 
e che il più abile macchinatore, per quanto poco fosse 
stimato , era il solo salvatore che dovevasi chiamare 
presso di sè; tristo aeciecamento, che attestava, non 
già l’animo perverso de’ Borboni e degli emigrati, one- 
stissimi par la maggior parte, ma sibbene la perver- 
sità dello spirito di parte, sempre proporzionato al 
difetto di lumi. 
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Questi scambi di persone furono fatti nei giorni 11 
e 12 marzo ; ed un successo ottenuto momentanea- 
mente, fece raggiare una speranza passeggierà. I ge- 
nerali Lalleinand, Lefebvre-Desnoéttes e d’ Erlon erano, 
come si è narrato, partiti verso il Norte , al flne di 
recare in atto il loro inutile ed imprudente tentativo. 
Lefebvre-Desnoéttes, dopo d’ essersi inteso col conte di 
Erlon , che doveva condurre i fanti di Lilla, sopra 
Compiègne , e co’ fratelli Lallemand, che dovevano 
condurre dallo spartimento dell’Aisne sopra La Fère 
quante truppe d’ogni arma potrebbero trarsi dietro, 
erano partiti il di 9 marzo sul fare del giorno da 
Chambray , coi cacciatori reali (antichi cacciatori a 
cavallo della guardia), col far dire ai corazzieri reali 
(antichi granatieri a cavallo) di venirli a raggiungere. 
I cacciatori a cavallo, avvezzi ad obbedire ciecamente 
al generale , che per dieci anni li aveva condotti su 
tutti i campi di battaglia, lo avevano al solito segui- 
tato, e il 10 di marzo in sul mattino si erano pre- 
sentati dinanzi La Fère , le cui porte erano aperte, 
nè potevansi chiudere dinanzi a truppe francesi. I 
fratelli Lallemand, accorsi dal canto loro, avevano 
tentato di sedurre il reggimento d’artiglieria ivi di 
stanza, col dire: eh’eràsi in Parigi operata una ri- 
voluzione in favore dell’ impero ; che i Borboni erano 
spodestati e prigionieri; e che bisognava marciare per 
recare concorso a Napoleone. Il reggimento avrrebbe 
assai volontieri secondati i fratelli Lallemand, ma il 
generale d’ Aboville, che là vi si trovava, tenace os- 
servatore de’ suoi doveri, erasi ricusato; e i generali 
Lallemand , temendo di perdere tempo , erano partiti 
alla volta di Compiègne con Lefebvre-Desnoéttes, spe- 
rando trovarvi i granatieri a cavallo e precipuamente 
i fanti di Lilla capitanati dal conte d’ Erlon. Giunti 
in Compiègne alla testa degli antichi cacciatori della 
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guardia, un migliaio di stupendi cavalieri , Lefebvre- 
Desnoettes e i fratelli Lallemand tentarono di trarsi 
dietro il 6.° cacciatori, gli ufficiali del quale, ondeg- 
gianti in su le prime, fluirono per resistere. Nel 
mentre che loro falliva questo colpo , convenne ad 
essi aspettare il conte di Erlon che non compariva; 
il quale nel momento di scuotere le sue truppe, era 
stato sorpreso , e compiutamente reso impotente da 
Mortier, ivi inviato da Parigi. Il maresciallo gli aveva 
detto di starsene quieto, di lasciar compiersi le rivo- 
luzioni senza esporsi a pericoli, e di nascondersi pel 
momento, per non essere soggettato a qualche atto 
di severità. Il conte d’Erlon era adunque stato ri- 
dotto all’impotenza di operare, ed anco costretto a 
nascondersi per cessare un processo. 

Questa novella costernò i generali Lallemand e 
Lefebvre-Desnoettes, i quali capacitaronsi troppo tardi 
che nelle gravi circostanze, nelle quali gli animi on- 
deggiano tra il dovere e la passione, ogni uomo, che 
Napoleone non fosse , presentandosi per deciderli, li 
imbarazzerebbe a vece di trascinarli. Essi lottavano 
cosi nell’incertezza, quando Lion, comandante in se- 
condo, scorgendoli in tanta perplessità , li interrogò 
vivamente, e li forzò a dire che intendevano fare del 
corpo per essi posto in compromesso. Allora gli con- 
fessarono tutto, e gli proposero di gittarsi da parti- 
giani su la via di Lione, unica cosa, infatti, che po- 
tessero fare. Il comandante Lion , sgomentato di sì 
rischievole impresa, vi si rifiutò, e li trasse in qual- 
che modo d’imbarazzo, col prendere il comando del 
corpo, nel mentre eh’ essi cercherebbero di porsi in 
salvo con la fuga. Inviò tosto a Parigi, in nome dei 
cacciatori, un atto di sommessione e di pentimento, 
fondato sull’ignoranza iti cui erano stali delle inten- 
zioni dei generali che avevano tentato di trasviarli. 
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Non volevasi nientemeno che la notizia di questo 
fallito tentativo , sparsa per Parigi il di 12 marzo, 
per contrabbilanciare l’ effetto prodotto dalle novelle 
di Grenoble e di Lione. Non è che alle ultime estre- 
mità che le fazioni si rassegnano a disperare della 
loro salvezza ; e se una speranza inaspettata raggia 
un istante ai loro sguardi , vi si rappiccano con ar- 
dore, siccome i moribondi alla vita, quando pare che 
gli sia restituita. La speranza questa volta era di tale 
natura da ingannare anco i più savii; chè, sebbene 
le truppe rimase fedeli non avessero resistito che ad 
imprudenti, e non già a Napoleone, potevasi conclu- 
derne, cou un po’ d’inchinamento ad illudersi, che 
governate da mano forte, terrebbero fronte a Napo- 
leone. Le relazioni che ricevevansi dalla Franca-Contea, 
e in singular modo dallo stato maggiore di Ney (igno- 
ravasi ancora il suo volta faccia), erano favorevoli del 
pari. Gli ufficiali realisti che circondavano il mare- 
sciallo, scrivevano mirabilia della condotta di lui. Ou- 
dinot dal canto suo , partito di Metz, affermava aver 
trovato ovunque le truppe fedeli e ben pensanti nel- 
l’antica guardia imperiale. Da tutto questo compo- 
nevasi un insieme di novelle rassicuranti, alle quali 
si prestò fede e si cercò di farle credere. Si disse: 
che da Cannes a Lione Bonaparte aveva incolti tutti 
all’impensata, nè trovali apparecchi di resistenza; che 
aveva trionfato , siccome in tant’ altri incontri della 
sua vita, col sorprendere gli avversarii, e colpendoli 
di stupore; ma che a partire da questo punto incon- 
trerebbe ovunque un’ energica ed insuperabile resi- 
stenza. Ney (dicevasi) sta per incoglierlo di fianco , 
e questo valoroso de’ valorosi non si lascierebbe bat- 
tere ; Oudinot marcerebbe da Metz , per sorprenderlo 
alla coda ; e finalmente , le truppe riunite in Parigi 
e ne’ dintorni, comporrebbero un esercito di quaranta- 
Thiehs, Voi. XXII. 26 
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mila uomini, che il duca di Berry capitanerebbe, con 
Macdonald per capo dello stato maggiore; e che sotto 
gli occhi del principe e del venerando maresciallo 
ogni soldato farebbe il suo dovere. In quel tempo 
trattavasi sopra ogni punto del primo colpo di fucile 
da far tirare, qual decisivo rimedio che salverebbe la 
monarchia ; sendochè acceso che fosse il combatti- 
mento, le truppe (dicevasi) sarebbero costrette a bat- 
tersi. Ora, avevasi in Parigi il modo di cominciare 
il fuoco, ed era la casa del Be, forte di cinquemila 
bravi, tutti devotissimi, e che non avrebbero mancato 
di battersi strenuamente. Speravasi di avere quaranta 
mila uomini o trenta mila almeno , nel mentre che 
Napoleone non poteva condurne che otlo a diecimila ; 
e per quanto fosse abile generale, non potrebbe vin- 
cere in tanta sproporzione di forze. 

Queste ragioni erano speciose, e lo spirito di parte 
erasi assai volte appagato di meno buone. Fu nomi- 
nato adunque il duca di Berry comandante dell’ eser- 
cito di Parieri, destinato ad accamparsi dinanzi a Vil- 
lejuif; e gli fu dato per maggior generale il mare- 
sciallo Macdonald, che aveva operati in Lione prodi- 
gii di fedeltà e di coraggio. Il duca d’ Orléans fu in- 
viato nel Norte, per ordinarvi un secondo esercito di 
riscossa, con le truppe che avevano ultimamente pa- 
lesato un sì buono spirito. Doveva riunirle ad Amiens 
od a San Quintino, e, dopo averla provvedute del ma- 
teriale necessario, condurle sopra Parigi, per formare 
1’ ala manca del duca di Berry e combattere con lui. 
Al maresciallo Oudinot fu spedito l’ordine di porre 
in marcia i fanti della vecchia guardia, se continuava 
a fidarsene, e di marciare in forma da prendere di 
traverso la via di Lione a Parigi , e di promettere il 
grado d’ufficiale ad ogni soldato che impegnerebbesi 
a far fuoco. 
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Nel tempo stesso si apersero in Parigi i registri 
per l’arruolamento de’ volontarii. Tutti i giorni reali- 
sti ardenti passeggiavano per la capitale , agitando 
bandiere bianche e gridando AlVarmi! contro 1’ usur- 
patore, il tiranno, che tornava a trarre sopra la Fran- 
cia il doppio flagello del despotismo e della guerra. 
Sebbene queste dimostrazioni non facessero nel popolo 
grande impressione, nondimeno la gioventù liberale, 
posta sotto l’ influenza del giornale il Censore , il quale 
si pubblicava in forma di volume , per non essere 
assoggettato alla censura, e s’ intendeva a dimostrare 
tutti i pericoli del ritorno di Napoleone , la gioventù 
liberale, senza parteggiare per i Borboni, li preferiva 
d’assai a Napoleone , ed era parala a sostenerli con 
l’armi alla mano. Il perchè molti studenti di legge 
s’ erano fatti inscrivere; e si sperava che la guardia 
nazionale, inquieta per la minacciata pace, siccome 
la gioventù delle scuole per la libertà , servirebbe la 
causa reale con ugual zelo. Sforzavasi adunque in 
quel momento di animarsi a vicenda , e di rilevarsi 
dallo sbigottimento in cui erasi caduti per le novelle 
giunte da Grenoble e da Lione. 

Al fine di propagare questi sentimenti co’ discorsi 
della tribuna, si provocò una seduta delle Camere, la 
quale fu tenuta il dì 13 di marzo. Il duca di Feltre, 
nuovo ministro della guerra, e Montesquiou, ministro 
dell’interno, vi sostennero la parte principale. Il mi- 
nistro della guerra propose di dichiarare: che i pre- 
sidii di Antibo, di La Fère, di Lilla, ed i marescialli 
Mortier e Macdonald ayevano ben meritato del Re e 
della patria. Propose inoltre di annunciare: che i mi- 
litari, che renderebbero servigii nelle circostanze al- 
lora correnti, riceverebbero ricompensi nazionali. Narrò 
in quell’ occasione il tentativo del generale Lefebvre- 
Desnoéttes e dei fratelli Lallemand, che dichiarò in- 
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fame; affermò che le truppe erano animate da uno 
spirito eccellente; che farebbero il loro dovere; che 
egli sarebbe il primo a dare loro il buon esempio ; 
e che se Lione non aveva opposta resistenza, ciò era 
unicamente avvenuto perchè l’ artiglieria era mancata. 
Fu fatto plauso a queste dichiarazioni, a queste spe- 
ranze, a queste impromissioni di devozione, sendochè 
fosse grandissimo il bisogno di prestarvi fede. Un de- 
putato propose di porre la Carta sotto la protezione 
dell’esercito e della guardia nazionale; un altro, di 
pagare subitamente gli arretrati della Legion d’onore. 
Tutte queste proposte furono votate alla quasi unani- 
mità. Al linguaggio alquanto puerile del ministro 
della guerra, il ministro del V interno fece succedere 
parole savie e degne ; e non avendo potuto far en- 
trare nel ministero i capi della fazione costituzionale, 
li ringraziò se non altro della loro nobile condotta 
in quell’occasione. Lodò singularraente e con buo- 
nissime parole gli scrittori liberali, i quali sapevano 
sdimenticare dissentimenti particolari, per difendere 
il comun bene, il Re e la libertà. 

L’ effetto di questa scena essendo sembrato favore- 
vole, se ne preparò un’altra più solenne. Fu annun- 
ciato che il Re e i principi recherebbersi il giorno i6 
alla Camera dei Deputati, per rinnovarvi la loro al- 
leanza con la nazione, per darvi formali assicurazioni 
della loro fedeltà alla Carta costituzionale. Montesquiou 
e Lainé, non potendo ottenere dalle titubanze del Re 
e dalle malaugurate tendenze de’ principi, di abbando- 
narsi a tutta fidanza tra le braccia de’ costituzionali, 
volevano almeno che con ripetute dimostrazioni si giu- 
gnesse a conciliarsi la pubblica opinione, unica forza 
da potersi opporre utilmente a Napoleone. 

Il Re preparò un discorso scritto da lui con molta 
cura, e che imparò a mente al fine di meglio pro- 
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nunciarlo ; e lettolo in Consiglio , fu giudicato un 
. capo-lavoro, nè può negarsi che esso era abile e no- 
bile ad un tempo. Inanimito da questo voto, Lui- 
gi XVIII parti dalle Tuilleries in gran pompa, indossato 
il cordone della Legione d’ onore, circondato da tutti 
i principi, e marciando a traverso d' una doppia siepe 
di guardie nazionali e di truppe di linea. Nella sua 
carrozza gli stava al fianco il duca d > Orléans, e prese 
cura di fargli osservare che portava la piastra della 
Legione d’ onore. — Vorrei bene (gli rispose il prin- 
cipe) che questa non fosse la prima voltai — Durante 
il tragitto, il pubblico, composto in gran parte dalla 
borghesia, di Parigi , si mostrava affettuoso ; la guar- 
dia nazionale gridava a tutta gola Viva il Bet le 
truppe erano silenziose. Nel mentre che il duca di 
Berry e il duca d’ Orléans osservavano questo spetta- 
colo, il Re non vi badava punto punto, e ripeteva in 
sè il discorso che doveva pronunciare. 

Giunto al palagio Borbone, Luigi XVIII entrò nella 
sala delle sedute, e sali i gradi del trono, appoggiato 
alle braccia di Blacas e di Duras. I membri delle due 
Camere alzaronsi vivamente all’aspetto del monarca, 
e lo applaudirono di tutta forza ; e i più espansivi 
erano i Deputati della sinistra. Tutti volevano la pace, 
la Carta, il Re; ed intendevansi a provargli che se 
egli era sincero con essi, essi tali sarebbero con lui. 
Tre o quattro volte si alzarono per ripetere il grido 
di Viva il Re t Secondati in siffatta manifestazione 
dai Deputati legittimisti, fecero intendere a Luigi XVIII 
acclamazioni sì calorose che lo commossero profon- 
damente, e gli avrebbero potuto far credere ch’egli 
era salvo. Per mala ventura, non erano esse che gridi 
di alcuni cittadini illuminali e caldi di carità nazio- 
nale ; e il rimanente della nazione, trascinato dai ri- 
sentimenti, dijcui i Borboni erano involontaria cagione, 
correva a novelli precipiziil 
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Il Re, riavutoci della sua emozione, pronunciò con 
voce chiara e bene accentata le parole seguenti : 

« Signori, 

« In questo momento di crisi, nel quale il pubblico 
« nemico è penetrato in una parte del mio regno , e 
« minaccia la libertà del rimanente , vengo tra voi 
« per riannodare i vincoli, i quali, con Punirvi a me, 

« fanno la forza dello Stato. Indirizzandomi a voi, 

• vengo ad esporre a tutta la Francia i miei sentimenti 
« e i miei voti. 

* Ho riveduta la mia patria, P ho riconciliata con 
« tutte le potenze straniere, le quali , siatene certi , 

« saranno fedeli ai trattati che ci hanno resa la pace; 

« ho lavorato per la felicità dei mio popolo; ho rac- 
« colle, e raccolgo tuttavia, le più commoventi testi- 
« monianze della sua affezione ; potrei io a sessanta 
« anni meglio terminare la mia carriera che col mo* 

« rire in sua difesa?... » 

Qui risuonarono nuove acclamazioni: — No (gri- 
darono i Deputati), non tocca a voi, tocca a noi il 
morire per la causa del trono e della Carta — Il Re 
soggiunse : 

« Io adunque non temo per me , ma temo per la 
« Francia. Colui che viene tra noi ad accendere Je 
« faci della guerra civile, vi reca inoltre il flagello 
« della guerra straniera ; egli torna a riporre la no* 
« stra patria sotto il suo giogo di ferro : viene , da 
« ultimo , a distruggere questa Carta costituzionale 
« ch’io vi ho data; questa Carta ch’è il mio più bel 
« titolo agli occhi della posterità, questa Carta, di cui 
« si teucro è ogni Francese, che io qui giuro di raan- 
« tenere in vigore. 
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« Raccogliamoci adunque tutti d’ intorno ad essa! 
c ch’ella sia la nostra insegna sacrosanta ! I discen- 
* denti di Enrico IV vi si stringeranno i primi; essi 
« saranno seguitati da ogni buon Francese. Da ulti- 
« mo, o signori, il concorso delle due Camere non 
« manchi a conferire all’autorità suprema tutta la 
« forza che le è necessaria ; e questa guerra veramente 
« nazionale proverà col suo fortunato successo quanto 
« può un gran popolo unito per l’amore del suo Re 
« e della legge fondamentale dello Stato. » — 

Erano queste parole appena pronunciate, quando il 
conte d’Artois, alzatosi e strette rispettosamente le 
mani del Re, dissegli queste parole: — Permettete, 
Sire, che in nome dt Ila vostra famiglia unisca lamia 
voce alla vostra, per protestare della nostra franca e 
cordiale unione con Vostra Maestà, e per giurare 
d’essere fedele a voi ed alla Carta costituzionale. — 
Si, si (sciamarono i duchi di Berry e di Orléans), noi 
lo giuriamo I — A questa scena inaspettata le due 
Camere si alzarono per applaudire ad una conformità 
di sentimenti, ben salutare se fosse stata manifestata 
più presto, per ringraziare il Re di cercare il suo ap- 
poggio nella nazione, e per prometterglielo tutto in- 
tero. Ma, per mala ventura , esse non potevano di- 
sporne ; .e queste Camere stesse cbn la troppa loro 
prudenza non avevano forse resistito a bastanza alla 
reale autorità per acquistarsi quella pubblica opinione 
che loro consentisse di difendere e di salvare la mo- 
narchia. 

Luigi XVI li si ritirò tra l’emozione generale, forte 
commosso dal successo del suo discorso e di quello 
della seduta; successo d’ una sicura utilità quindici 
giorni prima ; e allora di un’ utilità molto dubbiosa 1 

Dopo la seduta reale erasi convocata la guardia na- 
zionale, affinchè i principi la potessero passare in 
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rassegna, affinchè sotto i loro occhi gli uomini di 
buon volere, destinati a formare i battaglioni mobili, 
uscissero delle file. Il conte d’ Artois sfoggiò quanta 
grazia egli possedeva per piacere alla borghesia pa- 
rigina sotto le armi; ma quando fece appello agli uo- 
mini di buona volontà, gli usciti delle file furono po- 
chissimi. Eransi, in fatti, troppo contrariati i senti- 
menti di quest’ ordine di cittadini , per potergli 
ispirare un’ ardente- devozione. Era in paura di chi 
veniva, senza avere grande alletto per chi doveva 
partire. Ad ogni modo le apparenze furono salve ; e 
i principi, quantunque men bene accolti che alla 
Camera dei Deputati, furono ad ogni modo ricevuti 
con convenienza. Sotto l’impressione di queste diverse 
manifestazioni, e precipuamente dei fallito tentativo 
dei fratelli Lallemand, erasi tornati a bene sperare; 
credevasi alla forza numerica ed alla fedeltà delle 
truppe, che dovevansi riunire nel campo di Melun 
sotto il duca di Berry, sotto il maresciallo Macdonald, 
sotto i generali Belliard, Maison, Haxo, ecc. I bona- 
partisti, per l’opposito, sconfortati dal caso dei fra- 
telli Lallemand, avvisandovi un sintomo inquietante 
delle disposizioni dell’ esercito, erano in paura , e si 
nascondevano, intimoriti dal nome singularmente del 
nuovo prefetto di polizia Bourienne. 

Durante questo tempo, Napoleone, giunto in Au- 
' xerre il 17 marzo, vi preparava una marcia sopra 
Parigi. Con le truppe di Grenoble, di Lione e con 
quelle della Franca-Contea, che Ney conduceva, potea 
riunire ventimila uomini e sessanta pezzi d’artiglie- 
ria. Il I4.° di linea inviato ad Auxerre per combat- 
terlo, gli si era unito gridando Viva V Imperatore, ed 
aveva così accresciute le sue forze d’ un reggimento 
di fanteria. Erasi ricevuta in Auxerre la novella della 
formazione d’un esercito in Melun, e parlavasi di qua- 
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rantarnila uomini di truppe di linea, di casa del He, 
di guardie nazionali, sotto il comando del duca di 
Berry e di parecchi marescialli; ed era possibile che 
quel primo colpo di fucile , tanto desiderato dai rea- 
listi e tanto temuto da Napoleone , fosse finalmente 
tirato sotto Parigi. In fatti, erasi a credere che nei 
cinque a seimila uomini [che componevano la casa 
militare del Re, se ne troverebbero sempre in numero 
sufficiente per impegnarsi in battaglia, e in tal caso 
la condizione delle cose potrebbe divenire assai grave. 
Napoleone punto non s’ inquietava di questi rumori , 
sempre convinto che le truppe non gli opporrebbero 
resistenza dinanzi a Parigi e che seguiterebbero 1’ e- 
seiupio di quelle di Grenoble e di Lione ; che al suo 
appressarsi i governanti perderebbero la testa, e che 
il Re se ne anderebbe siccome avevano fatto que’ pre- 
fetti che gli erano rimasi fedeli. D’altro lato emissarii 
venuti dai dintorni della capitale affermavano non 
aver incontrati soldati per istrada, e di non aver ve- 
duti in Melun se non assembramenti di ufficiali a 
mezzo-soldo, malissimo disposti verso il governo che 
li chiamava a sua difesa. Napoleone non badava adun- 
que ai rumori che correvano attorno, ma era nondi- 
meno arguto capitano per tenerne conto ; ed avea ri- 
soluto di fermarsi due o tre giorni in Auxerre per 
concentrarvi le sue forze e per marciar poscia mili- 
tarmente sopra Parigi. Aspettò Ney col corpo della 
Franca-Contea, e fors’anco con la vecchia guardia, 
che dicevasi sfuggita dal comando di Oudinot; ed era 
poi certo di riuscire, in questi due giorni concessi al 
suo esercito, a conferirgli una bastevole consistenza. 
Affinchè i fanti che lo seguiteriano non fossero troppo 
affaticati, immaginò d’irabarcarli su la Senna in Au- 
xerre, e di farli viaggiare per acqua sino a Monte- 

reau. Tanto dispose anco per l’artiglieria; e in que- 
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sto intendimento fece riunire, a prezzo di denaro so- 
nante, tutte le barche che trovò lungo la Senna. In- 
camminò verso lo stesso punto di Monlereau la sua 
cavalleria per terra, e ordinò le cose per modo, da 
penetrare il di 19 nella foresta di Fontainebleau con 
tutte le sue forze riunite. 

Prese tutte queste provvidenze con le solite sue 
prontezza e precisione, spese il tempo nel dare udienza 
ai podestà, ai sotto-prefeiti, ai capi de’corpi, ed a te- 
ner loro i discorsi già tenuti ovunque. La sera, alla 
tavola del prefetto, e in un circolo più ristretto, com- 
posto da Drouotj, da Bertrand, da Ctmbronne e dal 
prefetto, parlò confidenzialmente, e con un linguag- 
gio netto, espressivo e mordente, che gli era proprio. 
— ■ Ho lasciato spargere d’intorno a me (diss’egli) la 
voce ch’io era d’accordo con le potenze, e non è vero. 
Non sono d’accordo con alcuno , neanco con coloro 
che sono accusati di cospirare in Parigi in mio fa- 
vore. Dall’isola d’Elba ho veduti gli errori che si 
commettevano, e risolsi di profittarne. Il mio tenta- 
tivo ha tutte le apparenze d’un atto di audacia straor- 
dinaria, e non è in realtà che un atto di ragione. 
Non era dubitoso che i soldati , i villici , gli ordini 
medii della società, dopo quanto s’era fatto per disgu- 
starli, mi avrebbero accolto con allegrezza. In Greno- 
ble non ebbi che a battere la porta con la mia sca- 
tola da tabacco, perchè s’aprisse. Luigi XVIII , non 
può negarsi, è un principe savio , illuminato dalla 
sventura; e s’egli fosse stato solo, avrei durata gran- 
dissima fatica a ritogliergli la Francia ; ma la sua fa- 
miglia, i suoi amici distruggono tutto il bene eh’ e- 
gli saprebbe fare. Essi si sono persuasi che rientra- 
vano nella eredità dei loro padri, e chevi si potevano 
comportare ad arbitrio loro; nè si avvidero che in 
quella vece raccoglievano la mia eredità, che non po- 
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teva essere amministrata come la loro propria. — 
Avendogli il prefetto fatto osservare che i Borboni non 
eransi scostati dalla stretta osservanza delle leggi, Na- 
poleone rispose : non bastare il governare secondo la 
lettera delle leggi, ma che bisognava governare se- 
condo lo spirito di esse. Eseguivansi le leggi del 
tempo nostro (diss’egli) con lo spirito de’ tempi an- 
dati, e non era possibile che non affasticfissero la pre- 
sente generazione. Eccovi l’unica cagione del mio suc- 
cesso. li’anno passato si pretese ch’io fossi quello che 
avessi ricondotti i Borboni ; essi mi riconducono que- 
st’anno, e per conseguenza le nostre partite rimangono 
pareggiate. — 

Napoleone passò in tal modo la sera, parlando con 
l’assueta sua energia, facendo il quadro più vero de- 
gli errori de’ Borboni , confessando anco i suoi con 
buona grazia, ma affermando però ch’egli era mutalo, 
e che più non troverebbesi in lui nè il signore asso- 
luto, nè il conquistatore , sendochè sapesse (diceva) 
correggersi, e non fosse come i Borboni , i quali in 
venticinque anni non avevano nulla imparato , nulla 
sdimenticato.... — 

Il di che venne, 18 marzo, giunse Ney, cheerada 
Napoleone aspettato con impazienza, e pareva anche 
maravigliato che giunto non fosse più presto. Il ma- 
resciallo, indugiato dagli ordini che aveva dovuto 
espedire, era in fatti in ritardo; e d’altra parte non 
era senza suo grande imbarazzo ch’egli si appressava 
al quartiere generale. Due erano le cagioni del suo 
imbarazzo : la sua condotta in Fontainebleau, e l’altra 
tenuta in Lons-le-Saulnier. La sua condotta in Fon- 
tainebleau, salve le forme che erano siate rozze, po- 
teva avere la scusa delle circostanze; ma 1’ ultimo 
suo mutamento, sebbene potesse avere un’eguale scusa, 
era stato si brusco, da imbarazzarlo anche alla pre- 
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senza di Napoleone che ne aveva tanto profittato. Ney, 
per giustificarsi, aveva ripetuto ovunque ciò che detto 
aveva in Lons-le-Saulnier , eh* egli cedeva al voto 
della Francia, cb’erasi mostrala unanime in Grenoble, 
in Lione, in Macon, in Chalon, ecc. ; ma che non ave- 
va inteso di darsi *ad un uomo , e singolarmente a 
quello che aveva condotti i Francesi a Mosca ; che 
le circostanza erano mutate ; ohe odiernamente la Fran- 
cia abbisognava di {libertà e di pace; che tal era il 
suo modo di vedere, e lo significherebbe ali’Impera- 
lore al suo primo abboccamento con esso; e che se 
l’Imperatore non avesse voluto ascoltare le sue parole, 
ch’egli sarebbesi ritirato nelle sue terre per non uscir- 
ne più. — Tali erano le parole che Ney aveva semi- 
nate lungo la via, che ripetè al prefetto suo cognato, 
e che voleva indirizzare allo stesso Napoleone. Frat- 
tanto nell’ appressarsi, il suo ardire veniva meno ; e 
temendo di non osare, o di non saper dire quanto 
aveva in mente, aveva scritta una sposizione della 
sua condotta e de’ suoi sentimenti , che cominciava 
da Fontainebleau e terminava a Lons-le-Saulnier. Ne 
fece lettura a suo cognato, il quale non vi trovò nulla 
di riprensibile; e con questa carta alla mano recossi 
da Napoleone poco dopo il suo arrivo. 

Napoleone con la sua profonda sagaci tà aveva in- 
dovinato tutto ciò che Ney sarebbe tentato di dirgli , 
e gli bastava quanto aveva inteso da più d’uno, per 
prevedere che il maresciallo gli recherebbe ad un 
tempo scuse e richiami. Ora, egli voleva risparmiare 
l’une, e non ricevere gli altri. Gli corse incontro a 
braccia aperte, sciamando: — Abbracciamoci, mio 
caro maresciallo.... Poi Ney, spiegando il suo scritto, 
non gliene lasciò cominciare la lettura , dicendogli : 
— Voi non abbisognate di scusa; la vostra scusa, 
siccome la mia, sta negli avvenimenti, che sono stati 
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più forti che gli uomini. Ma del passato più non si 
parli, nè risovveniamocene se non per meglio gover- 
narci nell’avvenire. — Dopo queste prime parole. Na- 
poleone, non lasciato tempo a Ney di dir verbo, gli 
fece una esposizione dello stato delle cose e delle sue 
intenzioni; sposizione che nulla lasciava a desiderare, 
sendochè riconoscesse ad un tempo la necessità della 
pace e d’una libertà bastevole alla nazione, e si mo- 
strasse risoluto a concedere 1’ una e l’altra: dichiarò 
che egli accettava il trattato di Parigi ; che lo aveva 
fatto intendere a Vienna, eh’ egli faceva sue ragioni 
sopra questa sua dichiarazione e su la mediazione di 
Maria-Luigia, per prevenire una novella rottura con 
l’Europa , e che giunto in Parigi , vi riunirebbe gli 
uomini più illuminati per concertare con essi i mu- 
tamenti da farsi alle costituzioni imperiali. Indarno 
Ney avrebbe voluto aggiungere alcun che alle dichia- 
razioni di Napoleone, sendochè comprendessero quanto 
era a desiderarsi, e precisavano, meglio che non avreb- 
be potuto far egli, tutti i bisogni del momento. Ney 
ciò nonpertanto ripetè alla maniera sua quanto avea 
udito da Napoleone, al fine di potere vantarsi poi di 
non avere taciuto, e il Sire lo ascoltò con pazienza , 
trattandosi di una ripetizione de’ suoi proprii pensa- 
menti già espressi. La conversazione fu adunque con- 
venientissima ; ma Ney per altro , senza avere la fi- 
nezza del suo interlocutore, s’avvide bene che questi 
non aveva voluto lasciarsi imporre coudizioni; e Na- 
poleone aveva ancora meglio avvisato che si era ten- 
tato di dettargliene. Nella sostanza furono ‘entrambi 
l’uno dell’altro meno satisfatti di quello che affetta- 
vano di parere. Ney disse a tutti i suoi ufficiali ed 
al suo cognato : ch’era riraaso contentissimo dell’Im- 
peratore, che si era dimostrato con lui amichevolis- 
simo e ragionevolissimo. I suoi commilitoni plaudi- 


Digitized by Google 



414 LIBRO C1NQUANTES1MOSETTIMO 

rono e dichiararono, non aver essi nulla a desiderare 
poiché avevano ritrovato 1* Imperatore , e trovatolo 
corretto dagli avvenimenti. Napoleone, dal canto suo, 
indovinando dall’arie del viso, dalle parole sfuggite 
che Ney poneva a scusa de’ suoi violati giuramenti 
la risoluzione d’imporgli un freno, finse di non ad- 
darsene, ed affettò di mostrarsi perfettamente contento 
del maresciallo. Nondimeno, passato quel primo mo- 
mento di effusione, riprese a poco a poco sopra Ney 
una certa alterezza imperiale, e diedegli appuntamento 
in Parigi, come se non avesse avuto bisogno di lui 
per entrarvi. 

Il di 19 sul mattino, tutte le sue disposizioni sendo 
terminate, e le sue truppe dovendo già essere giunte 
a Montereau, Napoleone lasciò Auxerre per cor- 
rere a porsi alla loro testa. "Verso la, notte egli era 
sull’orlo della foresta di Fontainebleau , circondato 
da’ suoi soldati : e là gli fu molto parlato di mosse 
fatte di truppe dinanzi di Parigi. Egli non fecene ve- 
run caso, e s’internò nella foresta , seguitato da al- 
cuni cavalieri. Alle 4 antimeridiane del 20 marzo pe- 
netrò in quel cortile del palagio r di Fontainebleau, 
dove undici mesi prima (20 aprile) aveva indirizzati 
i suoi addii alia guardia imperiale. Già un gruppo 
di cavalleria, disertato dall’esercito di Melun, vi si era 
recato per aspettarlo. Ponendo il piede in quel pala- 
gio in cui era finito il primo Impero, e dove pareva 
ricominciare il secondo, raggiò nel suo volto un sen- 
timento profondo di compiacenza. Questa rivincita che 
gli consentiva la fortuna era magnifica certamente; e 
in quella grand’anima ch’era guarita all’isola d’Elba 
di tutte le illusioni (se ne vedrà ben presto la prova) 
la gioia fece tacere un istante la previdenza 1 

Frattanto alle Tuileries regnava la più violente agi- 
tazione. Le speranze ivi nudrite furono di ben corta 
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durata; e mentre a Soult erano abbisognati tre mesi 
per Screditarsi, otto giorni erano bastati al ministro 
Clarke per perdere la confidenza in lui posta. All’u- 
dire la marcia di Napoleone, trionfale veramente, tra 
gli abitanti della Borgogna; all’udire singularmente 
la seccezione di Ney, erasi ben presto riconosciuto 
ch’era una puerilità l’aspettare la propria salvezza 
da un ministro della guerra, quale eh’ ei fosse, e Ja 
corte erasi, con le sue creature, abbandonata ad una 
compiuta disperazione. I legittimisti violenti non ave- 
vano avvisata altra via di salvezza fuor quella d’una 
seconda emigrazione all’estero, dove speravano tro- 
vare ancora l’aiuto che in ognitempo vi avevano tro- 
vato. In fatti se le novelle di Francia erano desolanti, 
quelle di Vienna erano, per l’opposito rassicuranti; 
e sapevasi che il Congresso riunito straordinariamente, 
aveva fulminata contro Napoleone una vera sentenza 
di morte. Per grande sciagura bisognava recarsi a 
mendicare al di fuori questo aiuto pericoloso dello 
straniero, che poteva procacciare qualche forza mate- 
riale, ma col togliere poi ogni forza morale. 

A Lainé, a Montesquiou, a tutti coloro, in somma, 
che avevano creduto trovare la salvezza della causa 
reale nell’unione della dinastia coi liberali, è dovuta 
la giustizia di riconoscere eh’ essi non disperavano 
punto della loro politica, e che sino all’uHimo giorno 
vollero tentare di farla prevalere a loro rischio e pe- 
ricolo ; il pericolo , vogliamo dire . di cadere nelle 
mani di Napoleone, prima di avere compiuta la de- 
siderata reconciliazione ; Lainé e Montesquiou insi- 
stettero perchè il governo e la corte si Fabbandonas- 
sero inferamente nelle braccia de’ costituzionali, che 
fossero fatti ministri, che Lafayette fosse posto alla 
testa della guardia nazionale e che si opponesse in tal 
modo a Napoleone la Carta affidata a mani liberali. 
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I costituzionali ratificarono queste proposte offeren- 
dosi sino agli ultimi istanti ; e il di 19 marzo , Be- 
niamino Constant scrisse nel Journal des Débats un 
articolo de’ più violenti contro Napoleone, dichiarando 
per i Borboni e per la Carta una preferenza formale 
ed irrevocabile. 

In que’momenti il Consiglio ministeriale non era 
quasi più quello del Re, sendochè , siccome accade 
ne’ giorni di crisi, una folla d’affannoni accorreva ad 
assediare i governanti, forzavano le porte, volevano 
intrammettersi nelle deliberazioni, e pretendevano go- 
vernare le faccende al pari di coloro che n’erano re- 
sponsali. Questi momenti sono quelli della dissoluzione 
del potere; sendochè tutti comandano e nessuno ob- 
bedisce ; e quando tanto accade, si può affermare che 
incomincia l’agonia. I realisti d’ogni colore avevano 
invasi due o tre piani delle Tuileries; incontravansi 
dappertutto affannati , cianciami , declamanti contro 
Montesquiou e Blacas, ai quali attribuivano tutto il 
male II primo era fatto obbietto di avversione dacché 
s’era posto a dare consigli di moderazione, e dicevasi 
che era uno sventato, d’un merito falso, d’invenzione 
e di vanto delle femmine, ed inabile a sopportare il 
peso del potere. Il secondo , aglL occhi de’ fanatici 
realisti, aveva il torto d’essere creatura del Re. Lo si 
accusava di tenere Luigi XVIII inerte ed irresoluto; 
e moderati e trasmodanti lo accagionavano del non 
essere ascoltati. Gli rimproveravano d’essere una ma- 
niera di muro innalzato d’ intorno la suprema auto- 
rità, ed impedire che le giugnessero le provvidenti 
ispirazioni ; ed è ben certo che la sua fredda alte- 
rezza era tale da ispirare siffatto concetto , sebbene 
fosse sollecito di comunicare esattamente a Luigi XVIII 
tutto ciò ch’egli udiva dire. Vuoisi aggiugnere che 
nelle difficili circostanze, tutti sogliono scagliarsi cou- 
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tro i favoriti o contro coloro che passano per tali , 
accagionandoli delle pubbliche sciagure , e che si 
prende vendetta del loro favore con accusarli di tutto 
e persino de’mali ch’essi s’ingegnano d’impedire. 

- Trasmodante era adunque la foga contro questi due 
personaggi ; Montesquiou non se ne sgomentava punto 
punto, e persisteva nel sostenere il sistema delle con- 
cessioni, nel mentre che Blacas servava un freddo si- 
lenzio. I fanatici s J ostinavano nel riconoscere nel 
governo un sol torto, quello d’essere stato troppo 
molle, e riguardavano le concessioni qual raddoppia- 
mento di questa mollezza, che farebbe mala giunta 
alla disistima del potere, senza recare il menomo mi- 
glioramento alla condizione delle cose. In sentenza 
loro altro non rimaneva che ad abbandonare Parigi, 
a rifugiarsi sul suolo straniero, dove si troverebbe 
l’appoggio di tutta l’Europa, il solo di cui si potesse 
far capitale. Con satisfazione a gran fatica dissimulata, 
andavansi dicendo che la santa alleanza punirebbe 
questa ingrata nazione, che non erasi saputo imbri- 
gliare, sendochè per governarla abbisognasse la fer- 
rea mano di Napoleone o quella dell’Europa. Aggiun- 
gevano che vi si guadagnerebbe d’essere sbarazzati 
di quella Carla, essenziale cagione, in lor dire, dei 
nuovi rovesci di cui la legittimità era minacciata. Il 
torto, a loro avviso, non era di averla male osservata, 
ma sibbene di averla conceduta. 

Frattanto anco tra i realisti ardenti regnava mala 
intelligenza. Ve n’erano di quelli, e de Vilrolles n’era 
il caporale, ai quali ripugnava grandemente il ricor- 
rere allo straniero. Era fresca la prova fatta dell’im- 
portuna influenza forestiera, e avrebbero desiderato di 
non ricadérvi. Per cessare siffatta dipendenza erasi im- 
maginalo un modo, ed era che nell’ abbandonare Pa- 
rigi (fatto che gli uni e gli altri avvisavano inevita- 
Tiiiers, Voi. XXII. 27 
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bile) si dovesse andare , non già verso il Norie, cioè 
verso Lilla e Dtmkerque, ma sibbene verso il ponente, 
dalla banda di Augers, Nantes, e la Rocèllajvia che 
doveva poi condurre la corte nella Vandea nel mezzo de’ 
vecchi soldati realisti, i quali dopo dieci mesi avevano 
l’armi riprese. Immaginavasi di riunirvi cinquantamila 
soldati, i quali, appoggiati a Nantes, a la Rocellaed a 
Bordò, e, sovvenuti di materiale e di moneta , resi- 
sterebbero a lungo, distrarrebbero una parte delle forze 
deil’usurpatore, e darebbero il tempo all’Europa, senza 
apparenza di complicità con essa, di risolvere la que- 
stione fondamentale tra il Reno e la Senna. Il duca 
di Borbone era partito per Toursed Angers, enon du- 
bitavasi punto ch’egli avrebbe sommossa tutta quanta 
la Vandea. Avevansi notizie di Bordò, dove il duca 
e la duchessa d’Angoulème avevano eccita lo vivi slanci 
di entusiasmo ; ed avvisavasi T asilo di quelle con- 
trade onorevole e del pari sicuro ; sendochè dato an- 
che il caso che vi si fosso forzati, rimaneva sempre 
aperto il mare per fuggirsene e per far ritorno in In- 
ghilterra. 

Polevansi, non v’ha dubbio, porro innanzi specio- 
sissime ragioni in favore di questo diviso; ma V ap- 
poggiarsi ai sollevati della Vandea sarebbe riuscito 
esoso alla nazione, quanto il chiamare nel suo seno 
Tarmi straniere; e quale dei due partiti fosso il peg- 
giore, era malagevole la decisione. Il perchè, Monle- 
squiou, già da tempo fattosi ass’duo contraddittore di 
de Vitrolles, diceva, col tono di un uomo importu- 
nato da stolidi consigli: — Ehi signor mio, il re dei 
sollevati della Vandea non sarà mai il re de’Francesil 
— E de Vitrolles rispondeva: che quello degli Au- 
striaci, dei Russi e degl’ Inglesi lo sarebbe ancora 
meno. — Questi duo personaggi erano giunti a tal 
grado di reciproca antipatia, da non poter l’uno piò 
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patire la presenza dell’ altro, ed erano sempre pronti 
a venire agli oltraggi; de Viirolles accennando assai 
chiaramente che egli riguardava Montesquiou siccome 
un abate di corte, impertinente del pari ; e Monte- 
squiou, dal canto suo, qualificava de Vitrolles qual 
mestatore violento e tanto fastidioso , quanto peri- 
coloso. 

Posto dall’uno de’ lati il sistema delle concessioni, 
Montesquiou non iscorgeva altra provvidenza fuor 
quella di ritirarsi verso la frontiera del Norte, Dun- 
kerque o Lilla; di rimanere nell’ una di queste due 
città forti, senza abbandonare il suolo francese, e di 
lasciare Napoleone in duello con l’Europa senza pren- 
dervi veruna pai te. Questo era il consiglio che il duca 
d’Orléans, il maresciallo Macdonald e lutti i savi fran- 
cheggiavano presso Luigi XVIII, se pur bisognava, 
siccome tutto l’annunciava, abbandonare la capitale 
o lasciarla occupare da Napoleone. Ma neanco questo 
partito andava a sangue al vecchio monarca ; chè, 
l’andarsene lungi di Parigi, era per l’ indolenza sua 
una jisoluzione eminentemente spiacevole; ed ogni 
divisamente che partisse da un tramutamento di luogo 
a luogo gli era esoso. Andare a guerreggiare nella 
Vandea, gli pareva un partilo da avventuriere che 
non addicevasi all’età sua, nè alla condizione sua va- 
letudinaria, rè alia propria dignità. Ritirarsi in una 
fortezza neanco gli garbava, sendocbè bisognasse in 
primo luogo trovarne una disposta a sacrificarsi con 
pieno abbandono, ed un presidio risoluto a ben difen- 
derla ; e i tre o quattro mila cavalieri, a cui andavasi 
a ridurre la casa militare all’atto di abbandonare Pa- 
rigi, non era presidio bastevole per una città come 
Lilla, la difesa della quale richiedeva dodici o quin- 
dicimila uomini di fanti eccellenti. Da ultimo, il ri- 
dursi ad essere assediali in una fortezza, per doversi 
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poi arrendere, era a’ suoi occhi faccenda ben ridi- 

coiosa. 

Il soggiorno che più gli gradiva era Parigi, e in 
mancanza di questo Londra ; e nella disposizione sua 
naturale all’inerzia, rimanersi nelle Tuileries sino al- 
l’ultima estremità, era in sostanza la secreta sua ri- 
. soluzione, sendochè non bene sperasse in una seconda 
migrazione. — La prima volta (diceva) fummo ospi- 
talmente accolti , sendochè s’ imputassero le nostre 
sventure alla grande ed irresistibile catastrofe della 
Rivoluzione ; ma questa volta saranno imputate alla 
nostra bessaggine, e saremo trattati da inetti e da 
ospiti importuni. — Voleva adunque aspettare sino 
all’ ultim’ ora, e lasciando a tutti fare proposte, sen- 
z’ accoglierne veruna, lasciando a Blacas l’ingrata briga 
di opporre obbiezioni ad obbiezioni alle proposte che 
non gli garbavano. 

Nel mezzo di questa corte in tumulto , dove gli 
autori di proposte incontravano ora lo sguardo di- 
stratto ed ironico del Re, ed ora le secche negative di 
Blacas, v’era un personaggio al quale non era possi- 
bile lo starsi quieto in sì grave circostanza, ed era il 
maresciallo Marmont. Leggiero, vano, esagitato, ope- 
rosissimo nel sollevare imbarazzi , secondo l’ usanza 
sua; in quest’occasione chiamato al comando della 
casa militare del Re, grado ch’egli meritava per lo 
Taro suo valore, voleva anche egli salvare il Re , e 
pretendeva d’averne trovato il modo. Nel suo alTac- 
oendarsi urtandosi con la freddezza poco aceoglievole 
di Blacas, aveva concetto un odio il più profondo 
verso questo ministro; e senza porsi precisamente 
nelle file de’ fanatici realisti, gridava con essi la croce 
addosso a Blacas, alla influenza di questo accagionando 
tutti i mali della regia monarchia. Aveva spinta l’im- 
prudenza sino a proporre a de Vilrolles di strappare 
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Blacas dal fianco del Re , d’ insignorirsi poscia del 
governo, e di salvare la monarchia senza Blacas ed * 
anco senza il Re. Compiuto che avessero questo , il 
suo diviso consisteva nel fortificare le Tuileries , nei 
riunirvi grascie e provvigioni da guerra, nel rinchiu- 
dervi tutti i realisti fedeli, nell’aspeltarvi Napoleone, 
opponendogli l’imbarazzo, grande so vuoisi, di asse- 
diarvi un vecchio re, e di bombardarne fors’ anco il 
palagio nel mezzo dell’universale indignazione. De 
Vitrolles gli aveva risposto: che il tempo dei rapi- 
menti dei favoriti era passato co’ favoriti stessi ; che 
Blacas non era un favorito, e che , senza riuscire a 
salvare il Re, si darebbe uno spettacolo esoso e ridi- 
colo del pari. Lu’gi XVIII, avendo da Marmont rice- 
vuta la confidenza delia seconda parte del diviso so- 
vraccennalo, con tono poco lusinghiero gli aveva ri- 
sposto : — Voi mi proponete la sedia curule; e questo 
concetto è per lo meno tanto vieto, quanto i rimpro- 
verati ai miei poveri emigrati. 

In ogni disperato emergente si ricorre volentieri agli 
empirici, e tentossi un’ultima pratica con Fouché, 
per ottenerne, in difetto del suo concorso, almeno un 
buon consiglio ; sendochè , come abbiamo detto , tra 
l’umiliazione di ricorrere ad un regicida, o quella di 
calarsi a fare concessioni ai costituzionali, preferivasi 
la prima. 

Dambray fu adunque incumbenzalo d’indettarsi con 
Fouché, e d’mtertenersi in colloquio con lui in nome 
del Re Luigi XVIII. Fouché aveva un tal gusto per 
l’intrigo, che, impegnato contro i Borboni sino a so- 
spingere egli stesso i fratelli Lallemand ad incarnare 
il folle loro disegno, compiacevasi ancora d’incontrarsi 
col cancelliere di Luigi XVIII , di ascoltarne le do- 
mando e di farvi risposta. Dambray avendogli in nome 
del Re chiesto la sua opinione e i suoi consigli, lo 
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che accennava abbastanza che sarebbesi pronti ad 
accettare il suo concorso, Fouché g-li rispose, che tutti 
sapevano essere troppo tardi ; che Fimpulsoera dato; 
che l’esercito lo seguitereble sino all’ultimo soldato; 
che Napoleone sarebbe in Parigi in meno di otto 
giorni; che per conseguenza non rimaneva altro par- 
tito che ritirarsi, e porre la reale {autorità fuori di 
pericolo, ed aspettare in luogo sicuro i casi futuri. 
Dambray avendo declamato contro si desolanti pro- 
fezie, ed avendo dato a credere che Fouché fosse ispi- 
rato dal desiderio di vederle incarnate, questi, con un 
misto di jattanza e d’imprudenza senza esempio, gli 
rispose, che dal canto suo del ritorno di Napoleone pro- 
vava tanto dispiacere quanto glistessi reai isti; ch’egli de- 
testava Napoleone quanto sapeva d’esserne detestato, 
ma che rassegnavasi ad una prova divenuta inevita- 
bile ; che se i Borboni avessero abbracciati i suoi con- 
sigli meno tardi, avrebbe ad essi ed alla Francia ri- 
sparmiata questa nuova e pericolosa crisi , ma che 
non era più tempo di sfuggirla ; che per traversarla 
felicemente, bisognava auco prestarvisi; che per con- 
seguenza niuno dovrebbe maravigliarsi scegli, duca 
d’Otranto, fra pochi di divenisse ministro di Napo- 
leone; che accetterebbe per non rimanere vittima 
della tirannia di lui, e per affrettarne la caduta; che 
era la sua vista fisa verso questa via di salute; e che 
allora forse, sbarazzato da questo matto pericoloso , 
potrebbe in favore dei Borboni ciò che allora non 
poteva. 

Non sappiamo se più si deggia rimanere maravi- 
gliati o della imprudenza di siffatte dichiarazioni , o 
dell'imprudenza di tali confidenze, o della puerilità 
d’un orgoglio che credeva prevedere e signoreggiare 
gli avvenimenti si di lontano. Dambray si lasciò pren- 
dere all’amo di queste infinto dimostrazioni di poli- 
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ifca profonda, c lasciò il suo interlocutore, costernalo 
e schiaccialo della sua pretesa superioranza. Ne diede 
parte al Re ed al conte d’Artois, che furono pentiti , 
il secondo più che il primo, d’essersi rivolli si tardi 
al genio di Fouché. Per altro il suo rifiuto di rispon- 
dere a.lo proferte della corte parve sospetto, e si ra- 
gionò : che, ricusando egli entrature che erano offerte 
sincere, significava ch’egli era riccamente impegnato 
col nemico. Non avendolo con sè, importava togliergli 
ogni occasione di averlo contrario, e per ciò biso- 
gnava catturarlo. La violente polizia di Bourricnnc 
non poteva essere stornata da un tal atto nè dai suoi 
scrupoli, nè dal buon senso, e inviò agenti per arre- 
stare il duca di Otranto. Era una vana stravaganza 
che in ogni caso non dovevasi tentare se non erasi 
sicuri della riuscita. Ma Fouché, il quale, inlrammet- 
lendosi in ogni cosa, aveva almeno lo spirito di tutto 
aspettarsi, erasi già procurato un asilo secreto nel 
palagio della regina Ortensia, vicino al suo; e con 
gli agenti di polizia ch’erano andati per arrestarlo, 
preso un pretesto per allontanarsi momentaneamente, 
si fuggi per un’uscita del suo giardino. 

Quest’avventura avrebbe offerta l’ occasione di grandi 
risa, se la condizione delle cose fosse stata meno grave. 
La mattina del 19 giunse alla corte la novella che 
Napoleone sarebbe già a quelFora entrato in Fontaine- 
bleau, il punto estremo che Luigi XVIII s’era asse- 
gnato per prendere una risoluzione, era evidentemente 
giunto. Con le sue opinioni e co’ suoi gusti più non 
poteva fare scelta ; ehò troppo tardi era in sostanza 
per ricorrere ai costituzionali , di cui poco conosceva 
i capi, ed ai quali, posto anco il caso di abbandonarsi 
ad essi, tanto non avrebbe potuto faro se non ride- 
stando l’ira della sua fazione ad un punto che supe- 
rava il suo coraggio. Avvisava ridicoioso il diviso di 
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Marmont ili sostenere un assedio nelle Tuilleries; tro- 
vava l’ altro di de Vilrolles, di ritirarsi nella Vandea, 
degno del conte d’Artois, che per lui era tutto dire. 
Non rimanevagli adunque che a ritirarsi su la fron- 
tiera del Norte, senza passarla ; e questo divisamente, 
eh’ era quello suggeritodal duca d’ Orléans e dal ma- 
resciallo Macdonald, era più conforme al suo spirito 
di saviezza, e ad ogni altro lo preferiva. Il duca d’ Or- 
léans erasi già recato nelle Fiandre , e Macdonald , 
destinato a comandare l’esercito di Melun sotto gli 
ordini del duca di Berry, trovavasi in Parigi. Lui- 
gi XVIII avevaio in grandissima considerazione per pru- 
der) za, per coraggio, per fedeltà, e lo aveva a sè chia- 
mato per udirne il parere. Questo maresciallo, occu- 
pato nell’ ordinare l’esercito di Melun, aveva dichiarato 
al Re che quest’esercito non gli inspirava veruna 
confidenza; che la casa militare, devota, brava di 
cuore, ma inesperta, non terrebbe fronte due ore con- 
tro le truppe imperiali; che i battaglioni di volontarii 
della guardia nazionale erano miserissimi di numero; 
da ultimo, che le truppe di linea passerebbero al ne- 
mico appena giunte a tiro di cannone. Le disposizioni 
loro erano tanto inquietanti che Macdonald non aveva 
osalo ancora di riunirle nel campo di Melun , nella 
paura di avvacciare un’improvvisa dimostrazione dei 
secreti loro sentimenti. Il perchè egli aveva inviati 
unicamente a Melun gli ufficiali a mezzo-soldo, ordinati 
in battaglioni eletti, già per opera di Soult, i quali 
tenevano discorsi i più ostili ai Borboni, e che ad 
ogni istante minacciavano di ribellarsi. Da questa sin- 
cera esposizione delle cose, Macdonald aveva concluso 
che bisognava ritirarsi in Lilla, chiudervisi, ed aspet- 
tarvi il successo della lulta ch’era sul punto d’inco- 
minciare tra l’Europa e l’Impero ristabilito. Il Re 
aveva trovato assennatissimo il consiglio del mare- 
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sciallo, c Io aveva accettato; unicamente temeva che 
non si potesse difendersi in Lilla meglio che in Pa- 
rigi; e la sua inclinazione era di tornarsene al suo 
asilo di Hartwel, dove per sei anni aveva goduto d’una 
perfetta quiete, e dove temeva d’ essere astretto a ter- 
minare i suoi giorni, per gli errori de’ suoi amici e 
di suo fratello. Arroge che trovandosi Lilla su la via 
che mena a Londra , e che il soffermarsi alla fron- 
tiera se tanto pure si poteva , era meglio , accettò il 
consiglio del maresciallo, e gli ordinò di prepararne 
l’esecuzione. Nondimanco era da un’ inquietudine pre- 
occupato, e il maresciallo sino ad un certo punto la 
divideva. La memoria , questa perigliosa facoltà dei 
Borboni , gli ricordava che Luigi XVI, nel cercare 
di fuggirsi, era stato arrestato a Yarennes , e ricon- 
dotto per forza in Parigi. Temeva adunque che una 
sollevazione popolare , sommossi dagli abitanti dei 
sobborghi e dagli ufficiali a mezzo-soUlo, soffermasse 
la sua carrozza e gl’ impedisse la partenza. In questi 
timori il maresciallo si accordò col Re d’inviare le 
truppe a Villejuif, sotto pretesto di riunirle in corpo 
d’esercito; e dopo d’essersi sbarazzati della loro pre- 
senza, di riunire la casa militare del Re nel Campo 
di Marte, sotto il pretesto, plausibilissimo del pari, 
di passarla in rassegna; di condurre nel suo mezzo 
la famiglia reale; poi, passala issofatto la Senna, di 
prendere la via della Révolte, e di giugnere per Sainl- 
Denis in quella del Norte. Il Re trovossi in pieno 
accordo col maresciallo’ intorno a tutti questi minuti 
particolari; nulla ne ragionò con Marmont, diffidan- 
dosi della sua indiscrezione; ed a quest’ ultimo non 
diede altri ordini, fuor quello di tenere la easa mili- 
tare schierata e pronta a partire per correre a com- 
battimento. 

A tal punto erano le cose nella mattina del 19, che 
Thiers. Voi. JX7/. 27* 
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niuno più pensava a contraddire , a presentare pro- 
poste; c con la prospettiva di vedere Napoleone en- 
trare prima di ventiqualtr’ ore nella capitale, ciascuno 
pensava ad involarsi alla ferocia di lui; ferocia im- 
maginata dall’ odio che gli si portava. Luigi XVIII 
era adunque diliberato dai suoi contraddittori ; e per 
quanto risguardava suo fratello, il conte d’Artois, e 
suo nipote, il duca di Berry, l’evidenza del pericolo 
non consentiva loro di essere di parere diverso da 
quello del Ite. Tutto fu adunque disposto in gran se- 
creto il di 19 in sul mattino, per partire il di stesso 
o nella notte sopravvegnente , quando non si avesse 
più verun dubbio intorno al l’appressarsi di Napo- 
leone. 

In conformità della presa risoluzione , Macdonald 
incamminò tosto le truppe alla volta di Yiltejuif; 
inviò a Vincennhs i volontarii reali comandati da Vio- 
mesnil, ed annunciò che recherebbesi, in uno co’ prin- 
cipi, a Yiltejuif, per prendervi il comando dell’eser- 
cito. Queste voci sparse avevano per intendimento 
d’ ingannare i più , ma ai cortigiani fu susurrato al- 
l’ orecchio che bisognava preparasi ad abbandonare 
Parigi ; per la qual cosa tutto quel giorno fu speso 
in partenze particolari. Abbisognavano denari e con 
un ministro tanto scrupoloso, qual era il barone Louis, 
rra malagevole il procacciarsene. Ad ogni modo si 
giunse a provvedervi con modi perfettamente regolari. 
Non erasi ancora toccato il dominio straordinario , 
ch’era amministrato dalla lista civile. Vi si trovavano 
quasi sei milioni d’azioni su la Banca, dei quali da 
molti giorni s’era avuta cura di far vendita. La lista 
civile se ne chiamò debitrice verso il tesoro straordi- 
nario, od essa li riscosse in oro ed in argento. Sic- 
come erasi ad anno incominciato, la lista civile, che 
era considerovole, poteva prendere un’anticipazione 
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di più milioni, ed in tal modo se ne procurarono an- 
cora cinque o sei milioni , lo che dava un totale di 
undici a dodici milioni. Quattro furono confidati al 
tesoriere della casa militare ; o tre a Blacas per le 
spese della casa civile. Alcuni milioni furono distri- 
buiti tra i principi, e i principali signori della corte 
e i generali accompagnanti la famiglia reale (1); poi 
si chiusero in casse forti i diamanti della corona per 
trarli al seguito della dinastia fuggitiva, faccenda che 
non era del pari regolare. Dal lato della politica cre- 
devasi che nulla fosse ad ordinarsi, e nulla fu ordi- 
nato, stringendosi a prescrivere ai ministri di segui- 
tare il Re, ma niuno avviso fu inviato alle Camere. 
Il duca e la duchessa d’ Angoulème trovandosi nel 
Mezzodi, dove si palesava grande zelo per la causa 
reale, e il duca di Borbone dal canto suo sendosi re- 
cato nella Vandea , fu convenuto che de Vitrolles, il 
quale sempre aveva dimostrato di fare gran capitale 
delle provinole dell’ Ovest , vi si recherebbe per ser- 
vire di ministro risponsale o al duca di Angoulème 
o all’ altro di Borbone, e tenterebbe di formarvi, sotto 
1’ autorità di questi principi , un governo particolare 
in quelle contrade. Era munito dei poteri del Re , e 
doveva incamminarsi verso il Mezzodi nel momento 
in cui la famiglia reale prenderebbe la via del Norte. 

Durante tutta la giornata del 19 una folla inquieta, 
curiosa, e visibilmente benevola , riempiva la piazza 
del Carrosello, sguardando le vetture che entravano 
ed uscivano, e dubitante , per le partenze eh’ eransì 
vedute nel quartiere Saint-Germain, che presto ne av- 
verrebbe un’ altra più importante alle Tuileries. Que- 
sta folla, sebbene nelle sue file si appiattasse più di 
un ufficiale a mezzo-soldo, intrammessovisi per vedere 

(1) Il conto di questo somme, regoiarissimamente presentato, 
esiste negli archivi dell’Impero. 
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ciò eh’ ivi accadeva, appalesava un vivo interesse per 
la famiglia reale, e di tanto in tanto gridava Viva il 
Re ! In questo giorno stesso Lainé venne in nome dei 
costituzionali a rinnovare un’ ultima volta l’ offerta di 
fare un tentativo di resistenza col porre Lafayette alla 
testa delia guardia nazionale. Fu accolto con tutta 
civiltà, ma senza annunciargli la prossima partenza 
delia corte, e facendogli conoscere che per qualunque 
proposta era troppo tardi. Dopo l’ora meridiana il 
Re, di accordo con Macdonald, volle uscire una prima 
volta per esplorare le disposizioni popolari, e per co- 
noscere se avrebbe la libertà di abbandonare la ca- 
pitale. Marmont aveva ricevuto 1’ ordine di riunire la 
casa militare del Re nel Campo di Marte, ordine im- 
provviso che non erasi potuto eseguire se non in parte; 
nondimeno il grosso sforzo di questa casa aveva ri- 
sposto alla chiamata ; ed era convenuto che il Re , 
sotto colore di andare a passarla in rassegna , usci- 
rebbe delie Tuileries , vi rientrerebbe se lutto gli pa- 
rerebbe tranquillo, e per l’opposi'o, se V aspetto della 
folla ispirasse inquietudini , passerebbe la Senna sul 
ponte di Jena, traverserebbe il bosco di Boulogne , e 
piglierebbe la strada di Saint-Denis, dato ordine alle 
sue guardie del corpo di seguitarlo. 

Uscì infatti tra le due e le tre pomeridiane ; trovò 
la folla del Carrosello curiosa, ma tranquilla, affettuosa 
anco, e che aprivasi rispettosa per lasciarlo passare. 
Si recò al Campo di Marte, avvisò dappertutto una 
calma perfetta, e rientrò alle Tuilleries, nell’ intenzione 
di non partire che nella sera stessa , circostanza che 
gli dava un po* più di tempo per i suoi apparecchi. 

Verso sera seppesi che Napoleone s’era recato so- 
pra Fontainebleau, nò più si dubitò della sua entrata 
in Parigi nel dì vegnente; e tanto bastò alla risoluzione 
di non indugiare più oltre la partenza della corte. 
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Verso le undici pomeridiano la folla sendosi a poco 
a poco dispersa, furono chiusi i cancelli delle Tuile- 
ries ; e tutta la famglia reale montò in carrozza. Si 
diresse sopra Saint-Denis , senza incontrare nè resi- 
stenza, nè curiosità; chè in quell’ora le vie della ca- 
pitale erano all’ intuito deserto. Macdonald ordinò alle 
truppe, che non erano ancora partite alla volta di 
Villejuif, di prendere la strada di Saint-Denis, seb- 
bene non isperasse punto punto di sottrarle alla con- 
tazione napoleonica e di tenerle in fede ai Borboni. 
Alla mezzanotte si traversò Saint-Denis , senz’altro 
accidente fuor quello di alcuni gridi sconvenienti di 
un battaglione d’ ufficiali a metà-soldo, incamminato 
in quella direzione. In tal modo, dopo undici mesi , 
la sventurata famiglia d i Borboni, meno per i suoi 
errori, o più per quelli de’ suoi amici, prendeva per 
la seconda volta la strada dell’ esiglio ! 

Il di che venne, 20 marzo, quando il sole sorse ad 
illuminare la solitudine delle Tuileries , una grande 
ansietà si scorse ne’ curiosi, accorsi, siccome il giorno 
innanzi, per sapere che accadeva. Vedevansi ancora 
famigli di corte in Ivrea, ma neppure un ufficiale, 
nè un corpo di guardia ; e scorgevansi soltanto i posti 
della guardia nazionale, collocati al solilo al di fuori. 
La bandiera bianca sventolava tuttavia su la parte 
più culminante delle Tuileries ; alcuni rari gridi di 
Viva il Rei si facevano intendere; ma quelli di Viva 
l’Imperatore! non osavansi ancora, sebbene ivi fos- 
sero molti ufficiali a mezza-paga. Ma il fatale secreto 
non tardò ad essere rivelato, e in un battere d’ occhi 
si vulgo per tutta la capitale. I caporali delle diverse 
sello politiche, informati prima degli altri , corsero a 
renderne consapevoli i loro seguaci ; i realisti in di- 
sperazione; i costituzionali indispettiti d’essere stati 
lusingali ed inutilmente posti in compromesso; i buo- 
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ripartisti radiatili di tutta gioia, ben naturale in quei 
momento, sendochè, dopo la fallita cattura di Fouché, 
fossero vissuti in grandi inquietudini; ed anche in 
quel momento non sapevano difendersi danna manie- 
ra di paura, parendo loro che sino all’arrivo di Napo- 
leone alle Tuileries nulla fosse deciso. Alcuni reca- 
ronsi dal vecchio Cambacèrés per domandargli il da 
farsi; ed egli raccomandò espressamente ad essi di 
tenersi quieti e di guardarsi dai prevenire i voleri di 
Napoleone, il quale non saprebbe grado ad alcunoper 
avere voluto operare prima di lui e senza di lui. Sen- 
doglisi parlato delle pubbliche casse, dei posti, in una 
parola, di tutto ciò che importava salvare da un di- 
sordine popolare, rispose: — Non islate ad immi- 
schiarveno, preferite ogni cosa al cercare di fungere 
l’autorità dell’ Imperatore. — Era massima cotesla 
del vecchio Impero ; ma il novello non potrebbe punto 
rassomigliarvisi. 

Lavallelte nondimeno volle recarsi all’ufficio delie 
poste, ch’egli aveva sì lungamente amministrate, uni- 
camente per avere novelle, ignorando allora ch’egli 
si apparecchiava la sentenza di morte che doveva col- 
pirlo più lardi. Gli ufGciali di quell’amministrazione, 
al vederlo, gli si fecero attorno, lo supplicarono di 
porsi alla loro testa ; e Ferrand, diretlore delle poste 
per conto di Luigi XVIII, gli fece vive istanze per- 
chè prendesse il suo posto e gli rilasciasse un per- 
messo per ottenere cavalli di posti. Questo vecchio 
realista, persuaso che i Borboni fossero caduti non 
per gli errori che avevano commessi, ma in conse- 
guenza d’una congiura, gli parve vederne il compi- 
mento nell’apparizione di Lavallelte , la quale in so- 
stanza era stata accidentale. Lavalletto , tenutosi in 
disparte da ogni cospirazione, ed anco al tumulto 
provocato dai fratelli Lallemand, si strinse a far pas- 
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lire un corriere, alla volta di Fontainebleau , per far 
conoscere a Napoleone lo sgombramento delle Tui- 
leries. 

Alla notizia di questo sgombramento, i giovani uf- 
ficiali, che da un anno quasi riempivano Parigi di 
sediziosi discorsi e facendo al governo una viva op- 
posizione, s’erano recali su la piazza del Carrosello 
in numero di qualche migliaio, e il generale Exel- 
mans vi si era mostralo tra i primi. Dopo avere esa- 
minato per un po' di tempo questo palagio silenzioso 
e deserto, sul quale continuava a sventolare la ban- 
diera bianca, vi entrarono; trovaronvi famigli pronti 
ad aprirgliene lo porte ; fecero abbassare la bandiera 
bianca ed innalzare la tricolore tra gli applausi degli 
astanti. Si corse poscia per Parigi in busca degli an- 
tichi ministri, gli antichi dignitari! dell’impero, i du- 
chi di Bassano e di Rovigo, Mollien, Gaudin, la re- 
gina Ortensia 1’ antica regina di Spagna , donna di 
Giuseppe. In un istante il palagio fu pieno di servi- 
tori dell’Impero, aspettanti con impazienza il loro si- 
gnore. Gran numero di militari di ogni arma, d’ogni 
grado, eransi recati ad incontrai lo lungo la strada di 
Fontainebleau. 

Napoleone in fatti, giunto nella notte in Fontaine- 
bleau, vi si era riposalo alcune ore per aspettare la 
sua cavalleria; ivi aveva ricevuto il corriere di La- 
vallelte; ed aveva veduto Caulaincourt correre a lui 
nella prima vettura di posta che aveva potuto procu- 
rarsi. Napoleone s’era stretto tra le braccia questo 
suo fedele servitore, tenutolo un lungo tempo serrato 
sul suo cuore ; e poi decise di partire issofatto alla 
volta di Parigi, al fine di riprendervi senza indugii 
le redini del governo. Arroga che il giorno 20 marzo 
era il di natalizio del suo figliuolo ; ed egli avevaia 
superstizione degli anni versarli, superstizione assuela 
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in coloro cho mollo hanno domandalo c mollo otte- 
nuto dalla fortuna. 

Dati akuni ordini per la marcia dello suo truppe, 
parti di Fontaincbleau in vettura di posta alle due 
pomeridiane, in compagnia di Caulaincourt e de’suoi 
fedeli compagni di relegazione Drouot e Bertrand. 
Presso di Villejuif vide venir a sè la maggior parte 
delie truppe destinate alla formazione dell’esercito di 
Melun. Lo stato-maggiore di quest’esercito si era, come 
dicemmo, diretto sopra Saint-Denis, sicché i soldati 
erano rimasi senza capi', e quindi più liberi di ab- 
bandonarsi al loro modo di sentire. Napoleone, rice- 
vuti gli omaggi del loro caldissimo affetto , continuò 
la sua via, scortalo da una folla d’ufficiali a cavallo 
e d’ogni rcggimenio ; e questa folla ritardando la sua 
marcia, non ontrò in Parigi che verso le nove della 
sera. Seguitò la strada esterna di ronda sino agl’ In- 
validi, per cansare le anguste vie della capitale ; poi 
risali la Senna siuo allo stretto ingresso delle Tuile- 
ries. La popolazione parigina ignorava il suo arrivo, 
nò vi furono altri testimonii di questa strana e pro- 
digiosa ristorazione imperiale, trattine pochi curiosi 
c la massa degli ufficiali riuniti su la piazza del Car- 
rosello. 

La vettura penetrò nel cortile del palazzo senza 
che in su le prime si sapesse chi v’era dentro; 
ma un minuto bastò per esserne informati. Allora Na- 
poleone, strappato dalle mani di Caulaincourt, di 
Bertrand o di Drouot, fu portalo dalle braccia degli 
ufficiali a mezzo soldo, in preda d’una gioia che sen- 
tiva di delirio. Un grido altisonante di Viva l J Impe- 
ratore! aveva avvertita la folla degl’ alti personaggi 
che ingombravano le Tuileries ; e tosto si precipitò 
verso la scala, formando una corrente contraria a 
quella degli ufficiati che salivano; e s’ impegnò una 
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maniera di conflitto quasi inquietante, sendochè si 
arrisicasse di affogarsi e di affogare lo stesso Napo- 
leone. Fu in tal modo poi tato sino al sommo della 
scala, tra frenetici ed assordanti applausi; ed egli, 
per la prima volta della sua vita, non potè signoreg- 
giare la commovizione dell’animo suo, e lasciossi sfug- 
gire alcune lagrime furtive. Deposto finalmente sul 
pavimento, marciò innanzi senza riconoscere alcuno, 
abbandonando le sue mani a coloro che gliele strin- 
gevano, gliele baciavano ed illividivano con le loro 
testimonianze di gagliardo affetto! 

Tornando in sè dopo alcuni istanti di alienazione 
de’ sensi, riconobbe i suoi più fedeli servitori , e li 
abbracciò; poi, senza prendersi un solo istante di ri- 
poso, si chiuse con essi per formare un governo. 

In tal forma in venti giorni, dal l.° al 20 di marzo, 
erasi compiuta quella singolare profezia che l’aquila 
imperiale volerebbe senza sosta di campanile in cam- 
panile sino alle torri di Nostra Donna t Nel destino 
di Napoleone nulla v’era stato di più straordinario, di 
più malagevole ad esplicarsi in apparenza, sebbene 
agevolissimo a spiegarsi nella realità. Gli sventurati 
Borboni, che se ne andavano , accagionavano questa 
rivoluzione, non ai loro errori, ma sibbene ad un’im- 
mensa cospirazione, la quale, in loro credenza, ab- 
bracciava la Francia intera. Ora, siccome si è veduto, 
cospirazione non v’era stala, trattone un tentativo di 
niuna considerazione fatto da giovani ufficiali ingan- 
nati da Fouebé, tentativo il quale, sebbene fosse con- 
fortato possentemente dallo sbarco di Napoleone, era 
nondimeno compiutamente fallito. Niuna relazione 
avevano i cospiratori avuta con l’ isola d’Elba; che 
il duca di Gassano ch’erane consapevole senza farne 
parte, aveva invialo a Napoleone unicamente l’avviso 
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del pubblico malcontento, senza aggiugnervi neanco 
un consiglio. Napoleone poco fu mosso da questa no- 
vella, ché, prima di riceverla , aveva già divisato di 
abbandonare risola d’ Elba e ne aveva cominciali 
gli appreslamenli. Lo avevano risoluto alla fuga il 
sapere che pensavasi a trarlo per forza dall’ isola 
d’Elba; il vedere i suoi compagni d’esiglio perire di 
noia o di miseria ; il credere che il Congresso fosse 
già terminato e chiuso; ma più che da tutte queste 
considerazioni fu stimolato dalia divorante operosità , 
dalla sua straordinaria audacia, fatte sue ragioni, per 
traversare il mare, su la fortuna, e per traversare la 
Francia su tutti i sentimenti che i Borboni avevano 
offesi ed attriti. Tutta la profondità del suo concetto 
era consistila nel giudicare in modo sicuro che il sen- 
timento nazionale rappresentato dall’ esercito , che i 
sentimenti dell’ ottantanove rappresentati dal popolo 
delle campagne e delle città , scoppierebbe alia sua 
vista, e che in tal caso con un primo intoppo supe- 
rato trascinerebbe?! dietro il popolo e l’esercito, e giun- 
gerebbe d’un tratto in Parigi , seguitato dai soldati 
spedili per combatterlo. Erasi adunque imbarcato con 
la solita sua fidanza nella sua stella; aveva felice- 
mente traversato il mare; era sbarcato senza osta- 
coli sopra una coda guardata appena da parecchi 
doganieri; poi tra due vie, quella dell’ Alpi, sparsa 
di ostacoli tìsici, o l’altra del litorale, ingombra di 
ostacoli morali, aveva preferita la prima; e trovato a 
La Muro un battaglione che tenevasi intra duo , lo 
aveva risoluto in suo favore con Io scuoprirgli auda- 
cemente il petto. Fu quello per lui il giorno del ri- 
conquisto della Francia, ed egli era risalito sul tronol 
In tal modo un atto di previdenza, consistente nel 
leggere chiaramente nell’animo della Francia offesa 
dalla emigrazione , un alto di audacia, consistente 
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a trascinare un battaglione , che ondeggiava tra il 
dovi re ed i propri! sentimenti, erano, con gli er- 
rori dei Borboni, lo vere cagioni di questa singola- 
rissima rivoluzione , e diciamolo pure , rivoluzione 
naturale, per quanto possa parere straordinaria 1 Era 
mai possibile, in fatti, che l’antico reggimento e la 
Rivoluzione, posti al paragono nel 1814, si trovassero 
in presenza, senza accapigliarsi una volta ancora, 
senza venire ad un ultimo e tremendo duello? Certo 
che no ; ed una lutta novella tra i duo poteri era 
inevitabile. Vero è bene che Napoleone, intrammet- 
lendovisi, le conferiva proporzioni europee, ch’è quanto 
dire, gigantesche. Senza di lui la lutta sarebbe stata 
meno pronta ; fors’anco non avrebbe provocalo l’ in- 
tervento straniero; e in questo caso sarebbe a lamen- 
tarsi per sempre che, essendo inevitabile , essa fosse 
stata aggravata dalla sua presenza. Ma questo punto 
rimane assai dubbioso, e probabilmente lo straniero 
scorgendo i Borboni balzati dal trono dai regicidi, non 
sarebbe stato meno tentalo d’ intervenire che nello 
scorgere apparire l’irritante presenza del vincitore di 
Austerlitzl 

Checché ne fosse, nel mezzo della gioia delirante degli 
uni, e della costernazione naturale degli altri, gli uo- 
mini illuminali, che avrebbero desiderato che la di- 
screta libertà, ammezzatrice tra l’antico despolismo o 
la rivoluzione, facesse riuscire il loro ultimo conflitto 
a lutte pacifiche e legali, e cho questo conflitto non 
divenisse un duello a morte tra la Francia e l’Europa, 
dovevano essere profondamente contristati. Cosi l’or- 
dine della borghesia, che più d’ogni altro vantava uo- 
mini antiveggenti, senza desiderare gli emigrati , o 
senza avversare Napoleone, che piacevagli per la sua 
gloria, tra incerto, inquieto, senza lagrime sugli oc- 
chi, senza gioia nel volto, c appena curioso, tanta 
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era ia previdenza di funesti casi che aveva già altra 
volta veduti, e che lo teneva profondamente inquieto. 
Gli avvenimenti dovevano fren presto giustificare i do- 
lorosi suoi presentimenti! 
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